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CAMILLO GUERRIERI CROCETTI 


LA LEGGENDA DI RODRIGO 


Contributo allo studio dell’Epopea Spagnuola (*) 


(*) [Questo lavoro non vuol essere uno studio completo sulla Leggenda 
di Rodrigo, delle varie forme ond’essa si rivestì, dei vari spiriti ond’essa si 
rianimò nella letteratura: uno studio, insomma, per non citare un esempio 
molto remoto, come quello che Ezio Levi ha dedicato alla leggenda di Don 
Carlos (42 Principe Don Carlos nella leggenda e nella poesia, Roma, 1924). 
Vorrebbe essere, invece, un’indagine di tutti gli elementi epici, che si ranno- 
dano intorno alla fosca personalità dell’ultimo Re dei Goti. Ecco perchè ab- 
biamo senz’altro escluso dal campo delle nostre ricerche, 1’ Historia verdadera 
del rey Don Rodrigo y de la perdida de Espafia (Granada, 1592) di Mr- 
GUEL DE LUNA, scritta sulla fine del secolo XVI. 

Per la stessa ragione abbiamo, anche, esclusi alcuni dei Romances di in- 
discutibile fattura letteraria ed erudita, ispirati o derivati tutti dall’opera di 
Miguel de Luna. Come la leggenda si sia diffusa, con quali criteri l’abbiano 
rielaborata dentro e fuori la Spagna quanti (da Zorrilla a WalterScott) ne 
sentirono il potente fascino romantico, ha già, del resto, rilevato il Menéndez 
y Pelayo nella Prefazione alla commedia di Lope de Vega 7 pfostrer Godo 
de Espafia. Poichè era nostro compito soltanto lo studio dello svolgimento 
della leggenda nei suoi rapporti con l’epopea spagnuola, abbiamo limitato le 
nostre indagini alle croniche, ad alcuni notevoli episodi, ritenuti sintomatici 
indizi di perduti cantares, e ad i romances, considerati sopravvivenze tardive 
di lunghi poemi. Ignari dell’arabo, per i passi dei cronisti africani ed egiziani, 
ci siamo valsi delle traduzioni del CODERA e del Dozy]. 


Libia 


I — L'ORIGINE DELLA LEGGENDA. — Prima ancora 
che il Dozy (1), il Guerra (2), il Diehl (3), il Saavedra (4), 
il Simonet (5), il Fournel (6) ricercassero le cause, e le vi- 
cende dell’invasione degli Arabi in Ispagna, cronisti arabi e 
spagnuoli avevan cercato di compiere fantasticamente il me- 
desimo assunto. Quali legami di parentela uniscano queste cro- 
nache, hanno ricercato il Dozy (7), il Milà y Fontanals (8), 
il Menéndez y Pelayo (9) e ]J. Pidal. 

Ogni ulteriore indagine, la quale non sia corredata da 
nuovi dati, sarebbe vano esercizio di erudizione e non reche- 
rebbe alcun vantaggio ai nostri studi. Sicchè altro non resta 
a noi che riprendere le indagini dal punto, nel quale essi le 
hanno lasciate. 

Ma anzitutto va risolto un problema di capitale impor- 


(1) Dozvy, Recherches sur l’ histoire et la littérature de l’ Espagne pen- 
dant le moyen-dge, Leyde, 1881 (3 ed.), vol. I. 

(2) A. FERNANDEZ GUERRA, Caida y ruina del imperio visigotico espa- 
fiol, Madrid, 1883. 

(3) CHARLES DIEHL, Zfistoire de la domination bysantine en Afrique, 
Paris, 1898. 

(4) EDUARDO DE SAAVEDRA, studio sobre la invasion de los drabes 
en Espafia, Madrid, 1892 (Opera che non mi è stato possibile di consultare). 

(5) FRANCISCO J. SIMONET, Recuerdos historicos y foeticos de Toledo, 
(Crénica de Ambos Mundos), Madrid, 1860. 

(6) HENRI FOURNEL, Les derbéres, Etude sur la conquéte de l’Afrique 
par les Arabes d' aprés les textes arabes imprimés, Paris, 1875. 

(7) Op. cit. — Di nessuna importanza sono invece le opere di Fr. Ma- 
NUEL DE FIGUEIREDO, Dissertagao historica-critica em que claramente se 
monstran fabulosas os factos com que està enredada a vida de Rodrigo Rey 
dos Godos: que este monarca na batalha de Guadalete morreo: que sao apo- 
crifas as fereguinagoes de Imagen milagrosa, etc. Lisboa, 1780. -- Se- 
gunda dissertazao historica e critica em que se mostra morreu na batalha 
de Guadalete Rodrigo rey dos Godos etc., Lisboa, 1793. 

(8) MILA Y FONTANALS, De la poesia eroico-popular castellana, Bar- 
celona, 1874. 

(9) MarceLINO MENENDEZ Y PELAYO, Zrafado de los Romances vie- 
jos (in Antologia de Poetas liricos castellanos, XI-XII), Madrid, 1903. 
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tanza: quale l’origine della leggenda? Quale essa sia, tutti 
sanno. Il Conte Giuliano, governatore di Ceuta, invia la figlia 
alla corte di re Rodrigo (successore di Vitiza) perchè « co- 
stumbre era a aquella sazon de criarse los donzelles et las 
donzellas fijos de los altos omes en el palacio del rey » ((Crd- 
nica General, 307). Uomo perfido è però Rodrigo. Tale si è 
rivelato, appena assunto al trono. 


« En la cibdad de Toledo auie estonces un palacio que estidiera 
siempre cerrado de tiempo ya de muchos reyes, et tenie muchas cer- 
raduras, e el rey Rodrigo fizol abrir por que cuedava que yazie y 
algun grand auer; mas quando el palacio fue abierto, non fallaron y 
ninguna cosa, sinon una arca otrossi cerrada. E el rey mando la abrir, 
et non fallaron en ella sinon un panno en que estauan escriptas letras 
ladinas que dizien assi: que quando aquellas cerraduras fuessen creban- 
fadas et el arca et el palacio fuessen abiertos et lo que y yazie fuesse 
misto, que gentes de tal manera como en aquel panno estauan pintadas, 
que entrarien en Espanna et la conquerien et serien ende sennores » 
(Cronica General, p. 307). 


Uomo perfido è Rodrigo. Tale egli si è rivelato perse- 
guitando (secondo una tradizione accolta dai cronisti) i figli di 
Witiza; tale si rivelerà nelle sue relazioni con la figlia di Giu- 
liano. Assentatosi questi dalla Spagna per recarsi « a tierra 
de Africa en mandaderia del rey Rodrigo; e ell estando alla 
en el mandado, tomol el rey Rodrigo aca la fija por fuerca, 
et yogo con ella ». Il Conte, reduce, « con el mandado en 
que fuera » apprende l’oltraggio subito dalla figlia; e, padrone 
di una posizione strategica di prim’ordine, che poteva aprire 
e vietare la via della Spagna agli infedeli, per vendicare l’onta 
patita, abbandona la Spagna nelle mani di Muza. I mori, co- 
mandati da Tarik, invadono, in poco tempo, tutta la Spagna, 
dopo aver vinto e detronizzato Rodrigo nella battaglia del 
« rio que dizen Guadalet », la quale secondo la Cr. General 
(p. 309) durò otto giorni. Sulla formazione e sullo sviluppo di 
questa leggenda fece acute osservazioni Juan Menéndez Pidal (1); 


(1) JUAN MENÉNDEZ PIDAL, Zeyendas del ultimo Rey Godo, Madrid, 1900. 
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dal quale però io dovrò in parte scostarmi nelle pagine che 
seguiranno. Il nucleo centrale ed essenziale della leggenda è 
l'episodio di Rodrigo e Giuliano: gli altri elementi — i se- 
gni prodigiosi che precedettero ed accompagnarono l'invasione — 
si fusero con quella mercè la fantasia degli storici arabi, che 
(come vedremo) furono i primi ed i soli ad insistervi con 
certa compiacenza. Quale l’ origine dell’episodio centrale della 
nostra leggenda? Il Dozy (1) considera la leggenda come una 
reazione dello spirito ecclesiastico contro lo scoramento e lo 
scetticismo da cui furono presi i Cristiani, dopo l'invasione. 
Se i cristiani erano stati sopraffatti dagli infedeli, se la Spagna 
religiosa e cattolica era restata preda degli avversari della chiesa, 
nessun dubbio che il loro Dio era meno potente di quello ado- 
rato dagli arabi. Perciò molti rinnegarono la loro religione per 
abbracciare l’ islamismo. Contro l’ insistente diffusione dello 
scetticismo avrà reagito la chiesa, additando l’invasione come 
un castigo dell’Altissimo, inviato per punire i perfidi costumi 
dei re goti. 

« Plus tard lorsqu’on ne savait plus au juste quelle avait été la 
situation de l’Espagne immédiatement avant la conquéte, ils expliquè- 
rent tout en supposant que les derniers Rois goths, de méme que 
leurs évéques et leurs nobles, avaient été de grands pécheurs, et que 
les infortunes qui les avaient frappés avaient été une juste puni- 
tion de Dieu. Considérer le malheur, comme un chàtiment de l’ E- 
ternel, c’avait été la philosophie de toute l’antiquitè et du judaisme 
en particulier; les Proverbes de Salomon condamnent sous les images 
les plus variées le malheur des hommes vertueux et le bonheur des 
méchants; frappé par toutes les infortunes, Job a beau protester de 
son innocence et de sa vertu, ses amis n’en persistent pas moins à le 
croire criminel. Le moyen àge envisageait le malheur sous le méme 
point de vue, et les progrès des sarrasins surtout étaient aux yeux 
des chrétiens un signe de la colère du Tout-Puissant comme les vic- 
toires des chrétiens l’étaient aux yeux des musulmans. Si les Sarra- 
sins triomphent c’est que Dieu veut nous punir à cause de nos pé- 
chés, disait-on en Italie. (Liudprand, Arntapodosis, Lib. II, cap. 46 


(1) Dozy, op. cit., p. 14 e seg. 
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Cap. intit. « Quod Domini hoc factum sit voluntate ob nostram cor- 
rectionem ») et en Espagne on raisonnait de la méème facon: « sed 
peccatis exigentibus, victi sunt Christiani » (Cronica Adefonsi Impera- 
toris, Esp. Sagr. t. XXI, c. 15). Déjà dans l’année 812 Alphonse II 
disait dans une charte dictée par les prétres: « Les Goths vous avaiefit 
tellement offensé par leur orgueil, Seigneur, qu’ ils méritaient de périr 
sous le glaive des Arabes » (£sp. Sagr. T. XXXVII p. 312). En. 924 
Sancho de Navarre, dans la charte de fondation du cloître d’Albelda, 
s’exprime en ces termes: « Autrefois l’ Espagne était au pouvoir des 
chrétiens; les chateaux, les villes et les campagnes étaient remplis 
d’églises et la religion chrétienne régnait partout; mais nos ancétres 
péchaient sans relaàche, ils transgressaient journellement les comman- 
dements du Seigneur. Alors, pour les punir comme ils l’avaient mé- 
rité et pour les forcer à se convertir, le plus juste des juges les a 
livrés à un peuple barbare ». (£sp. Sagr. T. XXXIII, p. 464). « Ce 
fut, dit à son tour Sébastien de Salamanque, ce fut parce que les 
rois et les prétres avaient abandonné la loi de Dieu, que toute l’ar- 
mée des Goths périt sous le glaive des Sarrasins ». « Dieu, dit le 
moine de Silos, a puni nos ancétres dans cette vie, afin de ne pas 
avoir besoin de les punir dans l’autre ». 

Et voilà comment il s’est fait que, sous la plume des pieux chro- 
niqueurs du Nord, Witiza et ses contemporains sont devenus des 
monstres d' impiété. D’après le moine de Silos, le plus ancien parmi 
les chroniqueurs qui parlent de lui, Bermude était un roi sage, clé- 
ment et juste, « qui s’étudiait 4 réprouver le mal et à suivre le bien », 
Mais comme capitaine, il était malheureux et pendant qu’il occupait 
le trone de Léon, le terrible Almanzor portait au catholicisme espagnol 
les coups les plus rudes qu’ il eùt recus depuis l’invasion arabe. Rien 
n’ échappait au glaive des Sarrasins; partout on voyait des villes en 
ruines, des églises et des couvents en cendres; méne le sanctuaire 
de la Péninsule, le temple de Saint Jacques, fut détruit de fond en 
comble ». 


L’ipotesi del Dozy (1), accettata in massima dal Milà y 
Fontanals, dal Menendez y Pelayo (2), da ]. Pidal, è, senza 


(1) Op. cit. p. 14 e segg. 
(2) V. anche vol. VII delle Obras de LoPE DE VEGA, Ed. dell’Ac- 
cad. Spagnuola, p. XXXIII. 
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dubbio, tra le più plausibili ed a prima vista tra le più per- 
suasive. Essa però urta contro un fatto evidente. È innega- 
bile che, dopo la vittoria degli arabi, vacillò la fede dei cri- 
stiani di Spagna. Ma, per ammettere che da questa crisi reli- 
giosa sia nata la nostra leggenda, sarebbe necessario che gli 
storici cristiani fossero stati i primi depositari della tradizione. 
Invece, la leggenda è di origine assolutamente araba, e la prima 
redazione dei cronisti cristiani risale soltanto ai primi anni del 
secolo XII. Ma, prima di essi, avevano già riferito quella leg- 
genda, in modo del tutto fantastico, Aben Abdelhacam, storico 
egiziano, Aben-Alcutiya (secolo X), che sebbene si dicesse 
discendente del re Witiza « escribiò la historia, màs como 
cliente de los Omeyas de Cordoba, que como descendiente de 
la raza vencida », e quel centone di leggende del secolo XI 
chiamato 4j5ar-Machmud che riflette la più pura tradizione 
araba. Non si cerchi, dunque, la genesi della leggenda nella 
incerta e dubbiosa psicologia dei cristiani di Spagna (come ha 
fatto il Dozy), ma nella fantasia degli storici arabi. I quali, 
ignari delle condizioni della Spagna avanti l'invasione, ignari 
delle aspre lotte civili, che sollevarono alla dignità del trono 
Rodrigo, non si saranno meravigliati tanto della rapidità della 
conquista, quanto del fatto che uno dei più forti campioni 
della cristianità, che già tante volte aveva resistito all’urto de- 
gli arabi, fosse divenuto il più valido fautore dell'invasione. 
Chi era costui? « Etait-ce un Berbère, un Grec ou un Goth? Et 
puis, était-ce un prince indépendant, ou bien un tributaire soit 
du roi d’Espagne, soit de l’empereur de Constantinople? » La 
questione aveva già trovata una soluzione nel passo in cui Isi- 
doro di Beya narra che Muza fu condannato dal Califfo: 


« Quod ille consilio nobilissimi viri Urbani, Africanae Regionis 
sub dogmate Catholicae fidei exorti, qui cum eo cunctas Hispaniae 
adventaverat patrias, accepto complendum pro nihilo exoptat, atque 
pro multa opulentia parvum (cod. parum) impositum onus existimat; 
sicque fideiussores dando per suos libertos congeriem nummorum di- 
numerat, atque mira velocitate compositum pondus exactat, sicque 
successoris tempore fixo adsignat ». 


È merito del Dozy l’aver identificato in quel « nobilis- 
simus vir » il nostro Giuliano, che, in virtù di un'alterazione 
ch'egli giustifica sufficientemente, s'è trasformato in « Urbani ». 
Per un procedimento analogo l’« exorti » che segue imme- 
diatamente risalirà ad « exarci »; onde, conclude il Dozy: 


« Julien aurait été alors gouverneur de l’Afrique pour l’empereur 
de Constantinople. Que ces gouverneurs portaient réllément le titre 
d’exarque, c’est ce qui ne saurait étre révoqué en doute... Ce pays, 
en effet — [Ceuta e dintorni] — n’appartenait pas à l’Espagne au 
commencement du VIII siècle: il appartenait à l’ empereur byzantin 
depuis l’époque ou le roi d’Espagne Theudis l’avait perdu... ». 


L'opinione del Dozy fu accettata e ribadita con più so- 
lidi argomenti dal Fournel, dal Saavedra e dal Diehl. Il Fer- 
nandez Guerra, invece, accetta la prima emendazione (« Urbani » 
in « Juliani »), ma non la seconda (« exarci » da « exorti »). 
Non esarca, ma conte della regione Africana fu Giuliano, se- 
condo il Guerra. Questi nell’espressione: « nobilissimus vir 
africanae regionis » vede piuttosto la designazione di una con- 
tea (1). Ma, dopo quanto è stato scritto e sostenuto dal 
Tailhan (2), io non credo neppur verosimile la prima alte- 
razione di /uliani in Urbani, ammessa dal Dozy. È necessario, 
invece, dare alla controversa lezione dell’anonimo Cordovano 
l'interpetrazione più semplice e spontanea: essere cioè, durante 
l'invasione, signore di Ceuta Urbano, africano di nascita, cri- 
stiano di religione. Ma come conciliare la costante tradizione 
storica e poetica che lo chiama Giuliano, colla lezione dell’a- 
nonimo Cordovano? Anche questa volta ogni dubbio io credo 
possa essere eliminato dalla teoria di Francisco Codera (3). 
Questi ha, con ricco corredo di prove, dimostrato che prima 


(1) Op. cit., p. 18. 

(2) TAILHAN, L’asonyme de Cordoue, Cronique rimée des derniers roîs 
de Tolide et de la Conquéte de l’ Espagne far les Arabes èditée et annotéee, 
Paris 1885, p. 170. 

(3) CoperA, £/ 2amado conde D. Julién nella Revista de Arag$n, 
marzo 1902. 
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della fine del sec. XI, il Conte Giuliano era costantemente 
chiamato Olban, come risulta dai testi arabi più antichi: nome 
che per la tendenza a rotacizzare l’/, sarà suonato Orban, o 
Urban nell’andaluso. Egli, dunque, può essere quel rey de 
los bereberes NNamado llyan..... en la parte del pais denominada 
actualmente Iebal Ghomarah (regione di Gomera), di cui 
parla Aben Jaldun. Ma la nostra interpretazione può essere 
pregiudicata dall’ affermazione di uno storico come Aben Jal- 
dun, il quale soggiunge « se reconocia subdido de los monarcas 
godos ». Ogni difficoltà però può essere eliminata se si consi- 
dera tale affermazione frutto di un equivoco, che deviò quasi 
tutti gli storici mussulmani. Quell’ondeggiamento, infatti, nel 
ritenere Olbàn goto, e soggetto al re di Spagna o bizantino 
e soggetto all'Imperatore romano, è prodotto dal fatto « que 
los escritores arabes designan indistintamente con el nombre 
de Rums a griegos, latinos è cristianos ». Ceuta, governata 
da Olban, era soggetta ai Goti o all'Imperatore? Sebbene 
la questione sia stata accuratamente studiata dal Codera e 
da J. Menéndez Pidal, la soluzione da loro proposta a me 
sembra molto meno semplice di quanto a prima vista po- 
trebbe apparire. Lungamente contrastata dai Goti e dai Ber- 
beri, Ceuta restò finalmente nelle mani di questi ultimi. Nel 
534 le truppe di Belisario avanzarono fino a Ceuta, e i Bi- 
zantini la tennero fino al 641. Con la stessa energia im- 
piegata contro i Goti, i Berberi contrastarono ai Bizantini 
il possesso del territorio in una lotta lunga e aspra. Que- 
sta rapida successione di dominatori non può forse aver de- 
terminato l'incertezza nell’attribuzione ai Goti o ai Bizantini 
della signoria di Olban? Ma, quando Ocba o Muza inizia- 
rono l'invasione, erano signori di Ceuta i Gomeres o 1 Bizan- 
tini? I Goti sono oramai esclusi: dopo l’infelice impresa di 
Theudis, essi non seppero più recuperare Ceuta, che fu va- 
riamente disputata dai Bizantini e dai Berberi. « Basta recor- 
dar las vicisitudes de la guerra entre arabes y bizantinos, la in- 
domita condicion de los berberes y su perfidia, para suponer 
con fundamento que en los dias de Ocba y aun més en los de 
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Muza, eran ya duefios de Tanger y de Ceuta los gomeres » (1). 
Ma questo è un argomento di valore assai relativo, che po- 
trebbe esser fatto valere anche in favore dell'ipotesi contraria. 
Si tengano presenti due fatti: 1. Nella lotta che Ocba dovette 
sostenere con gl'indigeni di Tangeri, questi, rinforzati dai A%71s, 
erano comandati da un valoroso giovane principe (Cosilla), 
berbero di nascita e di educazione; 2. la testimoniaza d’ Aden 
Jaldun (la cui veridicità è stata sempre confermata dalle re- 
centi ricerche storiche) che afferma essere stato Olban signore 
dei Gomeres. 

Quando Ocba ne minacciava i possedimenti, Olban, con 
abile offerta di doni e di obbedienza, ottenne l’amicizia di lui, 
e, per deviare altrove le sue brame di conquista, gli consigliò 
di marciare contro la finitima regione del Sus. Dopo la di- 
sfatta e la morte di Ocba, Olbàn sostenne lunghe guerre con- 
tro gli Arabi, capeggiati prima da Muza e poi dal suo luogo- 
tenente Tarik. Questi diresse le lunghe e difficili operazioni 
contro Ceuta, la quale era soccorsa dai Visigoti di Spagna, e 
da loro provvista di viveri e di uomini, e potè resistere osti- 
natamente fino alla morte di Witiza (penultimo Re dei Goti). 
La guerra civile, che dilaniò allora la Spagna, impedì che si 
inviassero ulteriori rinforzi ai difensori di Ceuta, mentre 1 figli 
di Witiza, scacciati dalla Spagna, chiedevano ad Olbàn (vec- 
chio e fedele amico del padre) assistenza contro Rodrigo. 
Quale soccorso più valido che aprire le porte della Spagna 
alla violenza degli Arabi? Quale aiuto più efficace della po- 
tenza di Muza? Olban allora avrebbe iniziato trattative con 
lui, gli avrebbe offerta la via di Ceuta per conquistare la Spa- 
gna. E come le sue proposte suscitarono non poche diffidenze, 
egli offrì in ostaggio i proprii figli; e, più tardi, prese parte 
viva all'invasione, assistendo con i suoi consigli e con le sue 
forze lo stesso Tarik (2) Tale è l’uomo che la fantasia dei 

(1) Vedi J. MENÉENDEZ PIDAL, op. cit., pag. 62-63. 
(2) Oltre le opere citate, v. fistoire de l’établissement des Arabes dans 
l'Afrique septentrionale selon les documents fournis par les auteurs arabes 
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cronisti arabi rivesti di tante leggende romanzesche. Come mai 
quell’Olbaàn, che aveva tante volte (con l’astuzia o con la forza) 
resistito all'urto degli Arabi, poteva divenire allora il coope- 
ratore di Tarik? Ma non era stato forse Olban il primo a 
favorire l'insurrezione degli Indigeni del Sus contro gli arabi (1)? 
E quando, per soffocare l'insurrezione, Muza raggiunse l’Africa, 
e, dopo aver soggiogato l'estrema regione del Magreb e i ri- 
belli del Riff, si accinse ad occupare Tangeri e Ceuta, non 
era stato Olban fra i più risoluti nella resistenza? Muza, non 
essendo riuscito ad occupare Tangeri si rivolse contro Ceuta, 
ove, più tardi, lasciò parte del suo esercito comandato da 
Tarik. Ebbene: Olbàn allora, soccorso da frequenti rinforzi 
che venivano dalla Spagna, aveva reso quella piazzaforte ine- 
spugnabile. Chi ignorava quanto le guerre civili avessero con- 
tribuito a indebolire lo spirito di resistenza della Spagna, e a 
determinare un cambiamento nella condotta di Olban (amico 
del Re Witiza, e difensore dei suoi figli contro Rodrigo), 
chi ignorava queste cose, non riusciva senza vani sforzi a spie- 
garne l’improvviso cambiamento di condotta dopo la morte 
di Witiza. Era questo un mistero sul quale si dovevano lun- 
gamente esercitare le fantasie degli storici orientali, fino a 
quando esse non ebbero trovata la chiave di quel mistero nella 
narrazione romanzesca della leggenda. La leggenda non deve 
essere sorta per illuminare la figura dell'ultimo re Goto, ma 
per giustificare la condotta del governatore di Ceuta. Nelle 
antichissime narrazioni di Aben-Abdelhacam Rodrigo entra 
quasi di scorcio. Il suo nome appare soltanto due o tre volte; 
del suo amore per la Cava si parla quasi di sfuggita, senza 


et notamment par l° Histoire des Berbéres d°’ Ibn Khaldoun par ERNEST 

MERCIER, Paris, 1875; JOHN HARRIS JONES, /bn-Abd- el Hakem ’s History 

of the conquest of Spain,.Gottinga 1858. Utile è l’opera di D. LEoncIO Cip 

Y FARPON, Za conquista de Espafla por los arabes (Avila 1894) su cui vedi 

l'ampia recensione di JuLiAN RIBERA in Revista de Historia y literatura 

Espatiola, portuguesa é hispano-americana, Madrid, 1895, A. I, pag. $ e segg. 
(1) ABEN JALDUM, ist. des Berbéres I, 213. 
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alcuno dei particolari che si hanno nei cronisti cristiani. Que- 
ste sole parole bastano a narrare l'episodio d'amore: « Habia 
mandado Julian su hija 4 Rodrigo, seior de Espafia, para su 
educaciòn, mas (Rodrigo) la violò, y sabido esto por Julian, 
ecc. ». Accennando poi ai preparativi di vendetta del gover- 
natore di Ceuta, non si ha più una parola di questa avven- 
tura, nè torna più una volta sola il nome di Rodrigo. Tutto 
l'interesse è volto verso Giuliano; la narrazione comincia col 
suo nome e col suo nome finisce. Non diversa alterazione 
fantastica e leggendaria subisce la figura storica di Giuliano 
nel racconto di Aben-Alkutiya ed in quello di Fatho-l-An- 
daluci. Quest'ultimo sviluppa notevolmente l’elemento fanta- 
stico: la figlia di Giuliano recasi a Toledo per ubbidire al- 
la consuetudine che prescrive di educare a Corte le figlie 
dei nobili. Figlia di signore potente infatti ella è. Ma il re, 
dimentico della fedele devozione di Giuliano, manca ai doveri 
di ospitalità. Era la giovane 

« de las mujeres màs hermosas, y sobre ella cay6 la mirada de 
Rodrigo: hallandose este un dia completamente embriagado, tuvo 
comercio carnal con ella y la deshonré. Cuando estuvo sereno, le 
contaron lo sucedido, y se arrepintiò y mandò que se ocultase y que 
se impidiese 4 la joven hija de Julyan hablar à solas con nadie, 
para que no lo contase 6 escribiese una carta à su padre, con que se 
informase éste del asunto » (1). 


Il padre, venuto a conoscenza di ciò, recasi a Corte « en 
tiempo distinto del acostumbrado, esto es en el mes de enero ». Con 
prudenza sottile egli riesce a celare la sete della vendetta. Ogni 
suo atto, ogni sua parola sono misurati da un’astuzia finissima; 
dovrà giustificare il suo viaggio prematuro? « Vengo en busca 
de mi hija, porque su madre està enferma y à punto de morir 
y me ha dicho: « No puedo pasar sin ver à mi hija y recre- 
arme con ella antes de morir ». Ed alla domanda del re: « tie- 
nes algun ave? » Egli risponde con sarcasmo: « En efecto, 
cuido para ti aves que no hay semejante 4 ellas y pronto 


(1) Dozvy, op. cit., p. 116. 
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vendré con ellas hacia ti, si Dios quiere ». È una risposta, 
che nella sua semplicità fa balenare il fosco proposito di ven- 
detta. Povera ed incidentale è la parte assegnata a Rodrigo: 
sullo sfondo dell’azione campeggia solo le figura di Giuliano. 
Analogo è il racconto di Aben-Alkutiya, Anche qui Giuliano, 
avendo appreso l’oltraggio subito dalla figlia, risponde al re 
con la frase equivoca dei falconi e, invitando i mori ad inva- 
dere la Spagna, ricorda loro la « cobardia de sus habitantes ». 
Fatho-l-Andaluci riveste di maggiore dignità letteraria il 
sua racconto. La figlia di Giuliano recasi in Ispagna per es- 
sere educata a Corte, e l'uomo a cui il re concede siffatto pri- 
vilegio, l’uomo che colla sua autorità e la sua astuzia può 
preparare la caduta della vecchia monarchia gotica, non può 
essere un semplice mercante di cavalli e d’uccelli — come 
nella narrazione di Aben-Alkutiya. Egli è il governatore di 
Ceuta. La leggenda si veniva dunque formando non già at- 
torno alla figura di Rodrigo (come si è creduto fin qui), ma 
attorno a quella di Giuliano. Essa non è opera di cronisti cri- 
stiani, ma degli storici arabi; si formò e sviluppò con quella 
ricchezza di elementi fantastici, con quell’abbondanza di par- 
ticolari favolosi proprie delle narrazioni orientali. In quella rac- 
colta di storie, intitolate Ahadith-al-imàma (narrazioni riguar- 
danti il potere temporale e spirituale), che il Dozy ritiene poste- 
riore al 1062, non mancano particolari romanzeschi: 500 cava- 
lieri mussulmani battono una grande armata di berberi, cattu- 
rando, per di più, 10000 uomini; 6000 mussulmani, dopo aver 
ucciso centinaia di migliaia di nemici, ne catturano 100.000; 
Tarik con solo 1700 uomini batte l’armata di Rodrigo forte di 
90.000 uomini. Le fortezze nemiche non sono aperte da lun- 
ghi ed ostinati assedi, da sanguinosi combattimenti, ma dalle 
preghiere di Muza. Siffatte narrazioni non sono frutto della 
fantasia dell’autore del Ahadith-al-imàma: ma furono attinte 
da quella larga miniera di narrazioni romanzesche, che sono 
le storie di Tarîkb Hihn Habib. Redatte, forse, verso 1’ 891 
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come ha dimostrato il Dozy (1), esse vennero elaborate colla 
guida di Hiln Habib. Il nome di questo è garanzia sicura di 
serietà di metodo; « il à été dicté par un théologien qui avait 
acquis une grande réputation, non seulement dans l’ Espagne, 
sa patrie, mais aussi en Afrique et en Asie ». Eppure anche 
qui abbiamo alcuni elementi romanzeschi. Ecco il racconto della 
spedizione di Spagna: 


« Una nave, che approderà in Africa, condurrà un vecchio mi- 
sterioso, che saprà da chi sarà conquistata la Spagna. Così le stelle 
hanno predetto a Muza. Perciò questi ordina a Tarik d’impossessarsi 
di tutte le navi che approderanno. Tarik rintraccia il vecchio miste- 
rioso. Quale popolo riuscirà a conquistare la Spagna? Il vostro, egli 
dice, e soggiunge: « imbarcatevi nelle vicinanze di un contrafforte che 
. scende a picco sul mare e conducete con voi qualcuno che conosca 
i nomi siriaci dei mesi. Giunto sulla sommità di una montagna bru- 
na, solcata da giganteschi crepacci, cercate di un uomo grande di 
corporatura, dallo sguardo truce, dalle mani ossute: a lui potrete af- 
fidare il comando dell’avanguardia. « Io non lo cercherò, risponde 
Tarik, perchè io sono quest'uomo ». Muza ha già conquistato Tan- 
geri, Algesiras ed altre città della costa. Durante la sua avanzata si 
è imbattuto in un fantoccio di rame, armato di arco e di frecce, che, 
al primo apparire di soldati, scarica la sua arma. Ha trovato, inol- 
tre, strani cofanetti che celano misteriosi segreti ». 


Non è compito nostro ricercare le fonti di questa narra- 
zione: ma, qualunque sia la sua provenienza, essa venne ad 
arricchire di elementi favolosi la leggenda dell’invasione, prima 
ancora che questa fosse accolta nelle opere dei cronisti spagnuoli. 


II — DIFFUSIONE DELLA LEGGENDA IN ISPAGNA. — 
Formatasi in tal modo la leggenda; si diffuse in Ispagna per 
opera sopratutto di Ajbar Machmuà (sec. XI), che è il più schiet- 
to rappresentante della tradizione spagnuola (2). Ma quando 


(1) Dozy, Op. cit., p. 28-30. 
(2) Dozy, Op. cit., T. 1, p. 39 e segg. 
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la leggenda fu diffusa (1), i cristiani se ne valsero per rivendicare 
la potenza del loro Dio, per dimostrare con quale tremenda 
percossa questi avesse saputo punire la perversità di costumi, 
cui si erano abbandonati i cristiani di Witiza e di Rodrigo. 
Poco doveva loro interessare il sapere quale recondito rancore 
avesse spinto Giuliano ad aprire le porte della Spagna. Il Go- 
vernatore di Ceuta era per loro figura di secondaria impor- 
tanza. L'interesse del racconto si veniva necessariamente spo- 
stando da questo a Rodrigo, dal signore africano al monarca 
goto. Il Monaco di Silos è il primo storico cristiano che di- 
pinga con colori foschi la figura morale di Witiza (2). Ro- 
drigo ha ereditato tutti i vizi e le basse passioni di questo. 


« Propterea furor violatae filiae ad hoc facinus peragendum Julia- 
num incitabat, quam Rodericus Rex, non pro uxore, sed eo quod sibi 
pulchra pro concubina videbatur, eidem callide surripuerat ». 


Don Lucas de Tuy seguì la linea fondamentale della nar- 
razione del Silense. con qualche libertà d’interpretazione e 
aggiungendo nuovi elementi. La donna, che inconsapevolmente 
trascinò nella rovina tutta la Spagna, era stata condotta a corte, 
non per esservi educata in virtù di un privilegio concesso al 
l'aristocrazia, ma perchè destinata alle nozze col re, che, in- 
vece preferì farne un’amante. Questo particolare, riflesso evi. 
dente di una tradizione popolare (come riconobbe il Menéndez 
y Pelayo) (3), spunta tenuamente nel Monaco di Silos, da cui 
lo derivò il Tudense. « Quod Rodricus rex filiam ipsius non 
per uxorem, sed quod sibi pulchra videbatur, utebatur pro con- 
cubina (4) ». Nè meno scellerato che nella narrazione del Si- 


(1) Ajbar Machmud (coleccién de tradiciones) Cronica anénima del siglo 
XI, dada à luz por primera vez, traducida y anotada » in « Coleccién de obras 
arAbigas de historia y geografia que publica la Real Academia de la Historia », 
Madrid, 1883. 

(2) Espafta Sagrada, T. XVII. -— Chronicon del Silense, $$ 14-15-10. 

(3) Obras de Lope de Vega publicadas por la Real Academia Espafiola, 
Madrid, 1897, T. VII, p. XXXIII. 

(4) Hispania Mustrata, T. XIV, fol. 70. 
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lense, é Witiza in questa del Tudense. Egli distrugge le mura di 
quasi tutte le città della Spagna, per averle soggette, così inde- 
bolite, alla sua volontà. Per ordine suo, fu accecato Theudofredo, 
perseguitato Pelayo, ed altre scelleratezze avrebbe commesso, se 
il consiglio dei magnati non lo avesse deposto per eleggere re 
Rodrigo, più coraggioso di lui, ma perfido quanto lui. Prima af- 
fermazione dell’autorità di questo è l’espulsione di Farmario e 
Espuliòn, figli di Witiza, che si rifugiano presso Giuliano, uno 
degli « scutarios » del padre. Evidente è intenzione dello sto- 
rico di salvare l'onore delle armi e della fede cristiana, attri- 
buendo la vittoria degli arabi alla perfidia di uno solo. Perchè 
Giuliano, crucciato per l’oltraggio subito dalla figlia, esorta 
Rodrigo ad inviare cavalli ed armi in Africa ed in Gallia. I 
cristiani, privati in tal modo dei mezzi di difesa, non possono 
resistere a lungo. Questo è il primo tentativo di utilizzare la 
leggenda a vantaggio della fede cristiana e della dignità na- 
zionale: quando i Goti son infiacchiti dalla mollezza di co- 
stumi e dalla perfidia del loro re, la patria resterà preda del 
primo invasore. Dal Tudense Don Rodrigo Ximenez de Rada, 
detto comunemente il Toledano, trasse il suo racconto. Ma 
qui il particolare del disarmo — attribuito a Witiza, non già 
a Giuliano — e della distruzione delle mura è più ampiamente 
sviluppato: quelle armi che i cristiani avrebbero dovuto usare 
quali insidie di guerra, serviranno a costruire aratri ed altri 
strumenti campestri. Nell’impossibilità di consultare direttamente 
il De rebus Hispaniae (Cap. XVIII e segg.) ci siamo valsi della 
narrazione della Genera/, ch'è un’ampia e fedele traduzione 
castigliana del grande storico medioevale. Il Toledano e i re- 
dattori della Gerera/ non esitano ad attribuire alla perversità 
di Rodrigo la caduta dell'Impero Visigotico: 


« desto se levanto destroymiento de Espanna e de la Gallia 
Gothica ». E per sottrarre all’infamia, la dignità nazionale, così giu- 
stifica la disfatta militare di Rodrigo. « Dizen que en la hueste de 
los cristianos que fueron mas de cient mill omnes d’armas, ma eran 
lassos et flacos, ca dos annos auien passados en grand pestilencia de 
fambre et de mortaldad, et la gracia de Dios auie se arredrada et 
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alongada dellos, et auie tollido el su poder et el su deffendimiento 
de los omnes de Espanna, assi que la yente de los godos que siem- 
pre fue uensedor et noble et que conquerira toda Assia et Europa et 
uensiera a los vandalos et los echara de tierra et les fiziera passar la 
mar quando ellos conqueriron toda Africa, assi como dixiemos ya, 
aquella yente tan poderosa et tan honrada fue essora tornada et cre- 
bantada por poder de los alaraues » (1). 


Dai cronisti arabi che la inventarono, la leggenda passò 
dunque ai cronisti cristiani, che la rielaborarono e rifoggia- 
rono in servigio della loro religione. Spostarono, naturalmente, 
l'interesse del racconto, l’alterarono e lo trasformarono pro- 
fondamente. La Cronica General accenna ad altra redazione 
della leggenda secondo la quale l’oltraggiata non sarebbe stata 
la figlia, ma la moglie del Governatore di Ceuta: 


« Auino assi que cuo de yr este cuende Julian de que dezimos 
a tierra de Africa en mandaderia del rey Rodrigo, e ell estando alla 
en el mandado, tomol el rey Rodrigo aca la fija por fuerza e yogo 
con ella; e aule desto fuera ya fablado que auie el de casar con ella, 
mas non casara aun. Algunos dizen que fue la muger e que la forco... » 


La prima esposizione di questa versione ci è offerta dal 
P. Enrique Florez nel IM/artirio de S. MNicolds y otros compa- 
eros suyos en Ledesma (2) il quale (come egli stesso af 
ferma) aveva ricavato la sua narrazione da un gigantesco di 
zionario storico attribuito a Juan Gil, conservato nel convento 
di S. Francisco di Zamora. Secondo questa narrazione, Ro- 
drigo qui fotam Hispaniam gubernabat inviò il Conte /u 
lianum Gothicum genere nel Marocco, per esigere il tributo 
da Alcama, padre di Nicolaus. Mentre Giuliano compiva felice 
mente il suo mandato, contigit ut Rex Rodericus ffamma lib 
dinis excitatus, vi ofprimeret apud civitatem quae Caparra di- 


(1) Primera Cronica General d sea Estoria de Espaîta que mandò com- 
poner Alfonso el Sabio, ecc. publicada por RAMON MENENDEZ PIDAL (Nrera 
Biblioteca de Autores esfafioles), Madrid, 1906, p. 310. 

(2) Espafla Sagr., t. XIV, apend. VIII. V. anche J. PIDAL, op. cit., 


p. 99. 
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citur uxorem comitis Juliani. Questa era sicut nobilis genere, 
ita et facie pulchra valde. Îpsa etiam fuit fostmodum uxor 
Regis Galaffrae, et mater Gallianae, quae fpostmodum — ut 
vulgariter dicttur — Regis Karulîì uxor fuit. Al marito, re- 
duce dalla missione, ella narra, lacrimando, l’infamia subita: 
atemptatum in se a Rege Roderico facinus cum lacrymis aperuit 
et detexit. Giuliano ascolta la notizia, pensando con rammarico 
obsequia quae Regi Roderico fecerat, et dedecus et injurias 
quas sustinuerat ab eodem. 


« Anno itaque revoluto cum tempus exigeret ut Rex Rodericus 
mitteret pro tributo, remissit Comitem Julianum qui non immemor inju- 
riarum sibi irrogatarum, et uxori suae dedecus a Rege Roderico, 
Regi Alchamae nunciavit: adjiciens Comes quod si vellet consilio suo 
regi, totam Hispaniam sibi daret ». 


Alchama, convinto, invia in Ispagna Giuliano, accompa- 
gnato da so/emnes nuntios 


« qui proponerent coram Rege Roderico ea quae proponenda 
dictaret Comes Julianus. Ut igitur Comes et Nuntii Alchamae ad Re- 
gem Rodericum pervenerunt et tributum obtulerunt de pace firmanda 
inter utrumque Regem multum colloquium et consilium habuerunt. 
Convocatis itaque universis Regni Principibus et Praelatis, Comes Ju- 
liamus consilium talem dedit, ut in signum foederis sempiterni et 
propter pacem mutuam confovendam arma universa destrueret Regni 
sui; quod et factum est toto concilio approbante ». 


Riuscì agevole, quindi, ad Alcama, cum filio suo Galaf- 
fra Rege Toleti, conquistare in breve, tutta la Spagna. Donde 
Juan Gill abbia tratta la sua narrazione, egli stesso dice nel 
De preconiis Hispaniae: « legitur autem în legenda beati Nicolai 
de Letesma, quod uxor comitis Juliani fuit fpostmodum uxor 
Galaffre regis Toleti et mater Galiane quam duxit magnus 
Karulus in uxorem ». La citazione è del Pidal; ma questi non 
s'è reso conto della grande importanza che può assumere la 
notizia di Juan Gill. Non, è dunque, il cantar; non è dunque 
il poema giullaresco, ma è la vita dei Santi, che deriva dalle 
narrazioni carolinge il colorito feudale alla nostra leggenda. 


Vediamo dunque come la vecchia tradizione araba si avvicini 
alle leggende agiografiche, e ne beva tutto lo spirito religioso. 
Qui forse la leggenda incomincia ad assumere la sua rigidità 
monastica, a proporsi uno scopo edificante, a mostrare, quasi, 
con certa evidenza di prove, come l'invasione fosse opera di 
solenne giustizia cristiana. Questa alterazione non avvenne 
certo prima del secolo XII, perchè non prima possono essersi 
diffuse in Ispagna le leggende carolinge. Questo racconto, così 
rielaborato, si tramandò oralmente, perchè — prima ancora 
che nella General (1), (come vedremo) — così leggesi nella 
Estoria de los Godos del Arcobispo don Rodrigo: « unos dezien 
que se yogo el rey con la condesa, los otros que con la fija, 
otros que con amas; pero cualquier que fuese, todo era mal » (2). 
Indipendentemente da questa, a cui finì col ricongiungersi più 
tardi nella redazione clericale della Vita di S. Nicola, dovè 
prodursi e diffondersi l’episodio del disarmo. Il Pidal non esita 
ad affermare: 


« todas esas invenciones, cuya filiacibn se ignora, hallanse juntas 
formando una variante de la leyenda, y aunque la conozcamos tan 
solo reflejada en documentos posteriores à los prelados de Tuy y de 
Toledo, hay algunas razones para suponer que de ella traen origen 
las novedades contenidas en sus libros » (3). 


Prova eloquentissima dell’ origine della leggenda è (se- 
condo il Pidal) il poema di Zerndn Gonzalez, che riferisce 
l'episodio del disarmo. Se questo episodio è la caratteristica 
della nuova redazione e leggesi anche nel Tudense, sembra 
logico al Pidal dedurre che il Tudense sia stato il primo espo- 
sitore della tradizione clericale. Ingegnosa e seducente sarebbe 
l'ipotesi, se il monaco di Tuy riferisse in qualche modo l’ol- 
traggio subito dalla moglie di Giuliano o non accennasse af- 
fatto alla figlia di questo; ma il guaio è che il Tudense ac- 
cenna esplicitamente alla violazione della giovanetta e mostra 


(1) Cron. Gen., ed. cit., pag. 310. 
(2) PIDAL, Op. cit., pag. 105. 
(3) Pinat, Op. cit., pag. 38. 
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di sapere che questa fosse stata richiesta in isposa dal Re. 
Perciò è evidente che il Tudense è seguace della vecchia tra- 
dizione. Quanto al poema di Ferndn Gonzalez, esso dimostra 
come l'episodio si sia formato indipendentemente dalla leg- 
genda della Cava. Infatti nel poema di Zerndn Gonzalez 
con parole incerte e frasi nebulose si accenna alla leggenda 
della Cava, mentre con calore ed evidenza si riferisce l’epi- 
sodio del disarmo preparato e, con perfida insidia, realizzato 
dal governatore di Ceuta. Neppure è esatto affermare che l’e- 
pisodio narrato nella Zstorîa de los godos del Argobispo Don 
Rodrigo, sia indizio della diffusione ch’ebbe la leggenda del 
monaco di Tuy. Il fatto che l'una e l’altra versione narrino 
che « mientras se hallaba el conde en Africa como embajador 
del Rey éste deshonrò a la Condesa » (Pidal, p. 103), ap- 
parirà argomento inefficace, quando si sia esaminata la reda- 
zione dell'Arcivescovo Don Rodrigo, che è la seguente: 


« Pues el rey cuo su conseio sobre la demostranga que fallaron 
el panno, demandò qué omes eran, et falaron asi leuanto en Ara- 
bia moros que creyan en la predication de Mahomad, et, maguer 
poco tiempo auie que se leuantaron, que uencieron muchas faziendas. 
Sobre esto enuiò el conde don Julian, que era buen caballero et mucho 
ardit et lidiador, que fuese poner paz et concordia et amiztad con 
los moros de Arabia, et 4 la tornada que casarie con su fija. El conde 
pasaua la mar por recabdar fazienda de su sennor: 6 por muerte 6 
por uida que acaesciese, comendé su fija et la muger et quanto auie. 
Entanto pasò la mar, et uidose con los Arabes, et puso su amiztad 
buena et firme con ellos, et, quando tornò, fallò su muger quarelosa 
del rey..... » (I). 


Questa narrazione (non è difficile rendersene conto) risulta 
dal conguagliamento di elementi vari. Che il Conte Giuliano 
si trovasse lontano, e precisamente in Africa, per assolvere 
un'alta missione affidatagli dal Re di Spagna, mentre questi 
abusava della figlia, non è episodio caratteristico e peculiare 


(1) Colecc. de documentos inéditos para la Hist. de Espafia, T. LKXXVIII, 
p.- 50-51. V. anche J, PIDAL op. cit., 105. 
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alla nostra narrazione. « ..... Julian iba alli (Tanger) con fre- 
cuencia à comprar halcones y caballos de raza..... y como Ro- 
drigo le hiciese un nuevo encargo para la tierra de Africa », 
Giuliano si rifiuta, col pretesto di non aver persona cui afft- 
dare la figlia. Perciò il Re l’ospita a Corte, ove ne abusa, 
durante l'assenza del padre. Così narra Aben Alkutiya. 

Ma nuova e strana può sembrare la scusa che Giuliano 
adduce per ricondurre la figlia a Ceuta: « A la yvernada de- 
mando su fija al Rey Rodrigo, que leuase à su madre, que 
enfermara con deseo della..... ». Narra Fatho-l-Andalugi che, 
appreso l’oltraggio subito dalla figlia, Giuliano 


« fué 4 ver al Rey en tiempo distinto del acostumbrado, esto es 
en el mes de Enero (a la yuermada, dice l’autore de la Estoria de los 
godos) y le preguntò Rodrigo: « Qué te trae en este invierno cruel? » 
A lo que contesté: « Vengo en busca de mi hija, porque su madre 
està enferma y 4 punto de morir, y me ha dicho: « No puedo pasar 
sin ver a mi hija y recrearme con ella antes de morir ». 


Si tratta dunque non già di una sola tradizione, ma di 
più leggende raccolte dalla viva voce. Varie sono le missioni 
che le tradizioni attribuivano al Conte, nel suo viaggio in Africa. 
Aben Alkutiya e Ajbar Machmuàa gli assegnano l’incarico di 
acquistare cavalli e falconi. Secondo /’ Esforia de los Godos e 
la Leyenda de S. Nicolds egli ha la missione di accelerare la 
pace tra Rodrigo e gli Arabi; secondo il vescovo di Jaen 
S. Pedro Pascual’ (1300), autore del Libro /mpugnacion del 
Mahometismo, quello viene inviato in Africa « por las parias ». 
E nel Capitolo III della /istoria de N. S de Guadalupe 
leggesi: 

« En aqueste tienpo auja en Espana un grand..... que llamauan 
el conde don yllan, e mandole el rrey don rrodrigo que pasasse allen 
la mar, e que demandase las parias a los rreyes moros, e que guer- 
reasse con aquellos que non lo quisiesen obedescer ». 


IIl — ELEMENTI LETTERARI DELLA LEGGENDA DI Ro- 
DRIGO. — Dalle notizie che precedono è lecito arguire che la 
nostra leggenda ebbe origine nelle opere degli storici arabi, e 


de 
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che, poi diffusa in Ispagna, quivi assunse altro colorito. Invece gli 
storici dell’epopea — Mila y Fontanals (1), Menéndez y Pelayo (2), 
Juan Menéndez Pidal (3) — credono che la leggenda sia il 
compendio di alcuni cantari che sono andati perduti. Dal Ckro- 
nicon Silense risulta che « Rodericus Rex non pro uxore, 
sed eo quod sibi pulchra pro concubina videbatur, eidem ca/- 
lide surripuerat ». Tradizione nuova dunque sarebbe questa, 
desconocida en las versiones drabes y en las cristianas, secondo la 
quale Rodrigo avrebbe rapito la figlia di Olban. Tale tradi- 
zione che potrebbe froceder de la tradicion Hispano-Cristiana 
(Op. cit., p. 93 e segg.) potrebbe essere il riflesso di un’ an- 
tico cantare perduto. Infatti, una Historia fseudo-Isidoriana, 
che Teodoro Mommsen (4) pubblicò nel 1894 da un codice del 
sec. XIII, narra con vivacità il rapimento della figlia di Giu- 
liano e l’invasione di Spagna: 


« Interim in regia curia ispalensi inter alia ceperunt loqui de pul- 
critudine mulierum. Inter quos quidam in hec verba erupit dicens quod 
nulla pulcrior filia Juliani esset in tota terra. Hoc audito Geticus cum 
quodam duce ab aliis semoto locutus est quomodo ad illam caute 
nuntium mitteret; qui illam quantocius exiberet. 

Cui ille: « mitte, inquit, pro Juliano ut veniat; et esto cum eo 
per aliquot dies in potacione et alacritate cibi et potus ». 

Interim cum Julianus esset in convivio, Geticus scripsit literas 
sub nomine Juliani, quas eius sigillo munitas direxit comitisse illius 
uxoris, ut filian suam Olibam sibi velocius Ispalim adduceret. Ju- 
liano in illa delectacione potacionis et comestionis occupato, Gethicus 
eam per dies plurimos habuit et stupravit. Adhuc Julianus comessa- 
tioni deditus quadam die respexit et vidit armigerum suum quem Tin- 
gitane reliquerat, vocavitque eum ad se et ait: « quomodo hic venisti? » 


(1) MILA Y FONTANALS, De la poesia levolco popular castellana, 1874, 
p. 107-129. 

(2) M. MENENDEZ vy PELAYO, Of. cit. e nella prefazione al dramma 
« El Postrer Godo de Espafia » nel vol. VII delle Opere di Lope de Vega, 
p. XXV-LXV. 

(3) J. MENÉNDEZ PIDAL, Of. cit. 

(4) 47. G. H., Script. T. XI, P. II, Ckronica minora, Berolini, 1894. 
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qui respondit: « tu misisti pro uxore tua et filia et in comitatù eorum 
veni ». « Vade, inquit Julianus armigero, ad uxorem meam, ut cito ad 
me veniat ». Quae veniens nunciavit ei, quomodo Geticus eam et fi- 
liam suam ad se sub dolo fecit adduci. 

« Vade, inquit Julianus, et collige omnes res tuas et ad ripam 
usque fluminis propera ibique navium ascendentes repatriarimus, 
dimissa filia ». Qui navim ascendentes recto et veloci cursu Lep- 
tam venerunt. Qui congregans omnem pecuniam in auro er ar- 
gento et vestimentis ad Alcala usque properavit ad Tarech regem di- 
xitque ei: « vis ingredi Ispaniam? ego te ducam, quia claves maris 
et terre habeo et bene te dirigere possum » « Que fiducia, inquit 
Tarech, erit mihi in te, cum tu sis Christianus et ego maurus? ». « In 
hoc bene confidere poteris in me, quia dimittam tibi uxorem meam et 
filios infinitamque peccuniani ». Tunc, securitate accepta, Tarech maxi- 
mam militum multitudinem collegit et ad insulam Tarif cum Juliano 
veniens inter Malacam et Leptam ascendit in montem, qui usque hodie 
mons Tarech dicitur; inde cum exercitu suo Tarech Ispalim usque ve- 
niens expugnavit eam et cepit » (I). 


Nella redazione pseudo-Isidoriana il Pidal ha voluto sen- 
tire quasi l’eco della tradizione accolta dal Silense: concor- 
danza assoluta esiste, secondo lui, nel « hurto astuto & que 
alude el Monje de Silos al comenzar el siglo XIII » (op. cit., 
p. 97). Non è quindi da dubitare, secondo il Pidal, che 
le due cronache possano rappresentare uno di quei casi in cui 
la vegetacion fpoética aun subsiste adherida al viejo muro de 
olvidados textos (Op. cit., p. 92). Ma se si pensa che il Mo- 
naco di Silos parla di un vero e proprio rapimento compiuto 
da Rodrigo, mentre la figlia di Giuliano dimorava a Corte per 
essere educata conformemente alle usanze aristocratiche del 
tempo, e che invece — nella redazione pseudo-Isidoriana — 
la ragazza è attratta a Corte da un inganno ed abbandonata 
nelle mani del re, per volontà del padre, deciso a vendicare 
l’oltraggio — se si pensa a questa profonda diversità di con- 
tenuto dei due testi, nessuno oserà, credo affermare che ambos 


(1) F. PipaL, Op. cit., pag. 95. Cfr. anche Monumenta Germaniae histo- 
rica t. XI, parte II, p. 387. 
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fextos contienen una misma version. Non dunque l’ unità di 
un poema, che diffonda una tradizione romanzesca, ma la plu- 
ralità di tradizioni, che si divulgavano nella viva voce del po- 
polo. Infatti della pluralità di queste tradizioni parla, esplici- 
tamente, la General, quando afferma: « tomol el Rey Rodrigo 
aca la fija per fuerza e yogo con ella..... Algunos dizen que 
fue la muger e que la forco (1) ». A/gunos dizen!..... Quando i 
redattori della: Genera/ attingono le loro notizie dalla poesia 
dei giullari, non esitano a scrivere frasi come queste: « Et 
algunos dizen en sos cantares et en sos fablas »... « Et dizex en 
los cantares ». Citano, altra volta, allo stesso modo, esplicitamente 
una ZEstoria de Bernaldo. Perciò l' algunos dizen dell’episodio di 
Rodrigo dev'essere senz'altro inteso come un esplicito riferimento 
alla tradizione orale. « Otro indicio de naraciones poéticas tene- 
mos en la parte inédita de la Cronica del moro Rasis, publicada 
por D.J. Menéndez Pidal » (2). Così il Menéndez y Pelayo (3).. 

oramai noto che le redazioni che vanno sotto nome della 
Cr. del moro Rasis sono forse traduzioni e rifacimenti delle opere 
perdute dello storico arabo Ahmed-Arzari. Arabi i capisaldi 
della narrazione: le donzelle sono educate a Corte, secondo le 
costumanze aristocratiche del tempo (Fatho-l-Andaluci, Ajbar 
Machmuàa); mediante una lettera, la figlia di Giuliano informa 
dell’ oltraggio subito il padre (Ajbar Machmua, Abdehahid, 
Almakkari); questi sopraggiunge improvvisamente, nel cuore 
dell’inverno, meravigliando Rodrigo per l’inconsueta visita 
(Fatho-l-Andaluci, Almakkari). Egli inventa la storiella dell’in- 
fermità della moglie per strappare la figlia alle voglie del re. 
(Fatho-l-Andalugi). Arabo l'episodio del castello incantato di 
Toledo, sapientemente studiato da eruditi spagnuoli. Araba 
la trascrizione di alcuni nomi latini e visigotici, come ha 
dimostrato M. Menéndez y Pelayo. Ma non mancano epi- 


(1) Primera Cronica General, ed. cit., pp. 308-309. 

(2) Catalogo de la Real Bibl.: Cronicas generales de Espafia por R. ME- 
NÉNDEZ PIDAL, p. 26-49. 

(3) Antologia de poetas liricos, XI, 159. 
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sodi che, nella loro disposizione e nella loro natura, rivelano 
fonti diverse. 

Il rifonditore delle opere di Ahmed Azzari, narrando l’e- 
pisodio della torre incantata di Toledo, interrompe bruscamente 
il suo raconto, per esporre le triste vicende della figlia di Giu- 
liano con sì rapido passaggio di pensiero, da legittimare ogni 
sospetto di interpolazione. Ma qui piuttosto che abbandonarsi 
a facili ipotesi, sarebbe più prudente vagliare quale possa es- 
sere la provenienza di questi nuovi elementi. Differente certo 
dalle narrazioni note è l’episodio dell’innamoramento: 

« Acaesciò quella andando un dia trabejando..... e cantando con 
las otras donzellas muchas, pasò por ay el rei, e acaesciò asy que le 
viò un poco del pie a bueltas con la pierna, que lo avia tan blanco 
e tan bien hecho que non podria ser mejor ». (Cron. Gener. 29). 


Questo episodio, più che la freschezza dell’epopea, porta 
in sè l'intreccio d'una novella. Perciò a nessuno riuscirà strana 
l’affinità che esiste tra questo episodio e quello narrato da un 
uomo che cercava di fare opera di letteratura, Pedro del Corral, 
che nel 1443 scrisse una (Cronica del Rey Don Rodrigo, di 
cui appresso ci occuperemo. Anche qui il re non visto « viò 
4 la Cava fija del Conde D. Julian, que estava en las huertas 
bailando con algunas donzellas: y ellas no sabian parte del rey 
ci bien se cuydavan que dormia » (1). 


« E despues — narra la Cronica del 1344 — quella vio que asi 
le demandava, pesole mucho e comenco de se defender por buenas 
palabras, pero a la gima porque era muger ovose de vencer a que 
fio mandado del rrey don Rodrrigo, que atanto la acuytava e que 
tanto le prometia que maravilla era, e nunca tanto se pudo defender 
fasta que hizo su voluntad..... E desde alli ovo tan gran pesar 
en el coragon que comencò a perder la fermosura muy desmesurada- 
mente; e una muy su amiga e muy fermosa donzella, que avia non- 
bre Alquifa, quando viò que su estado era demudado de lo que solia 
ser, dixole: amiga, ruegote que lo que nunca ovo entre mi e ti, de- 
sque anbas amor ovimos, que me non queras negar tu fazienda. 


(1) Nel capitolo IV darò qualche cenno di Pedro del Corral, con alcune 


indicazioni bibliografiche. 
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Alataba puso 4 su amiga al cabo de todo lo ocurrido, y no fié poco 
de ella, pues ni 4 su padre habia revelado aquel secreto, por temor 
que la desamparase, crevéndola culpada. La convenciò Alquifa de que 
era necesario enterar al conde del asunto, y entre las dos redactaron 
una carta: « al honrrado, sesudo e presciado e temido sefior padre 
conde don Julliano » diciendo en ella:..... « quiero que sepades como 
vos cuydastes que haziades vuestra onrra e mia e muy gran pro de 
me enbiar para casa del rrey, en eso hezistes vuestra desonrra e mia 
e muy gran perdida; ca el Rei muy sin mi grado yugo comigo; e, 
seîlor padre, rruego vos por Dios e por piedad que enbiedes por mi, 
si non, bien creed que yo me mataré, que ante yo querria cien vezes 
morir que non bevir en la casa del rrey ». 


Anche presso il Corral, la Cava caduta in profondo ab- 
battimento finisce col confidare il suo segreto alla fida don- 
zella Alquifa, che le consiglia di scrivere al padre. O che il 
Corral abbia attinto dalla cronaca citata o che l’uno e l’al- 
tro si siano valsi d’una fonte comune, certo è che noi ci tro- 
viamo al cospetto non già di un semplice e primitivo epi- 
sodio di un Carfar, ma di una compiuta novella. L'episodio 
della seduzione, l'immancabile confidenza dell'amica, la lettera 
al padre, fanno pensare che siamo ben lontani dalla ingenuità 
di sentimento che ammiriamo nel Cid o in Ferndn Gonzalez. 
La donna resiste appena, perchè donna, e si consuma nel ri- 
cordo dell’oltraggio, e vuol sottrarsi alla vista dél re: 


« que muy sin mi grado yugo comigo; e senor padre, rruego vos 
por Dios e por piedad que enbiedes por mi, si non bien creed que yo 
me mataré, que antes yo querria gcien vezes morir que non bevir en 
la casa del ricy ». 


Il Conte, dopo aver ricondotta la figlia a Ceuta, raccoglie 
colà confidenti ed amici per deliberare con loro la vendetta 
da prendere. Mentre il consiglio si apparecchia a decidere, 
appare la contessa; la quale, appresa la confessiona della figlia, 
dà in uno scoppio di ira. Tutti tacciono: difficile impresa sa- 
rebbe punire Rodrigo. Egli è sovrano potentissimo. Uno solo 
stimola i convenuti alla vendetta, e mette a disposizione del 
conte cento cavalieri bene armati: il principe Ricaldo. Ma con 
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prudenti argomenti un vecchio barone modera la violenza del 
principe. Difficile impresa sarebbe punire Rodrigo. Egli è so- 
vrano potentissimo. E poi, il « rey Rodrigo es tu sefior — 
egli dice — e as le hecho omenaje, como quier que del no 
tengas tierra ». La prudente calma di Don Ximon (così si 
chiama il barone) raddoppia l'ira della contessa. Ella redar- 
guisce, implora, grida, finchè cade a terra priva di sensi. La 
riunione viene rinviata al giorno seguente; e allora si decide 
la guerra contro Rodrigo. Questo consiglio parve al Pidal una 
palese traccia d’un Carfar scomparso. Elemento di un’epopea 
sembrava a lui la presenza di una donna animata da tanta 
sete di vendetta e di strage. Ma ben diversa sarà l’ impressione 
di chi abbia presente un’altra scena dell’epopea spagnuola, 
quella nella quale donna Urraca raccoglie i saggi di Zamora, 
per deliberare la guerra contro altro non meno crudele sovrano, 
Don Sancho. Questi dopo aver privati del trono i due fratelli, 
Don Alfonso e Don Garcia, aveva tentato di impadronirsi an- 
che delle terre della sorella. Priva l’infante donna Elvira della 
città di Toro, e muove quindi col suo esercito, contro Zamora, 
governata da donna Urraca. Ma Zamora è rocca potente ed 
inespugnabile. Perciò egli, accerchiata coi suoi fedeli la città, 
invia il Cid quale messaggero alla sorella (1). Il Cid adem- 
pie il suo mandato con molto rincrescimento, perchè da fan- 
ciullo Alfonso il Grande lo aveva fatto educare, in compagnia 
di donna Urraca, nella casa di Don Arias Gongalo. Ma..... 
« mandadero et carta non deue mal prender » (2). Grande 
è l'ira di Urraca: ella è donna e da sola nulla potrà fare. Con 
forti lamenti esprime il suo dolore nelle pagine della Genera! (3). 
Anche qui una donna assetata di vendetta interpella un con- 
. siglio. Anche qui un cavaliere saggio e moderatore, come 
Don Ximòn, tenta di placarne l'ira, mentre altro fedele vas 
sallo mette a disposizione della giusta causa la sua potenza, 


(1) Primera Cronica General cit., pag. 506. 
(2) Primera Cronica General cit., pag. 507. 
(3) Primera Cronica General cit., pag. 507-508. 
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le sue armi, ed i suoi uomini. Ma se nella Cr. Gra! la 
donna è come l’anima di tutto l’ episodio, ed il consiglio 
sta come per sancire la legalità della lunga guerra e per sca- 
gionare dalla sua fiera femminilità la responsabilità e l’errore 
della strage, nella Cronica del 1344 è un elemento aggiun- 
to, è come l’eco di una reminiscenza abilmente utilizzata 
dal novellatore, Gli elementi di cui la critica può disporre, non 
permettono di accertare i legami di parentela tra la Gra/ 
e la Cronaca del moro Rasis, ma vietano di considerare l’epi- 
sodio del Consiglio come un indizio dell’esistenza d’un cantar 
perduto. Resta ora da vedere se i compilatori della cronaca del 
1344 abbiano attinto o no il loro episodio dal cronista della Gé- 
neral. Soccorre a buon punto la Cronica del rey don Pedro del 
Canciller Ayala (sec. XIV), di cui ha dato ampia notizia il Pi- 
dal (1). Anch'’egli parla della Contessa cui dà il nome di Fran- 
dina, o Flandrina; ma tanto profonde sono le divergenze di al- 
cuni particolari, da far supporre che nulla di comune egli ebbe 
con la cronica del moro Razis e con quella del 1344 (2). Ma egli 
cita le sue fonti dirette. Queste sono: una « Cronica antigua,..... 
otros libros antiguos e..... autenticos » e quella che il Pidal chiama 
« la tradicion oral corriente ». Anche qui nessun cenno di 
cantares, bensi evidenti allusioni alla tradizione orale, da noi 
altrove rilevata, ed alla letteratura dotta, di cui una traccia 
novellistica ben traspare nella tradizione. In fondo non trattasi 
che di un ampliamento di una narrazione araba, che ripete 
nei suoi capisaldi tutta la tradizione orientale. Ma questa tra- 
dizione capita nelle mani di uno spagnuolo della prima metà 
del ‘300, quando la tradizione orale accreditata dall’ autorità 


(1) J. MENÉNDEZ PIDAL, Op. cit., p. 127. 

(2) Queste divergenze furono messe in evidenza da ]J. MENENDEZ 
PIDAL, Op. cit., pag 27. Due meritano di essere prese in considerazione: il 
Conte Illin è di origine romana — ed « esta nueva reduccién geogràfica del 
campo de Sigonera, que el Poema de ferndn Gonzales habia situado junto 
al Guadiana y la Cronica General entre Murcia y Lorca..... despues pe- 
learon con el Rey Don Rodrigo cerca de Xereéz de la Frontera, en el campo 


de Sangonera cerca del rio Guadalete, 
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della Chiesa si diffondeva arricchita di tutti gli elementi fan- 
tastici che servivano ad appagare l’ orgoglio nazionale della 
Spagna. Ciò non impediva di accogliere la tradizione e di 
arricchirla di nuovi elementi fantastici. Ma un indizio della 
fonte, direi quasi erudita, una traccia della personalità dell’'au- 
tore, sono la lettera con cui la donna annuncia al padre l’ol- 
traggio subito (particolare noto alle cronache arabe, ma dot- 
tamente elaborato dal cronista) e l’ episodio del consiglio 
tenuto da Giuliano per organizzare la vendetta. Trattasi dun- 
que di un ampliamento di fonte ben nota. Questa altera- 
zione o sostituzione di elementi fantastici coincide non casual- 
mente forse con il nuovo aspetto che viene assumendo la 
leggenda del secolo XIV e XV per opera dei novellieri. Di 
questo periodo è il Zibro de Los Reyes (ms. T. 282 della 
Biblioteca Nacional) in cui non mancano, perfino, influenze 
bibliche. Accanto a questi elementi dottrinali si notano vari 
motivi fantastici: verzieri splendenti al sole della primavera, 
superbi pavoni, gaie comitive di fanciulle festose che circon- 
dano la regina, tra le quali risplende la bellezza provocatrice 
della Cava, che accende e consuma di indomabile desiderio il re. 


« E come aquella donzella Caba fija del conde Don Julian era de 
muy grazioso cuerpo, alua como éla nieue, fue de supito el rey della 
enamorado en tanto grado que queria morir por ella. E como los 
sus amores non podia comportar ecc. ecc. 

Un poema francese dei primi anni del sec. XIII, An- 
seîs de Carthage, ottre una certa affinità di contenuto con 
la nostra leggenda (1). Carlo Magno ha ormai conquistata 
tutta la Spagna: sue sono le più guernite città della penisola. 
Perchè la terra non resti senza governatore, egli con rapida 
risoluzione nomina a Saint Fagon (Sagunto) re Anseîs, figlio 
di Rispeu di Bretagna, giovane coraggioso e forte, ma imma- 


(1) Arnscis von Karthago, hgg. von JOHANN ALTON, Tubingen, 1892; 
cfr. I. BÉDIER, Les legendes épiques, Vol. III, p. 140. GASTON PARiIs, 4fe- 
lange» de littérature frangaise du Moyen-dge, Vol, I, p. 169. Dello stesso PARIS 
v. anche /4istoire poétique de Charlemagne * Paris, 1905, p. 277, 494, 537- 
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turo ancora di anni e di senno. Perciò, accanto all’ imberbe 
sovrano, viene posto un vecchio consigliere, Isorè. Questi ha 
una figlia, Sutisse, la quale per aver sentito esaltare dal padre 
l'eroismo e il coraggio del giovane re, se ne innamora folle- 
mente. Che giova ricordarle il grande abisso sociale che la 
divide dal sovrano? « Donez le moi, si sera mes maris ». Il 
seguito baronale del re, intanto consiglia Anseîs di prendere 
moglie: alle esortazioni dei baroni aggiunge la sua Isorè, che 
spera in tal modo di soffocare l’ amore della figlia. Bella è la 
figlia di Marsilio. Nè donna, nè sirena, nè fata potranno su- 
perare il suo splendore, e, se il re vorrà, egli — Isorè — si 
offrirà di richiederla al sovrano degli infedeli. Avendo il re 
acconsentito, Isorè parte, accompagnato dal Conte Raymond. 
Grande è però la sua angoscia: egli lascia una figlia giovane 
in balia di una forte passione e dell’inesperienza giovanile di 
Anseîs. Egli ha già pregato il re di non insidiare l’onore della 
figlia, perchè, nel caso contrario, animato da una sete feroce 
di vendetta, rinnegherebbe Cristo per Maometto e domande- 
rebbe l’aiuto di Marsilio. Anseîs è casto come una vergine: 
ma Sutisse divorata dal fuoco della sua passione, di notte si 
introduce negli appartamenti del re Anseis e, senza che questi 
riesca a riconoscerla, si abbandona alle sue voglie. Intanto Isorè 
ha compiuto la sua missione; Gaudisse — così si chiama la 
figlia di Marsilio — è tanto innamorata del re, che ancora 
non conosce, da rinunziare alla sua religione ed al suo fidan- 
zato Agolante il Selvaggio, potente re saraceno, il quale tenta 
di vendicare colle armi l’oltraggio subito. Ma, quando la mis- 
sione tocca le coste della Spagna, portando con sè la sposa 
promessa e ricchi doni, Sutisse narra al padre che il re l’ha 
disonorata, e, con sottile perfidia, null’altro aggiunge. Isorè, 
dopo uno scoppio d’indignazione, abbandona la sua patria, 
abbandona la sua religione, per implorare l’aiuto di Marsilio. 
Questi muove guerra ad Anseis. Lunga ed aspra è la guerra: 
battaglie si succedono a battaglie, finchè il re di Spagna, ri- 
dotto agli estremi della miseria, è costretto a chiedere aiuto a 
Carlo Magno. Questi, cadente oramai di anni, passa col suo 


esercito la Gironda, le cui piene si quetano mercè la pre- 
ghiera del vecchio imperatore; passa i Pirenei e si ferma a 
Pamplona. Dopo breve battaglia, egli può restituire il trono 
ad Anseîs e condyrre prigionieri in Francia Marsiglio ed Isorè. 
Questo ultimo subirà la morte dei traditori. I personaggi di 
questo poema ricordano quelli della leggenda spagnuola. « EI 
rey Anseîs es D. Rodrigo: el conde D. Julian es Isorè, y el 
moro Marsilio es Muza ». J. Menéndez Pidal afferma: « Es 
muy creible que sea derivaciòn de un cantar nuestro »: ed il 
Menéndez y Pelayo lo considera come « primero argomento », 
che dimostri l’esistenza « no solo de uno, sino de varios can- 
tares de gesta ». Senza dubbio il poema offre, nel suo insieme: 
evidenti affinità con la leggenda: ma profonde, sensibili, nu- 
merose sono le divergenze dei particolari. 

Un barone che manca alla fede giurata al suo sovrano, 
per rovesciare contro di questo la furia degli infedeli, non 
manca nelle tradizioni Carolinge. Chi potrà dimenticare Gano di 
Maganza? Ma al contrario era caratteristica alla leggenda di Ro- 
drigo la natura dell’oltraggio da vendicare. Nell’una e nell’altra 
narrazione un re abusa della figlia di un suo vassallo. Ma quante 
differenze fra i due racconti! Sutisse non è, come la Cava, 
vittima della sua ingenuità, della sua debolezza, ma d’una pas- 
sione perversa che la distrugge: non riamata, si insinua, come 
tante eroine dell’epopea francese, negli appartamenti del Re e, 
non riconosciuta da questo, si abbandona alle sue braccia, pro- 
tetta dal mistero delle tenebre. Diversissima è anche la figura 
dei due sovrani. 

Rodrigo è l’ uomo perverso, pronto a dar prova della sua 
malvagità in tutte le occasioni, o che apra le vietate porte della 
torre di Toledo, o che insidî l'onore della figlia di Giuliano. 
Anseîs è, invece, il sovrano ingenuo, casto come una fanciulla: 
il suo viso è ancora imberbe, il suo cuore non conosce i se- 
greti dell'amore. Vittima innocente di un’insidia, egli, incon- 
sapevolmente, manca all'impegno contratto col suo consigliere 
ed è travolto nella rovina dal selvaggio amore di Sutisse. La 
sua innocenza commuove non solo Carlomagno, ma le potenze 
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celesti. Soccorso dalla provvidenza divina e dalla possanza di 
Carlomagno, egli non subisce la fiera sorte di Rodrigo, ma re- 
cupera la sua potenza ed il suo trono; mentre invece ad Isorè 
è inflitta la stessa punizione di Gano di Maganza. 

Lo spirito dell’ Arseiîs è dunque profondamente diverso dalla 
leggenda spagnola; nei suoi particolari Anseîs è più vicino a 
Roland che non alla storia di Rodrigo. Le vicende del tradi- 
tore, il teatro della lotta, lo stesso itinerario di Carlomagno — 
come vedremo — è quello della leggenda carolingia. Unico 
punto di contatto fra le due narrazioni è l’episodio della donna 
oltraggiata, che, come vedremo, può essere derivato dalla tra- 
dizione orale spagnuola. Ma se tutto si riduce a questo, io do- 
mando a che cosa mai si possa limitare l'influenza dell’ipote- 
tico cantar, e, con quanto fondamento, si possa vedere nel- 
l’Anseîs una reliquia del poema perduto. E tanto più grave 
diventa il nostro dubbio, quando si pensi che le nostre inda- 
gini ci hanno indotto a ritenere come problematica l’esistenza 
stessa dei carnfares di Rodrigo. Come spiegare allora l'affinità 
di contenuto fra il poema di Awnseis e la leggenda di Rodrigo? 
« No parece probable que el juglar autor de la cancion fran- 
cesa fuese a buscar el asunto en textos latinos, y menos entre 
los musulmanes », affermò il Pidal (1). Ma accanto alla tra- 
dizione dotta, e propaginazione di questa, noi abbiamo seguito 
il filone di una tradizione orale, largamente diffusa nella Spa- 
gna. A questa non dubito di far risalira le fonti dell’ Axseîs 
neppur Gaston Paris, che fu tra i romanisti meglio disposti 
a credere all’esistenza di antichissimi cantari. 

« Il est fort probable que, racontée plus ou moins confusément 
a un Frangais, elle aura servi de base au poéme d’Anseis, qui se de- 
roule ensuite à travers une longue série d’aventure beaucoup moins 
originales » (2). 

Alla tradizione orale è propenso anche a credere il più auto- 
revole sostenitore dell’esistenza dei canfares, il Menendez y Pe- 


(1) J. MENÉENDEZ PIDAL, Op. cit., p. 118. 
(2) G. PARIS, Charlemagne?, p. 277. 
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layo quando scrive: « ni parecen tampoco invenciòn del juglar 
francés, que seguramente recogiò la leyenda en Espafia, no 
sabemos si de la tradiciòn oral 6 de la escrita ». Esclusa a 
priori un'influenza dei testi dotti, esclusa l'esistenza di can- 
fares, non resta che rifarci alla fradicion oral, e renderci conto 
della grande ed agevole rapidità con cui questa si poteva dit- 
fondere nell'ambiente dei giullari francesi. Come e dove sorse 
mai la chanson d'Anseis? È innegabile che nella leggenda on- 
deggino tradizioni decisamente spagnole. Accanto all'episodio 
della fanciulla oltraggiata, nè meno di questo, riflesso d'una 
tradizione spagnuola è l'episodio dell'amore lontano, contratto 
senza la conoscenza visiva della persona amata. Sutisse s'inna- 
mora del Re, che non conosce, per averne sentito tesser gli 
elogi da Isorè. La figlia di Marsilio è presa sì fortemente 
dall'amore di Anseîs, che non ha mai visto, da abbandonare per 
lui il suo fidanzato, la sua religione, la sua Patria. Le due storie 
d'amore del poema sono storie d'amore lontano. È vero che 
tale motivo fu largamente diffuso in terra di Francia, come ha 
dimostrato Gaston Paris (1), ma è pur vero che esso si venne 
insinuando, per altra via, in alcune tradizioni carolinge, che 
si erano formate in Ispagna, nelle stesse condizioni — come 
vedremo — del nostro Anseîs. Prima che Carlo Magno rag- 
giunga la Spagna, per sottrarsi alle persecuzioni dei due ba- 
stardi Heldri e Rainfroi, egli ha suscitato l’amore più violento 
nel cuore di Galliana, figlia di Galafre e sorella di Marsilio. Tale 
motivo, abilmente utilizzato da Lope de Vega, è di origine 
indubbiamente spagnola, e deriva evidentemente, come ha dimo- 
strato M. Menéndez y Pelayo (2), dalle tradizioni correnti sulla 
permanenza di Alfonso VI nella corte del re Alimaymon. Ecco 
come la Cr. G.ral narra la storia d’amore: 


« È avie entonces aquel rey Abenabet una fija doncella, grande 
é muy fermosa € de buenas costumbres: è amabale él mucho, é avie 


(1) Revue Historique, LIII, 225. 
(2) Nella prefazione alla Commedia di Lope de Vega Zos Azertos de 
Galiana nel Vol. XI delle Obras (Ed. dell’Accad. Spagnola). 


nombre Zayda... Et en todo esto sonaba le fama muy grande deste 
rey don Alfonso, é ovol 4 oyr é saber aquella donzela dona Zayda: 
é tanto oyò dezir deste rey don Alfonso, caballero muy grande é muy 
fermoso ome en armas, é en todos los otros sus fechos, que se ena- 
moro dél: é non de vista, ca nunca lo viera, mas de su buena fama 
€ de su buen prez que crescie cada dia é sonaba, con que cada dia 
se enamoraba dél dona Zayda ». 


Dunque siamo in un terreno comune di tradizioni fran- 
cesi e spagnole: in un terreno ove il fior fiore delle tradizioni 
iberiche si mesceva con leggende francesi. Proviamoci ad 
identificarne lo topografia. Per tale ricerca utile sussidio è l’o- 
pera del Bédier (1). 

Tutte le volte in cui il poeta trasporta i suoi eroi fuori 
del cammino che conduceva a Compostella, egli riesce im- 
preciso e talvolta grossolanamente ignorante dei fatti geogra- 
fici. Anseis, durante la sua ritirata, si allontana man mano dal 
santuario; le città ch'egli abbandona sono collocate sulla 
via di Compostella: da Luiserne — nelle vicinanze def lago 
Carucedo in Valverde — egli si ritira a Ravenel, ch'è l’odierna 
Rabanal del Camino. Dopo aver sostenuto un lungo assedio 
ad Astorga, si rifugia a Leon, a Maisele (Manxilla, Man- 
silla a 15 Km. da Léon) — indi a Saint-Fagon (Sagunto a 


40 Km. da Mansilla). Da Saint-Fagon — ove sono corfora 
beatorum martyrum Facundi et Primitivi, quorum basilicam 
Carolus fecit — egli tenta l’estrema difesa a Castesoris (Ca- 


strojeriz-Castrosoreria della Guida). Durante la guerra di ricon- 
quista Carlomagno segue lo stesso itinerario; Aainchevaus, Pam- 
pelune, Castesoris, Forniaus, Hornillos (a 16 Km. da Caste- 
soris) — Luserna. 

Trattasi dunque dello stesso territorio ove sotto l’autore- 
vole nome dell'Arcivescovo Turpino, si venivano raccogliendo 
le leggende cavalleresche, nella rigidità di una cronaca latina, 
destinata ad edificare gli spiriti pii dei pellegrini che si reca- 
vano a S. Giacomo di Compostella. 


(1) Zes légendes épiques*, Vol. III, p. 140 e segg; MENÉNDEZ PIDAL, 
Poesia juglaresca, p. 339. 
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Tutti quelli ch'erano indizi di un carter perduto cadono, 
dunque, al lume della critica. E finchè elementi nuovi non 
modificheranno il nostro giudizio, è lecito ritenere che mancano 
i dati necessari per credere all'esistenza di uno o più cantares 
di Rodrigo. o 


IV. — I Romances — Quando il grande Mila y Fon- 
tanals (1874) pubblicò la sua storia della poesia epica casti- 
gliana, crollarono le vecchie teorie romantiche sulle origini dei 
« romances ». Non si credette più alla teoria volfiana dei canti 
epico-lirici, monadi poetiche che conglomerandosi si fossero 
fuse nell’unità artistica dei car/ares; non si credette più alla 
vetustà di questi canti, sbocciati dalla musa popolare, nel vivo 
fermento delle lotte tragiche che travagliavano la vecchia Spa- 
gna, ma si definì, con maggiore serietà critica e preparazione 
filologica, la natura di questa poesia. Succeduta alla vecchia 
aristocrazia feudale una nuova società democratica, disposta a 
« reconocer en cada villano un hidalgo », alla vecchia poesia 
cavalleresca animata da uno spirito profondamente militare, 
depositaria di vecchie tradizioni gotiche, cantata a preferenza 
negli ozi degli austeri castelli baronali, era necessario che do- 
vesse succedere una poesia più agile, più breve, più borghese. 
Una poesia che, nella battuta di pochi versi, fosse capace di 
rianimare le vecchie leggende di cavalleria, destinate ad appa- 
gare la curiosità di una classe, che non poteva dedicare molte 
ore ai suoi passatempi letterarî. Era questa, dunque, una nuova 
disposizione di spirito, che ci darà più tardi nel teatro Peribarnez, 
El mejor alcalde el Rey, Los Guzmanes de Torral, gigantesche 
creazioni di Lope de Vega, nell’epica quella ricca fioritura di 
romances, vivi e freschi anche oggi. Se questo fu lo spirito della 
nuova poesia, se questo fu il mondo nel quale si diffuse, con 
rigogliosa ampiezza, quale fu la sua genesi? « Los oyentes de 
una larga recitacion épica se encarifiaban con algùn episodio 
mas feliz, haciéndolo repetir a fuerza de aplausos, y luego que 
el juglar acababa su largo canto, se dispersaban elevando en 
su memoria aquellos versos repetidos, que luego ellos propa- 


gaban por todas partes. Pues bien, esos breves fragmentos, 
desgajados de un antiguo cantar de gesta y hechos asi famosos 
y populares son, ni mas ni menos, los romances més viejos 
que existieron ». 

Dunque non vecchia poesia anteriore ai cantares, ma po- 
steriore a quelli; non scaturita, impersonalmente, dalla com- 
mossa anima collettiva, ma derivata, in virtù di un processo 
meccanico, dal vetusto tronco dei poemi. E poichè — si disse — 
fin dal secolo X-XI, i canfares avevano celebrato le imprese di 
Ferndn Gonzalez, degli Infanti dî Lara, di Garci Fernandes, 
dell’ Infante Garcia, di Bernardo del Carpio, del Cid, di Ro- 
drigo, non tardarono a diffondersi romances su questi eroi. 
Non tardarono, dunque, a diffondersi romances riguardanti la 
leggenda di Rodrigo, che sono stati raccolti e pubblicati — 
in numero di venticinque — dal Duran, e sono in gran 
parte opere di poeti culti, tra i quali non manca Gabriel 
Lope Laso de la Vega, di cui ha discorso il Menéndez y 
Pelayo (1). Più antichi, più vicini quindi alla fioritura degli 
ipotetici cantares, sono quelli editi dai Wolf, dal Munthe e da 
J. Menéndez Pidal, ai quali, per ciò, limiteremo le nostre in- 
dagini. I « romances », che rientrano nell’orbita della nostra 
ricerca, sono i seguenti (2): 


a) Don Rodrigo, rey de Espana - por la su corona honrar. 
b) Amores trata Rodrigo: - descubierto ha su cuidado. 


(1) MENENDEZ v PELAYO, Antologia, XI. 

(2) Per i primi nove romances ci siamo valsi dell’ed. di Marcelino Me- 
néndez y Pelayo, riproduzione, sensibilmente migliorata, della Primavera y 
Flor de Romances di F. Wolf e C. Hofmann, Madrid 1899, Tomo I, p. 2-14. 

Il Romance Yendo yo cu.sias abajo, ecc. fu pubblicato in appendice (T. II, 
p. 27), dal Menéndez y Pelayo insieme con altra redazione portoghese « Dom 
Rodrigo, Dom Rogrigo, rey sem alma e sem palabra ». Dei romances m) n) 
0) p), i primi due vennero editi da J. Menéndez Pidal nella Coleccion de los 
viejos romances, ecc., che non ci fu possibile vedere, i due ultimi da Rodolfo 
Munthe nella Zo/kspoeste von Asturien, Upsala 1888, p. 7. Gli uni e gli altri 
sono stati ripubblicati da J. MENENDEZ PIDAL, Op. cit., p. 176. 
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c) Amores trata Rodrigo: - descubierto ha su cuidado (variante del b). 
d) De amores trata Rodrigo: - descubierto ha su cuidado (c. s.). 
e) En Ceufta esta Julian, - en Ceupta la bien nombrada. 

f) Las huestes de don Rodrigo - desmayavan y hutan. 

E) Zos vientos eran contrarios, - la luna estava crecida. 

h) Ya se sale de la priesa - el Rey Rodrigo cansado. 

i) Despues que el rey don Rodrigo - d Espana ferdido habia. 

1) Yendo yo cuestas abajo, - volviera cuestas arriba. 

m) Don Rodrigo fué d caza - d caza como solia. 

n) ‘N aquella serrifia alta — °n aquella alta serrifia. 

o) Valgame Santa Aîfia, valga - sagrada Virgen Maria. 

P) Dimelo buen ermitano - por Dios y Santa Maria. 

La comune fonte di questi romances è (come vedremo) 
un libro di cavalleria opera di don Pedro del Corral, che fu 
uomo di armi e di corte, fratello di D. Rodrigo de Villan- 
drando conte di Ribadeo (1). Don Giovanni II per frustare 
le aspirazioni di Alfonso V sul reame di Napoli cercava di 
associare alla sua causa le armi di Rodrigo de Villandrando 
— che trovavasi allora in Francia — e del conte di Armagnac. 
Ma il re d’Aragona riuscì a concludere un patto con quello, 
in virtù del quale il conte si impegnava di difenderlo contro 
le armi di tutti i grandi di Castiglia, eccettuato il re. Chi con- 
dusse e concluse i negoziati, nel 1431, fu Pedro del Corral (2). 
Ma don Alvaro de Luna, colla concessione delle contee di Can- 
gos e di Tineo al Conte di Armagnac, di Ribadea, a Rodrigo; 
e, con munifica larghezza di favori, riuscì ad annullare questi 
patti, propiziandosi i due condottieri. Sicchè, quando nel 1432 
Don Pero Fernandez de Velasco, conte de Haro, Don Gutierre 
Gomez di Toledo, Vescovo di Palencia, Don Fernan Alvarez, 
signore di Valdecorsaja, vennero accusati di congiura contro 
il re, non mancò chi congetturasse che tra i delatori si dovesse 


(1) QuICHERA1, Rodrigue de Villandrando, Paris, 1879, p. 65-29-71. 

(2) Cronica de don Juan Segundo, p. 504. 

PEDRO DEL CORRAL, Cronica del rey D. Rodrigo con la destruycin 
de Espafia, Siviglia, 1527. L’edizione conservata a Parma fu fatta ad Alcalà 
de Henares nel 1587. 
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annoverare Pedro del Corral. Secondo Fernan Pérez, consan- 
guineo del Vescovo di Palencia e, con questo arrestato nella 
stessa circostanza 

« un lyuiano e presuntuoso onbre llamado Pedro de Corral en 
una que se llamo Coronica sarrazyna, otros la llamauan del Rey Ro- 
drigo, que mas propiamente se puede Ilamar trufa 6 mentira paladyna, 
per lo qual si al presente tienpo se platicase en Castilla aquel muy no- 
table e util oficio que enel tienpo antiguo que Roma usaua de grant 
policia e ciuilidad el qual se llamaua gensoria, que auia poder de 
esaminar e corrigir las costunbres de los cibdadanos, el fuera bien 
digno de aspero castigo ». 


Ma, malgrado l'affermazione di Fernan Pérez de Guzmin, 
la Cronica del rey don Rodrigo con la destruccion de Espata, 
di cui una copia del secolo XVI conservasi nella biblioteca 
Palatina di Parma, è un piacevolissimo libro di cavalleria. 
Sul fondo storico e leggendario del moro Razis si innestano 
romanzesche storie d’ amore e di cortesia. La leggenda non 
è più la schematica narrazione degli storici arabi, non è più 
la severa ed ammonitrice storia dei cronisti spagnoli, ma 
è una novella d’amore arricchita da tutti gli elementi cortesi 
delle narrazioni cavalleresche. Don Rodrigo non è più il 
fosco re su cui pesa l’orrore di un sacrilegio e di infiniti de- 
litti, ma un brillante cavaliere, attorno a cui si raccoglie il 
fior fiore dei baroni d’Inghilterra, di Francia, di Polonia, in 
una piacevole gara di tornei, di feste, di amabili cortesie. Sul- 
l'annoso tronco della leggenda fiorisce una rigogliosa vegeta- 
zione di episodi cortesi, di narrazioni cavalleresche, di allegre 
storie d'amore e di galanteria. Attorno ai tre protagonisti, 
(Rodrigo, Giuliano, La Cava) si raccolgono le avventure del- 
l’Infante don Pelayo, gli amori di Favila, suo padre, con 
con donna Luz (1); si raccoglie una folla di guerrieri, con una 
ricca varietà di nomi, che tradiscono facilmente la loro prove- 
nienza, « tomados algunos de ellos de la Cronica Troyana, 


(1) Le avventure di D. Pelayo formano la seconda parte dell’opera, men- 
tre la prima e l’ ultima sono costituite dalle vicende di Rodrigo. 
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que fué evidente prototipo de este libro espafiol en la parte 
novelesca » osserva Menéndez y Pelayo. Tutto ciò con quella 
ricchezza di fantasia, con quell’immediatezza d’ espressione, 
con quella suggestiva ed affascinante ingenuità con cui i vecchi 
poemi brettoni hanno spiritualizzato la violenza erotica. L'esa- 
me dei « romances » ci offrirà più volte l’occasione di riportare 
ampi estratti dell’ opera, che serviranno a confortare anche le 
nostre affermazioni. 

A) — Il primo dei « romances » narra l’episodio leg- 
gendario dell’incoronazione. Rodrigo, eletto re di Spagna, in- 
dice un gran torneo, al quale partecipano 60.000 cavalieri. 
Vengono da Toledo intanto baroni per supplicarlo « que a 
la antigua casa de Hercules — quisiese un candado echar — 
como sus antepasados — lo solian acostumbrar ». Il re, invece 
di appagare il pio desiderio dei suoi baroni « no puso el can- 
dado — mas todos los fué a quebrar ». Penetrato però nel- 
l'interno della casa, troverà 


« .....letras que decian — Rey has sido por tu mal; 
que el rey que esta casa abriere — da Espana tiene quemar. 
Un cofre de gran riqueza — hallaron dentro un pilar, 
dentro del nuevas banderas — con figuras de espantar, 
alarabes de caballo — sin poderse menear 
con espadas a los cuellos, — ballestas de buen echar. 

Don Rodrigo pavoroso — no curò de màs mirar ». 


Precipita un’aquila del cielo, che incendia la torre, me- 
diante una face che stringe col becco, mentre le milizie e la 
flotta inviate in Africa sono spaventosamente battute. 

Trattasi della leggenda della torre incantata di Toledo, 
sulla cui genesi e diffusione ha scritto accurate pagine J. Me- 
néndez Pidal, il quale — non so perchè — ha trascurato il 
nostro romance. Note sono le fonti di questa poesia: i capitoli 
XXVIII e XLIV della cronica del Rey Rodrigo, che si attiene 
in gran parte al moro Rasis. Secondo la narrazione di Pedro 
del Corral, il re ed il suo seguito, penetrati nella torre 
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« vieron un arqueta de plata..... toda llena de muchas piedras 
preciosas y de gran precio, y estauan en ella letras griegas entretal- 
ladas que dezian: el rey en cuy tiempo fuese abierta esta arqueta no 
puede ser que no vea maravillas de su muerte..... ». Aperta « l’ ar- 
queta », trovano dentro una tela « blanca y plegada entre dos tablas, 
de arambre, e asi como las tomò desplegòlas luego e hallaron en el- 
las alarabes en figuras con su tocas y en sus manos pendones, é con 
sus espadas a los cuellos, e sus ballestas tras si en los arcones de 
las sillas, e ensima de las figuras avian letras que decian: quando 
este pafio fuere estendido y parecien estas figuras, hombres que an- 
daron asi armados conqueriran 4 Espana y seran della sefiores ». 


Identica versione, nello stesso torno di tempo, riferisce 
Alfonso Martinez de Toledo (1443) nella sua Atfa/aya de las 
Chronicas (1): 

dui e abriòla e fallò dentro un paîio pintado como de Moros à 
cavallo e 4 pie con vallestas, pendones è lanzas, e desia al pie de 
esta guisa: déstos serà la gente que ganaran à Espana ». Come nel 
Corral, « descendiò luego un’Aguila del Cielo con un tison de fuego 
en el pico, y puùsole sobre a quella cueba e con las alas encendiò el 
lugar, con el fuego del tizon e quemése toda la cueba e fisose ce- 
nisa ». 

Più che propaginazione di cantares, il nostro romance prende 
le sue mosse da una tradizione depositata nelle dotte narra- 
zioni di Pedro del Corral, di Alfonso Martinez. 

Il fatto che nell’ Ata/aya de las Cordnicas, il luogo profa- 
nato è la cueva, non già /a casa de Hercules della Cronica 
del Rey don Rodrigo prova sufficientemente che il poeta pre- 
ferì attenersi, più da vicino, a quest’ultimo. 

B) — Il Re fa proferte d'amore alla Cava: 


« darte hia mi corazon, — y estaria al tu mandado ». 


Ma la donzella non osa accettare, se non come burla, le 
parole del sovrano, e si allontana. Rodrigo riesce a godere 
la bellezza della donna, che si consuma lentamente, per la ver- 
gogna e per l'angoscia. Per consiglio di un'amica, che molto 


(1) J. MENENDEZ PIDAL, op. cit., p. 22-28. 


amorosamente ha saputo strapparle il segreto, la Cava informa 
il padre: i 


® 
« La Cava lo hizo luego, — como se lo ha aconsejado, 

y da la carta à un doncel — que de la Cava es criado. 
Enbarcàrase en Tarifa — y en Ceuta la hubo levado, 

donde era su padre, el conde, — y en sus manos la hubo dado. 
Su madre, como lo supo, — grande llanto ha comenzado. 

El conde la consolaba — con que la haria bien vengado 

de la deshonra tan grande — que el rey les habia causado ». 


È necessario premettere un’osservazione generale, che po- 
trà valere anche per i due Aomarnces seguenti. Il nome con 
cui la donna è designata, in questi romances, è la Cava: pa- 
rola che finì con l’associarsi alle vicende della donna mercè 
il tristo significato che ha in arabo. Ma essa non venne sug- 
gerita dal bisogno di bollare con l’infamia del suo significato 
la figlia del governatore di Ceuta, ma da una corruzione gra- 
fica, da un'alterazione alla quale si arrivò spinti dal bisogno 
di sopprimere la /ectio difficilior. Infatti la cronaca del 1344 
(la quale, come si sa, altro non è che un agglomeramento di 
elementi leggendarî attorno al vetusto tronco della cronaca del 
moro Razis) è la prima narrazione che dia un nome a quella 
che precedentemente era chiamata /e Aija de Julian. La 
chiamò, perciò, A/afaba, vetusta forma serbata ancora nelle 
rubriche dei capitoli CLXXXIX, CXC, CXCII, e che i copisti 
finirono con l’alterare in Alcaba e /a Cada. Suggestivo era il 
significato originario di questo nome, per bollare la donna, 
tanto fatale alla libertà della Spagna. 

Un verso dei due romances che seguono: « /a malvada 
(o maldita come leggesi in altre lezioni) de la Cava — da su 
padre lo ha contado », — è una prova eloquente della forza 
d’attrazione, con cui il malanimo contro la donna favoriva l’al- 
terazione dell’originario « Alataba ». Quindi il nome è indizio 
evidente della fonte, e del tempo in cui questa venne utiliz- 
zata, giacchè non sì può pensare alle prime scomparse reda- 
zioni della cronaca del 1344, ma alle posteriori trascrizioni, 


quando, cioè, il nome alterato si era diffuso col suo significato 
oltraggioso. Quindi noi non siamo disposti — come gli eruditi 
Spagnoli — a credere che la fonte del nostro romance sia la 
cronaca di Pedro del Corral, ma quella del 1344. Il lento ed 
inesorabile deperimento della Cava, l’amorevole premura del- 
l'amica, eccole nella cronaca del 1344: 


« desde alli ovo tan gran pesar en el coracon que comenco a 
perder la fermosura muy desmesuradamente; e una muy su amiga e 
muy fermosa donzella, que avia nonbre Alquifa, quando vio que su 
estado era demudado de lo que solia ser, dixole: amiga ruegote..... 
que me non queras negar tu fazienda ». 


E nella cronaca del 1344 si legge, come altrove abbiamo 
visto, il testo della lettera che 


la Cava..... hizo luego, — como se lo ha aconsejado, 
y da la carta 4 un doncel — que de la Cava es criado, 


perchè la porti al Conte, suo padre. 

Ma prova evidente che il nostro romance abbia attinto 
dalla cronaca del 1344 è il « grande Ilanto » della contessa 
che si acqueta soltanto nella promessa della vendetta che pu- 
nisca inesorabilmente « la deshonra tan grande — que el rey 
les habia causada ». La sola narrazione, nella quale la con- 
tessa abbia una così viva e potente personalità dammatica è 
come abbiamo visto (Cap. III) la cronaca del 1344. 

C) D) — Lo stesso argomento del romance precedente, 
con qualche lieve differenza. Mancano l’episodio della « don- 
cella, su amiga », il « llanto » della madre, mancano, insomma, 
tutti gli elementi che autorizzano a ritenere l’altro derivazione 
immediata della cronaca del 1344. Il re insidia la Cava con 
galanti offerte d'amore e di potenza, 


« que de este reino de Espana — puedes hacer tu mandado, 
mentre sacindole està aradores — de su odorifera mano ». 


Questo particolare è indizio sicuro per rintracciare la 
fonte del romance. Nel capitolo CLXV della Cronica de Ro- 
drigo sì narra, con certa vivacità di colori, con certa gaiezza 


primaverile di immagini l’episodio dell’innamoramento. Il re, 
non visto 


« viò 4 la Cava, fija del Conde D. Julian, que estava en las 
huertas bailando con algunas donzellas: y ellas no sabian parte del 
rey cà bien se cuydavan que dormia, é como la Cava era la màs 
fermosa donzella de su casa, é la màs amorosa en todos sus fechos, 
y el rey le avia buena volunad, assi como la vié eché los ojos en 
ella, è como ella é otras doncellas jugaban alz6 las faldas, pensando 
que no la veya ninguno ». 


Le ragazze, che si credono inosservate, perchè « la huerta 
era muy guardosa é cercada de grandes tapias, € alli do ellas 
andavan no las podian ver sino de la camara del rey » si ab- 
bandonano ai giochi più impudichi, e, in una festosa gara di 
bellezza, mettono in mostra la loro fresca e provocante nudità. 
Il re, nell’orgasmo di una mal contenuta commozione, osserva 
che più bella delle altre è la figlia di Giuliano, 


« è decia que no avia en todo el mundo donzella ninguna ni 
duefia que ygualar se pudiese 4 la su fermosura ni su gracia: el ene- 
migo no esperaba otra cosa sino esto, è viò que el rey era encendido 
en su amor: andavale todavia al oreja que una vegada cumpliese su 
voluntad con ella ». 

Un pomeriggio, infatti « antes que se levantase de taula, co- 
menzò de meter 4 la reyna é a las donzelas en juego. E como las 
viò que jugaban, llamé a la Cava, é dixole que sacase aradores de 
las sus manos. 

E la Cava fué luego à la ventana do el rey estava é hinché las 
rodillas en el suelo, y catàvale las manos; y él como estava ya ena- 
morado y en ardor, como le fallava las manos blandas y blancas, y 
tales que él nunca viera A mujer, encendiase cada hora màs en su 
amor ». 


Evidentemente esiste una stretta affinità fra le due narra- 
zioni. Lieve, insignificante la divergenza notata dal Mila y Fon- 
tanals, con queste parole: « con la diferencia de que en esta 


(cronaca) el rey es el que pide a la Cava que le saque ara- 
dores de la mano » (op. cit. p. 42). Il verso 


« Ella hincada de rodillas — é| la estaba enamorando » 


del romance, fu certamente ispirato dal seguente passo di Pe- 
dro de Corral: « e la Cava fué luego 4 la ventana do el rey 
estava é hinchò las rodillas en el suelo, y catàvale las manos ». 

E) — Giuliano detta ad un vecchio moro la lettera, 
con cui offre al sovrano degli arabi il dominio della Spagna 
in cambio dell’aiuto richiesto. Avverse vicende incombono sulla 
penisola, la sua ricca possanza, la sua florida bellezza saranno 
travolte nella rovina. 


« Madre Espafia, ay de ti! — en el mundo tan nombrada 
de las partidas la mejor — la mejor y mas ufana 

donde nace el fino oro — y la plata no faltaba, 

dotada de hermosura, — y en proezas extremada; 

por un perverso traidor — toda eres abrasada, 

todas tus ricas ciudades — con su gente tan galana 

las domefian hoy los moros — por nuestra culpa malvada, 
si no fueran las Astùrias, — por ser la tierra tan brava ». 


Trattasi di un romance essenzialmente lirico: dopo pochi 
versi introduttivi si abbandona ad un accorato rimpianto della 
vecchia Spagna minacciata da tanta ruina. Manca, forse, il ca- 
lore interiore; mancano la vivacità, l'immediata spigliatezza del- 
l'espressione: ma l’elaborata struttura del verso non è riuscita 
a soffocare la potenza del grido introduttivo: madre Espara, 
ay de ti! I vecchi cantares de gesta erano forse dei vasti poemi 
narrativi: composti per un’aristocrazia militare, essi narravano 
imprese ed avventura di guerra, i foschi drammi di quella feu- 
dalità, travagliata da sì cupe stragi fratricide. Escludevano, 
quindi ogni elemento lirico: nella loro aspra e rude schiettezza. 
eliminavano ogni digressione superflua, escludevano ogni con- 
siderazione riflessa. La loro vita era nella rapidità del racconto, 
nella serrata drammaticità dell’azione. I romarces, propaginati da 
questo antichissimo tronco, avrebbero dovuto più che riflettere, 
accentuare il carattere strettamente narrativo della loro origine. 
Esempio tipico di questa vecchia generazione di romances sa- 
rebbe quello che incomincia: Cabal/cava Diego Lainez — al duen 
rey besar la mano, in cui la vecchia narrazione, sfrondata di 


tutti gli elementi estranei procede rapida, serrata, senza neppure 
voltarsi indietro, per esporre le ragioni che hanno indotto Diego 
Lainez e suo figlio, il Cid, a compiere il viaggio. « Ce qui a 
seul frappè l’imagination populaire ce fut l’arrogance du jeune 
vassal en présence du roi » (1). Attorno a questo motivo, per 
ciò, il romance si raccoglie con una successione di battute ra- 
pide, non avvinte da abili legami, ma incalzantesi con una certa 
irrequieta ribellione di spirito e di forma. 

Se tale è, e deve essere, secondo la nuova teoria delle ori- 
gini, il carattere dei romances vrejos, è logico supporre che il 
nostro, colla sua andatura lirica, tradisce la tardiva provenienza 
dotta. L’unico elemento fittizio, piuttosto che rivelare un’antica 
provenienza giullaresca, si lascerà riportare ad una fonte ben 
accertata: la General. Giuliano uccide il vecchio moro, di 
cui si è servito per scrivere il messaggio: « para las partes de 
allende ». 

Moro viejo, la escrebia, — y el conde se la notaba 

después de haberla escripto — al Moro luego matara. 


Per vendicare anch'egli l’oltraggio subito da sua moglie, 
la spietata ed irriducibile donna Lambra, Ruy Velazquez decide 
di abbandonare alla crudeltà dell’Almanzor Gonzalo Gustioz, il 
padre dei sette infanti di Lara. Don Gonzalo, esortato con belle 
parole, si recherà in terra di mori, per ottenere doni dall’Al- 
manzor. Intanto Ruy Velazquez, 


« fuese luego pora su palacio et apartose con un moro que auie, 
que sabie escreuir arauigo, et mando quel escriuiesse una carta dicha 
en esta guisa: « A uos Almancor, de mi, Roy Blasquez, salut como a 
amigo, que amo de todo mio coragcon. Fagouos saber que los fijos de 
don Gongalo Gustioz de Salas este que uos esta mi carta aduze, que 
me desondraron mal a mi et a mi muger; et porque non me puedo 
dellos uengar aca en la tierra de los cristianos, assi como yo querria, 
enuiouos por ende a su padre que uos quel fagades descabescar, si 
bien me queredes. Et pues que esto cuieredes uos fecho, sacare yo 


(1) R. MENENDEZ PIDAL, Z’epopée Castillane, p. 185. 


luego mi hueste grand, et leuare comigo a todos sus VII fijos et yre 
posar con ellos a Almenar; et uos otrossi sacat uuestra hueste, et 
ueniduos quanto mas ayna pudieredes a esse logar mismo, ca y uos 
atendre yo; et uengan con uusco Viara et Galbe, que son mucho 
mios amigos; eta los VII infantes, sobrinos, mandatlos uos luego de- 
scabescar, ca estos son los omnes del mundo que mas contrarios uos 
son aca en los cristianos et que mas mal uos buscan. Et pues que 
estos ouieredes muertos, auredes la tierra de los cristianos a uuestra 
uoluntad, ca mucho tiene en ellos grand esfuerco el Conde Garci Fer- 
nandez ». Pues que la carta fue fecha en esta manera et seellada, mando 
luego descabecar a aquel moro que la fiziera por que lo non descrubiesse ». 


Così narra la Cr. General (1). E sebbene siffatto motivo 
leggendario sia assai diffuso (2), oltre che nel mondo classico, 
in molte altre regioni, nessun dubbio che dalla Cr. General 
colse l'ispirazione del suo racconto l’autore del romance. Mal- 
grado la diffusione del motivdg, è indubitato che il tema leg- 
gendario derivò al nostro romance dalla narrazione citata della 
General. Troppo affini i particolari: nell’uno e nell’altro un 
signore di Spagna, dopo aver dettato ad un moro una lettera 
con la quale invita un potente sovrano degli arabi a compiere, 
con lui, una vendetta, per evitare pericolose indiscrezioni, uc- 
cise il disgraziato servo. 

F) — Rodrigo, vinto nella battaglia di Guadalet, solo, 
senza scorta d’amici e d’armati, abbandona le sue ricche tende. 
Le sue armi sono «abolladas » la sua spada « hecha sierra de 
los golpes que tenia », il suo corpo è sfinito per la fame e per 
la sete. Quasi per dare un ultimo addio ai. suoi uomini, alle 
sue bandiere, alla perduta potenza, 


(1) Primera Cronica General cit., p. 435. 

(2) Narrasi a Genova che i Signori della città abbiano fatto uccidere il 
costruttore della « Lanterna », per impedire che altri paesi abbiano potuto 
possedere un capolavoro simile al loro. La stessa cosa ho sentito narrare a 
Caserta, circa l’architettura del palazzo reale. Avvertirò che varietà del tema 
novellistico è quella dell’uomo chiamato dal suo signore a scavare una fossa, 
ove dovrà essere nascosta molta ricchezza, ed ucciso e sepolto con questa, per 


impedirgli di rivelare ad altri il segreto. 
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« subiése encima de un cerro — el mas alto que veia ». 


Cerca invano i suoi capitani; i suoi soldati fuggono di- 
sfatti, fiumicelli di sangue attraversano il campo. Preso da 
indicibile ambascia, egli si abbandona ad un lungo, disperato 
pianto, interrotto da desolati lamenti. 


« Ayer era rey de Espafia — hoy no lo soy de una villa, 
ayer villas y castillos, — hoy ninguno poseia; 
ayer tenia criados — hoy ninguno me servia, 
hoy no tengo una almena — que pueda decir que es mia ». 


Il romance, nel quale non mancano versi efficaci, deriva 
dal cap. 251 della Cronaca di Pedro del Corral. Sul far della 
sera — narra la novella — Rodrigo cavalca, solo e disfatto, 
lungo la riviera del Guadalet. Il suo cavallo è stanco, reso inerte 
dalle ferite (il romance: el caballo decansado — ya mudar no 
se podia). Egli è « bien tinto de sangre » (il romance: iba tan 
tinto de sangre, — que una brasa parecia), e le sue armi 
« todas abolladas de los grandes golpes que habia recebido » 
(romance : « las armas Ileva abolladas — que eran de gran pe- 
dreria — la espada Ileva hecha sierra — de /os golpes que 
tenta). E, gittata con grande angoscia lungi da sè la corona e 
gli splendidi ornamenti regali, amara memoria di una potenza 
tramontata per sempre, (fu questo forse lo spunto lirico del ro- 
mance?) prosegue, a piedi e quasi nudo, la via del Portogallo. 

G) — È questo un romance dotto, opera di letterato, a 
cui non manca certa efficacia artistica, non disgiunta però da 
qualche artificio di forma. In una notte fosca, i due — Ro- 
drigo e La Cava — si mescolano in amore. Pare che la na- 
tura senta tutto l'orrore di quell’abbraccio, che sarà fatale ca- 
gione di rovina a tutta la Spagna. Ma, mentre in « una rica 
tienda — de oro bien guarnecida » i due si abbandonano alla 
voluttà del riposo, accarezzato dal suono e dal canto delle 
donzelle, da queste si stacca una creatura simbolica: la « For- 
tuna », che predice al sovrano la minaccia che incombe al 
suo trono. Questa allegoria è la prova evidente dell'origine 
dotta del romance. E che l’autore sia lontano dall’ispirazione 
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di un antico carfar o dall’immediata influenza di un testo 
scritto, potrà essere provato dal fatto che tutta l’azione è ri- 
dotta ad una guerra non tra Rodrigo e gli Arabi, ma tra Ro- 
drigo e Giuliano, « por amores de su hija — porque se la 
deshonraste — y màs de ella no tenia ». Si è perduto di vista 
il dramma, provocato, secondo le antiche grossolane fantasie, 
dall’oltraggio: il concorso degli arabi e l'invasione di Spagna. 


« Estando en esto alleg6 — uno que nuevas traia: 
— como el conde don Julian — las tierras le destruia » 
H) — Questo romance — che narra la fuga e la scom- 


parsa di Rodrigo, i vari tentativi di ricerche fatti da un suo 
« capitan honrado », venne definito così da Mila y Fonta- 
nals: « prosaico, evidentemente tomado de la Crònica, como 
manifestan los personajes Aliastras y don Sancho, ecc. ». Veris- 
simo: il romance è prosaico, la sua versificazione è stentata, 
nessun alito di vita o di fantasia. La lunga dissertazione con 
cui la regina vorrebbe piangere la rovina della Spagna, del ma- 
rito, sua è lungi dalla potente angoscia con cui Rodrigo esprime 
la sua miseria nel romance F) e dalla schietta e terribile profezia 
del romance G). I nomi di Aliastras e di D. Sancho tradiscono 
la fonte onde sono stati tratti. Ma è anche vero che mentre il 
romance è tutto imperniato sul mistero onde fu avvolta la scom- 
parsa di Rodrigo, la novella di Pedro del Corral, come vedremo, 
narra con abbondanza e precisione di particolari fantastici, le 
vicende di Rodrigo dalla sconfitta alla morte, quasi per squar- 
ciare il mistero. Più che dalla Cr. di Pedro del Corral — che 
l'autore del romance ebbe indubbiamente sott’' occhi — esso 
trasse la sua ispirazione dal mistero che regnò sulla fine di 
Rodrigo. Ecco come si esprime la Cr. Gra/: 


« el rey Rodrigo a las uezes fuyendo, a las uezes tornando, sufrio 
alli grand tiempo la batalla; mas los cristianos lidiando et seyendo 
ya los mas dellos muertos et los otros fuydos e dellos fuyendo, non 
sabe omne que fue de fecho del Rey Rodrigo en este medio; pero la 
corona et los uestidos et la nobleza real et los capatos de oro et de 
piedras preciosas et el su cauallo a que dizien Orella fueron fallados 


= 


en un tremedal cabo del rio Guadalet, sin el cuerpo. Pero diz aqui 
don Lucas de Thuy que cueda que murio alli lidiando mas non que 
ciertamientre lo sopiesse el, et por ende lo pon en dubda. E dalli 
adelante nunqua sopieron mas que se fizo ... (op. cit., p. 310) ». 


Prima ancora della General), secondo l’affermazione del- 
l'anonimo cordovese, solo testimone contemporaneo, Rodrigo 
sarebbe morto nella battaglia di Saguntia o Sagunera (come 
leggesi nei più autorevoli ms. del moro Rasis) che J. Menéndez 
Pidal identifica con Gigonza la Vieja a nord-est di Medinasi- 
donia e Paterna (1). « Eoque proelio fugato omni exercitu, 
vel qui cum eo emulanter, fraudulenterque, ob ambitionem 
regni advenerant, cecidit » (2). Lo storico egiziano Aben 
Abdelhacam riferisce: 


« Ni se ha vuelto a hablar màs de Rodrigo, ni se sabe qué es 
lo que le pasò. Los musulmanes encontraron el caballo tordo que él 
habia montado; llevaba el animal una montura guarnecida de oro, de 
rubies, y de esmeraldas, y tenia las ancas sucias del lodo en que ca- 
yera » (3). 

Gli esempi potrebbero essere moltiplicati e confortati dal- 
l'autorità di altri cronisti. A noi basti aggiungere alle esplicite 
affermazioni della Gernera/, quelle del Crontcon di Alfonso el 
Magno: « non scimus certum interitum eius (4) ». Da questa 
incertezza di tradizioni, più che dalla particolareggiata narra- 
zione di Pedro del Corral, deriva la prima parte del nostro 
romance. Ecco, infatti, che Aliastras, dopo aver cercato invano 
Rodrigo (mas nunca pudo hallarlo) giunge a Toledo: 


« Donde quedara la corte, — y la reina habia quedado. 


Tristi, infatti, le parole del guerriero: 


(1) V. J. MENÈNDEZ PIDAL, op. cit., p. 142. 

(2) L’Anonyme de C. ed }. TAILHAN, vv. 82I1-13. 

(3) v. T. I. app. II p. 348 dell’/fistotre des Berbéres . . .. par Ibn. 
Khaldoun — già citata — v. J. MENENDEZ PIDAL, op. cit., p. 143. 

(4) General, p. 310; v. anche per la Cronaca di Alfonso el Magno in 
Hisp. Ilustr., T. IV, p. 70. 
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porque le vi ir huyendo, — muy malamente llagado, 
y que la hora de agora — serà muerto © cautivado ». 


Nella seconda parte del romanzo, la regina narra un so- 
gno in cui le è apparso il re, coperto di ferite e di sangue, 


s 


« y decia estas palabras — muy fuertemente Illorando . . . 

. + . No cures Ilorar mi muerte — no cures llorar tu estado 
procurate de esconder — alla en lo ms apartado, 

vete luego à las montafias — de aquel reino Asturiano, 
porque no hay otro remedio — si quieres quedar en salvo, 
porque Espafia y lo demas — todo està ya sujetado ». 


I particolari della morte del re, nelle remote solitudini 
montane, aveva narrato vivacemente Pedro del Corral nel ca- 
pitolo CCLVII. L'eco di questo racconto si sente, non affie- 
volita, nel nostro romarce, quando Rodrigo consiglia alla re- 
gina una rinunzia, senza rimpianto, a tutta la sua potenza per 
nascondersi nella solitudine alpestre delle Asturie. 

I), L), M), N), O), P). — Incerta era la sorte di Ro- 
drigo. Dubbi ed ombre profonde avvolgevano gli ultimi anni 
della vita del sovrano. La sua corona, come narra la General 
(p. 310), le sue insegne regali, le sue calzature dorate, le sue 
gioie, il suo cavallo erano stati rinvenuti nelle vicinanze del 
fiume Guadalet, quando « despues a tiempo en la cibdad de 
Viseo en tierra de Portogal fue fallado un luziello en que seye 
escripto: « aqui yaze el Rey Rodrigo, el postrimero Rey de 
los godos ». Ma come avesse trascorso i suoi anni, prima di 
trovar pace nella Chiesa di Viseo, fantasticò la poesia là dove 
mancavano dati sicuri d'informazione: e si narrò allora la 
strana morte del re. Oppresso dalla stanchezza e dal rimorso, 
egli trova un po’ di pace in un eremitaggio, ove un vecchio 
asceta dopo averlo confessato gli prescrive — per ispirazione 
divina — un’espiazione atroce. Egli dovrà esser seppellito vivo, 
in compagnia di un serpente che lo divorerà con crudele len- 
tezza. Più volte il romito recasi vicino alla sua tomba per 
chiedergli notizie della sua penitenza. Ma Rodrigo è triste: 


perchè il serpe non ha ancora iniziata l’opera sua deleteria. 
Torna infine il romito. 


« Como te va, penitente, — con tu mala compafiia? » 

« Bien ma va, gracias 4 Dios — mellor que eu o merecia; 
de la cintura por abajo — no màs que huesos tenia, 
ahora me va al corazon — que es lo que màs me dolia ». 


Nella notte, le campane suonano misteriosamente, senza 
che alcuno le tocchi: un senso di sbigottimento invade gli 
animi di tutti. Solo il buon romita comprende ed esclama: 


« La y alma del penitente — que para el cielo camina » (1). 


Rodrigo dunque è salvo. Tale l’ argomento dei nostri ro- 
mances. Essi presentano, quasi tutti, la caratteristica peculiare 
ai romances novelescos del secolo XVI: privi, cioè, di ogni ri- 
ferimento agli antefatti del racconto, essi hanno perduto ogni 
contatto col nucleo della leggenda, e sono dei piccoli episodi 
isolati. Eccettuato il IX della nostra serie, nessuno di questi 
romances ricorda, infatti, la Cava; nessuno si riferisce all’inva- 
sione degli arabi, a Giuliano, ad una delle tante cause, che af- 
frettarono, secondo la leggenda, la caduta della monarchia go- 
tica. Perchè quest'uomo si trovi così solo, perchè aliti intorno 
alla sua persona un softio di malinconica grandezza, perchè 
cerchi un po’ di riposo nella solitudine essi non dicono. Alcuni, 
anzi, ignorano il nome del sovrano: tali « "N aquella serrifia 
alta — ’n aquella alta serrifa » e « Yendo yo cuestas abajo 
— volviera cuestas arriba »; dove la personalità dell'eroe è an- 
data soggetta a quello stesso processo di disgregazione subito 
da Fernan Gonzalez nel romance novelesco edito da R. Menén- 
dez Pidal (2). Il peccato di Rodrigo diventa ancora più fosco: 
non una fanciulla, egli ha sedotto; ma la sorella. 


(1) Le citazioni sono tratte dal romance « Valgame Santa Ana » che è 
uno dei più completi. 

(2) R. MENENDEZ PIDAL, MNotas para el Romancero del Conde Fernan 
Gonzalez in Estudios de erudicion espatiola dedicados d Menéndez y Pelayo, 
vol. I, p. 429-507. 


« Por Dios che pido, ermitafio, — y por la Virgen Maria, 
que me cuentes la verdà — y me niegues la mentira: 

un hombre dado à'mujeres — qué remedio tenderia? 

— Para todo hay remedio — sélo para hermana è prima 
— Triste y cuitado de mi, — que eso fué la esdicha mia! 
Esforcé 4 una hermana — y a una prima que tenia ». 


Dunque romances tardivi i nostri, nei quali gli eroi ed i 
motivi della leggenda, perduti ogni contatto col nucleo della 
narrazione, hanno subito l'alterazione e la radicale trasforma- 
zione dei romances novelescos del sec. XVI. Prima, però, di in- 
dagarne le fonti, esaminiamo le origini della leggenda. Nell’una 
e nell’altra indagine siamo stati preceduti dai due Menéndez 
Pidal: ma poichè non pochi sono i punti che meritano di es- 
sere più ampiamente illuminati, e poichè un esame attento dei 
singoli romances, ha preparato, necessariamente, la via a con- 
clusioni diverse da quelle finora accette; ci sembra necessa- 
rio e doveroso tornarvi sopra. Umile, secondo Ramon Me- 
néndez Pidal, sarebbe l'origine della leggenda: esa deriverebbe 
da un errore di trascrizione di chi copiava una redazione ca- 
stigliana della Cronica del moro Rasis. Quasi tutti i codd. in- 
fatti tramandano una lezione scorretta ed alterata del passo 
seguente: 


« ... e desto non supimos mas, syno que despues por tienpo 
fue hallado un sepulcro en Viseo, en que eran letras escriptas que 
dezian ansy: Aqui yace el Rey Don Rodtigo el postrymero rey de los 
Godos que fue perdido en la batalla de la Sigonera e reino quatro 
aftos » (1). 


Taluni mss. — il ms. Zabalburu (U) e quello della Bi- 
blioteca Nazionale (Q) — invece della genuina lezione en Viseo 
leggono en visco, e quest'ultima parola poteva essere facilmente 
equivocata con un « preterito perfetto anticuato del verbo vi- 
vir »; come infatti lo fu nel Cod. della .B. N. (Q), che tra- 
manda senz'altro: « fue fallado un sepulcro en QUE visco ». 


(1) R. MENÉNDEZ PIpAL in Aevista Critica de Historia y Literatura, 
II, (1897) p. 31 e segg. 


I codici provengono da un unico capostipite: è logico, da 
ciò, dedurre che la lezione più autorevole è quella tramandata 
dal Cod. U, ch'è la /ectio difficiltor. Un sepulcro en visco era 
costrutto oscuro per chi vedeva un passato remoto nell’ultima 
parola; quindi era logico che si tentasse di rischiararlo con 
l'aggiunta di un que, attrattovi anche dalla proposizione se- 
guente: ex QUE eran letras escriptas. Il codice U è del 1434: 
se, prima di questa data, si trovassero tracce della leggenda, 
la teoria di R. Menéndez Pidal dovrebbe essere, senz'altro, 
respinta. Ed è merito di J. Menéndez Pidal aver rintracciato 
reliquie della leggenda anteriori al 1434 (1). Vaghi e discu- 
tibili sono gli accenni del compendio di storia spagnuola che 
precede el Poema de Fernan Gonzalez, ma sicure prove sono 
invece la cronaca del 1344 e quella di « fray Garcia de Eugui, 
obispo de Bayona, escrita en 1388-1416 ». Nella prima si legge: 


« E fuyo el Rey don Rodrigo fasta la villa de viseo que es en 
los rreinos de portugal, onde toda su vida estouo et biuio por moco 
de un ortelano en una huerta fasta que murio. E cuenta la estoria 
que fizo en la su vida tan grand penitencia et murio tan catholico que 
a la su fin se tanneron las campanas todas de la villa de viseo por el, 
sin tocarlas alguna persona; ca dizen que criò en la huerta una muy 
grande culebra et quando la vio poderusa metiose con ella en una 
cueua, et dexose della todo comer fasta que murio ». 


Il secondo narra, in un capitolo destinato a « la postri- 
meria que fizo el Rey Rodrigo », che questi, divenuto gar- 
zone di un ortolano, acabdo de dias volle a tutti i costi, essere 
confessato dal Vescovo di Viseo. Questi, dopo averlo ricono- 
sciuto ed ascoltato, 


« ovo reuelacion de Dios que lo pusiese en una cuba fecha para 
aquel acto, e pusiesse con el una culuebra pequeyna, e le mandasse 
que obiesse pasciencia alo que la culuebra faria et ‘aquella lo mataria 
e seria salbo. e el sancto Obispo dixo esta rebelacion al Rey Rodrigo, 
el qual con grant contriction llorando, recibio esta penitencia. et el 
obispo secretament lebolo a su posada, e puso lo en una cuba . . . 


(1) J. MENÉENDEZ PIDAL, Op. cit., p. 148 e segg. 


e fino alli algun tienpo ataque la culuebra fue crescida; et el obispo 
visitaba lo cada dia, e auino assi que quando la culuebra fue grant, 
cometiolo e comiosele primeramente el mienbro. e despues pora alli 
entrosele en el vientre, e assi murio el Rey Rodrigo. e la ora, por si, 
tocaron todas las campanas dela ciudad de Viseo... ». 


Queste due tradizioni bastano ad illustrare ciò che tra il 
1420 e 1424 scriveva il trovatore Gonzalo Martinez de Medina: 


« Fasta el Rey Rodrigo que fué mas potente, 
EI qual ortolano muriò pobremente 
En un monimento donde lo fallaron ». 


Secondo J. Menéndez Pidal la leggenda deve la sua ori- 
gine ad una tradizione giuridica. Za lex romana visigotorum 
— riflettendo con lievi modificazioni, le crudeli sanzioni della 
legge pompeiana — prescriveva che l’omicida dovesse essere 
cucito vivo in un sacco di cuoio ef infer eius ferales angustias 
comprehensus serfentum contuberniis misceatur..... — cum ipso 
etiam serpentes claudantur. Spesso al sacco di cuoio veniva so- 
stituito una « cuba ». Il condannato, serrato in tal modo, ve- 
niva gittato nelle profondità di un fiume, « et si mare vicinum 
non fuerit, in quolibet gurgite proiiciatur, ut tali poena dam- 
natus nullo tempore oblineat sepulturam ». Perciò « la desapa- 
ricion misteriosa clel rey, el encuentro de su bota de oro y su 
caballo en los tremedales pròximos à& la laguna de la Janda, 
ocasiòn dieron al juicio vulgar para imaginarse el castigo del 
intruso con los crueles tormentos expresados ». — Così con- 
clude giustamente ]. Menéndez Pidal, ma la sua ipotesi serve 
a giustificare la presenza di si strani elementi, non già a spie- 
gare: la formazione dell’episodio della penitenza. Il quale non 
può non essere frutto di una tardiva evoluzione di tutta la leg- 
genda: di quella forma ond’ essa si rivesti negli ultimi anni 
del secolo XIV per giustificare ed attenuare le responsabi- 
lità di Rodrigo. A Giuliano attribuisce la rovina della Spagna 
il Canciller de Ayala. Da un ms. della R. Acad. de Hist. J. Me- 
néndez Pidal trae il seguente passo, nel quale Diaz de Gomez 
cerca di riabilitare il nome di Rodrigo: « no fue aqueste tan 


gravisimo pecado en tomar el Rey una mosca de su Reyno 
como las gentes lo notan, nin casada nin desposada..... » L'ac- 
cusa sarebbe stata, secondo lui, ispirata dalla « voluntad de 
salbar al conde Julian de tan grand traicion ». Non diversa- 
mente leggesi in un manoscritto (T. 281) della B. N. di Madrid 


« que aquel Rey don Rodrigo muy discreto Regidor e anparador 
de lo Reynos, muy Justiciero e noble. Como quier que aquel misterio 
despues pasasse por el e por las espannas todas, no es de los enten- 
didos creer ser por el pecado que con la donzella fizo, nin ser ella 
causa dello, ca de muy antiguo tienpo e aun fasta oy dia, ya es claro 
e manifiesto que los Reyes quando menos fazen tales cosas e aun mas, 
pero non son destruydos ellos nin sus senorios por el semejante caso.., ». 


Colpa e responsabilità invece ebbe Witiza che, secondo 
lui, « libito fè licito in sua legge », autorizzando e legaliz- 
zando tutte quelle colpe che egli era solito commettere. 

Era così diffusa la leggenda dell’oltraggio subito dalla 
Cava, che nessun difensore osava metterlo in dubbio. La vio- 
lenza fu commessa, ma fu quasi conseguenza logica di un vizio 
inveterato fin dai tempi di Witiza, le cui colpe fanno impalli- 
dire tutte le altre. 

La violenza fu commessa, ma non è questo delitto si 
grave, da essere espiato colla rovina della Spagna. Ma se 
colpa vi fu, egli seppe espiarla colla più atroce espiazione; 
onde potrà ben concludere l’autore della Estoria de /os godos: 
« no por el rrey don Rodrigo cuyo fin mostrò quien era ». 
A questi passi, che sono già stati raccolti dal Menéndez Pidal, 
ne aggiungeremo due altri che, per essere più vicini all’epoca 
in cui fiorirono i nostri romances sono prove più eloquenti e 
calzanti al nostro assunto. La (Cr. Gen. dopo aver narrato 
l’incerta sorte di Rodrigo conclude con un’imprecazione nella 
quale si attribuisce non alla lascivia del sovrano, ma alla per- 
fidia di Giuliano, la responsabilità del disastro e della schia- 
vitù che gravano sulla Spagna. 


« Maldita sea la sanna del traydor Julian, ca mucho fue perseue- 
rada; maldita sea la su yra, ca mucho fue dura et mala, ca sandio 


fue el con su rauia et coraioso con su incha, antuuiado con su locura, 
oblidado de lealdad, desacordado de la ley, despreciador de Dios, 
cruel en si mismo, matador de su sennor, enemigo de su casa, de» 
stroydor de su tierra, culpado et aleuoso et traydor contra todos los 
suyos; amargo es el en la boca de quil nombra; duelo et pesar faze 
la su remembranga en el coracon daquel quel emienta, e el su nombre 
siempre sera maldito de quantos del fablaren ». 


Nè meno esplicito è il romance « en Ceupta està, ecc. » 
quanto afferma: 


« por un ferverso traidor — toda eres abrasada 
todas tus ricas ciudades — con su gente tan galana ». 


Per scolpare il re, si senti il bisogno di purificarlo con 
un’espiazione terribile: quale più crudele, quale più inesolabile 
e spietata di quella inflitta ai parricidi? I quattro romances 
raccolti da J. Menéndez Pidal e dal Munthe, sono indubbia- 
mente propaginazione della Cronica Sarrazyna (cap. CCLVI). 
Non nel campicello dell’ortolano, ai cui ordini Rodrigo pas- 
serà gli ultimi anni della vita, ma nell’atroce solitudine d’un 
eremitaggio egli espia il suo peccato. La penitenza che l’eremita 
gli assegna è un ordine celeste, trasmesso da una voce che 
viene dall'alto. Dopo aver tormentato con i più aspri digiuni, 
con le più dure penitenze, il suo corpo, nella solitudine di un 
monte altissimo; dopo aver lottato, contro mille tentazioni dia- 
boliche, che, sotto le sembianze della Cava, cercano di richiamarlo 
al fascino della vita, il re, guidato da una nube miracolosa, 
entrò in un vecchio eremitaggio, « el rey luego entendio que 
alli auia de complir su penitencia, e otro dia el mayoral (è 
questi il solo abitatore del luogo: gli altri sono fuggiti per 
sottrarsi all'invasione) vino le a ver, e el rey se confeso a el 
de todos sus pecados quantos avia fecho fasta 0y de los quel 
se acordase, ef el mayoral fue muy espantado ». L’eremita, dun- 
que, si spaventa, quando sa che il penitente è l’uomo che, 
con le sue nefandezze, ha travolto nella rovina tutta la Spagna, 
anche nel romance: Despues quel rey Don Rodrigo. 
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« el rey, los ojos Illorosos — aquesto le respondia: 
el desdichado Rodrigo — yo soy el que rey ser solia, 


vengo me hazer penitencia — contigo en tu compafiia; 
no rescibas pesadumbre — por dios y Sancta Maria. 
El hermitafio se espanta .........». 


Tanto grave è il peccato, ch'egli non saprebbe suggerirgli 
nessuna penitenza, senza l'ispirazione divina. 


« Dixole que de oy en tercer dia le daria la penitencia que fisiere, 
e fuese para su iglesia e confesose, echose en oracion, que nunca 
comio nin bevio, nin se leuanto de un lugar lIlorando de sus 0jos, 
por que dios le mostrase que penitencia avia de dar al rey, e al ter- 
cero dia oyo una voz que le dixo: mandaras al rey don Rodrigo que 
vaya a una fuente que esta a baxo de su hermita e fallara y debaxo 
de una losa tres culebras pequennas; tome aquella que vera dos ca- 
becas ». 


E quando l’avrà nutrita e vista crescere, si chiuda con 
questa « en un luzillo ». Dall'alto pioverà l'ispirazione della 
penitenza anche nei romances. 


« el hermitafio ruega a Dios — por si le reuelaria 
la penitencia que diesse — al rey que le conuenia: 
fue luego reuelado — de parte de Dios un dia 
que le meta en una tumba — con una culebra biua [1] 


« Estando ’n estas razones — una voz del Cielo oira . . . 
+ + + lo llevaràs 4 una cueva — donde no oya cosa viva [N]. 


« Bajara una vox del Cielo — de esta manera decia: 
absuélvelo, confesor — absuélvelo por tu vida 
y daie de penitencia — d segun lo merecia [0] ». 


Il Re accoglie con gioia la terribile penitenza: e/ rey fu 
muy contento (Pedro del Corral), e il rom. è. 


« El heremitafio al rey-muy alegre se boluia: 
contoselo todo al Rey — como passado le auia: 
el rey desto muy gozoso — luego en obra lo ponia; 
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Le prescrizioni celesti vengono eseguite, e, mentre il re 
giace nella sua triste sepoltura, il romito 


« vase al Rey e demandole que como le yva, e el Rey le dixo 
que bien, loado sea dios, mas que aun tal estava como alli avia en- 
trado, e el mayoral le esfuerza quanto mas puede: e duro el Rey en 
esto tres dias que la culebra nunca quiso trauar del. e al tercero dia 
conplido de quando alli avia entrado, la culebra se leuanta de a par 
del e sube de suso del vientre e de los pechos, e comienca de lo 
comer de su natura con una cabeca, e con la otra en derecho del co- 
racon. Enesta sacon Ilego el mayoral al luzillo, e demandolo que como 
le yua: e le dixo que bien, gracias a Dios, que ya le avia comencado 
la culebra a comer... en derecho del coracon conel qual el pensara 
todo quanto mal en este mundo avia fecho, el otro par la natura la 
qual fue la causa de la grand destruycion d’espanna ». 


Le visite del romito, replicate fino a quando il re non 
annunzierà, con un senso di gioia che il martirio è incomin- 
ciaio, con l’implacabile legge del taglione, si ripetono in tutti 
i romances. Ecco I: 


EI hermitafio muy sancto — mirale al tercero dia: 

dize, como os va, buen rey — vaos bien con la compafiia ? 
Hasta ora no me ha tocado -- porque Dios no lo queria; 
ruega por mi, el hermitano — porque acabe bien mi vida... 
- «+ +. Despues buelue el hermitafio — a ver ya si muerto auia 
hallo que estaua rezando — y que gemia y plafiia. 


Pregunto le como estaua: — Dios es en la ayuda mia, 
respondio el buen rey Rodrigo; — la culebra me comia, 
comeme ya por la parte — que todo lo merecia, 


‘por donde fue el principio — de la muy gran desdicha ». 


El ermitano era bueno, iba à verlo cada dia. 

« Como le ba, don Rodrigo — con su mala campafiia? [A] 
000. de media noche, — capellàn 4 verlo iba: 

« Como te va, penitente, con tu mala compafliia? 

« Bien me va, gracias à Dios — mellor que eu o mericia 
de la cintura por abajo — no mas que huesos tenia, 

ahora me va al coracon — que es lo que mis me dolia [0]. 
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El bueno del confesor — à averlo iba cada dia; 
« Como te va, penitente aventajado? » 
« Vaime mal, que la culebra — à mis carnes no ha Ilegado. 


« Como te va, penitente — penitente aventajado? » 
« Vaime bien, que la culebra — a comerme ha comenzado. 
ha comenzado a comerme — por onde mis he pecado [P] 


Il serpe continua l'opera sua, finchè, nel cuore della notte, 
il penitente rende la sua anima a Dio. Allora: « todas las 
canpanas del lugar fueron movidas por si mesmas e de aquella 
manera como si algunos omnes las tannesen, e alli conoscio 
el mayoral quel Rey era muerto, e que su alma era salua ». 
Questa circostanza si ripete, senza alcun tentativo di varietà, 
in quasi tutti i romances: 


[M] « AI cabo de los tres dias — Don Rodrigo fenecia. 
Las campanas se tocaban — nadie las detenia. 


[...]« A cosa de media noche — penitente ben se oia: 


— adios, adios, confesor — que se ne acaba la vida. 
— Adios, adios, penitente — Dios vaya en tu compania. 
Todas las campàs del monte — todas tocan à alegria: 


unos dicen « que serà? otros dicen « que seria? » 
-- La y-alma del penitente — que para el cielo camina ». 


In tal modo, si può concludere che il manipolo di r0- 
mances che narrino l'episodio della penitenza, sia derivazione 
immediata e tangibile della novella di Pedro del Corral. E come 
lo spunto novellistico del tema è di origine dotta, nessuno dei 
nostri romances cela nel suo seno elementi ancora vivi di vec- 
chi cantares. Opera impersonale nel senso che è mancato loro 
quel fuoco interiore ch’è indizio d’un’individualità artistica. 


ConcLusioneE. — La leggenda di Rodrigo non sorse 
come affermò il Dozy e dopo di lui J. Menéndez Pidal, da 
una reazione dello spirito cristiano contro l’umiliante sconfitta 
subita, nè si vivificò col calore della poesia nelle lasse dei can- 
tares, per ramificarsi e diffondersi, più tardi, nell’agile poesia dei 


romances. Essa invece fu creazione degli storici arabi, che se 
ne servirono per giustificare la condotta di Giuliano, la quale 
strana doveva sembrare a chi scarse e povere informazioni pos- 
sedeva delle lotte civili di Spagna. Diffusa tra i cronisti cri- 
stiani, assunse un carattere religioso ed un colorito nazionale: 
la perfidia di Rodrigo rovinava la Spagna, ma salvava il suo 
decoro. La cattolica Spagna cadeva, non già sopraffatta dalla 
violenza degli infedeli e mal difesa dalla fiacchezza dei suoi 
uomini, ma percossa dall’inesorabile vendetta divina. Per restituire 
alla fede cristiana la sua antica potenza, per rianimare gli spiriti 
abbattuti, il clero diffuse la leggenda abbandonandola, quasi, alla 
tradizione orale, ove circolò, si trasformò, acquistò talvolta vita 
e freschezza. Forse incoraggiato dal favore ch’essa era venuto 
acquistando, la rielaborò Pedro del Corral, nella sua Cronica 
Sarrazina, servendosi, di un modello dotto (il moro Razis), ar- 
ricchendola di elementi fantastici. Nulla impone di credere al- 
l'esistenza di un cantar; le prove addotte sono o malsicure o 
negative. Qualcuno potrebbe, con ardita ipotesi, servirsi degli 
stessi romances come di una prova che documenti l'esistenza dei 
cantares; potrebbe, in altri termini, ragionare così: se i ro- 
mances sono necessarie continuità dei canfares, i nostri dovranno 
essere reliquie viventi, derivazione sicura di vecchi poemi; quindi 
la più legittima prova della loro esistenza. Ma questo argo- 
mento perde ogni vigore, quando si pensi che i romances 
dell'ultimo re Goto, sono produzioni tardive, distillate quasi in 
gran parte dal romanzo di P. del Corral. Tutto si conserva 
della nostra leggenda: le tracce dotte, le prove di una tradi- 
zione orale, le non poche nè insignificanti reliquie poetiche, sono 
elementi suflicienti per ricostruire, passo per passo, la storia del 
motivo fantastico, senza imporre la necessità o giustificare l’op- 
portunità di abbandonarsi ad altrettanto facili quanto pericolose 
ipotesi. Noi, per il momento, invece di forzare le nostre ricerche 
a conclusioni che oltrepassino la loro portata, ci riteniamo paghi 
di affermare che i nostri romarnces non derivino da canfares, ma 
da una tradizione culta di cui sono l’eco tuttora vivente; che 


cantares di Rodrigo non è lecito ritenere siano esistiti; che la 
leggenda ebbe una genesi araba ed erudita, sebbene abilmente 
diffusa più tardi in seno alla cristianità per opera del clero 
spagnuolo. 
Genova. 
CAMILLO GUERRIERI CROCETTI (1). 


(1) Il presente lavoro era già composto, quando sul medesimo argomento 
sono usciti i due saggi di A. H. KRAPPE, Z%e Legend of Rodrick, Heidel. 
berg, 1923, e di R. MENÉNTEZ PibaL, £/ rey Rodrigo en la literatura, 
nel Boletin de la Real Academia Espafiola,XI (1924). Di essi sarà fatta più 


innanzi una recensione analitica. 


G. W. COOPLAND 


AN UNPUBLISHED WORK OF JOHN OF LEGNANO 
THE « SOMNIUM » OF 1372 


The Somnium of John of Legnano which we propose to 
analyse occupies ff. 247r. to 273v. of the Latin MS. 2639 of 
the Vatican Library (1). It was described by Fantuzzi (2) more 
than a century ago, with approximate correctness, as a treatise 
on Civil and Canon Law. He did not, however, attempt any 
summary of its contents and was indeed led to suppose that 
a distinct treatise began at f. 270r. of the MS. The date of 
the work he gave as 1373. More recently in the Introduction 
to an important edition of the De £e//o of John of Legnano 
the following statements are made regarding this Somnium (3). 


(1) MS. Vat. Lat. 2639. parchment, 302 ff., 17 4/, X 10 4/s inches, written 
on both sides, in two columns of 12 Xx 3 inches (approx.) The work ends 
thus, « Sompniatum 1372, nocte 16 februarii, scriptum die Io marcii ». 
(Arabic numerals are employed). The Somnium is anonymous but there is 
ample internal evidence as to authorship. 

(2) FANTUZZI, Notizie degli Scrittori Bolognesi, Bologna, 1783-1790. 

(3) Zractatus de Bello, de Represaliis et de Duello, edited by T. H. 
Holland, Oxford, 1917. See Introduction, p. XXV. It is not clear on what 
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1. That the body of the work is a dialogue between a Cle- 
ricus and a Miles upon the respective prerogatives of Pope 
and Emperor — 2. That the well-known Somnium Viridarii of 
1376 is a distorted version of this Somnium. — 3. (a point of 
less ximportance). That it ends: « Somniatum MCCCLXZXIII, 
nocte VI Feb., scriptum die X Martii ». 

These statements will, we believe, require somewhat extens 
ive revision in the light of the results of the examination of 
John of Legnano's work which is here attempted. 


John of Legnano 


As adequate accounts of John's life and activities are 
accessible in Italian and English (1) we need recall here only 
those aspects of them which bear on the method and declared 
purpose of the .Somnium. We may note, first, his long con- 
nection with the University of Bologna. Appointed Reader in 
Canon Law in 1351, he lectured on various branches of that 
study in the following years and in 1360 was made Professor 
of Civil Law. At the time, then, when the Somzium was com- 
posed his experience of the academic world and its politics 
had extended over more than twenty years. Next, and perhaps 
more important, are his close relations with the Papacy. His 
De Bello of 1360 had been dedicated to Cardinal Albornoz 
the chief agent of Innocent VI in the transfer of Bologna 
from Visconti control to Papal allegiance. With the succeeding 
Pope, Urban V, he was in high favour, and received from him 
substantial grants, while under Gregory XI he played a pro- 
gressively important part in the dealings of the Pope with 
the city of Bologna. His mission to Avignon in 1376, his 
strong support of the Roman Pope after the outbreak of the 


authority these statements are made. I have unfortunately not had access to 
BosDARI, Giovanni da Legnano, Bologna, 1901. 
(1) HOLLAND, op. cit. and the Italian works there cited. 


Great Schism, his famous De Z7etu Ecclesiae, and, generally, 
his activities on the Urbanist side, all belong to the period 
of his life after the date of the Somnium but are entirely con- 
sistent with the views we shall find expressed therein. His 
elevation to the rank of Count Palatine by the Emperor 
Charles IV (1) in 1368 is an event not without interest in 
the sane connection. In the third place may be included his 
very evident strong bent towards the science of astrology 
exemplified in the earlier portion of the De £e//o and in other 
works which preceded the Somnium (2). 


Purpose and content of the Somnium. 


The main purpose of the Somnium as indicated by the 
author may be briefly described as the defence of the study 
of the Canon and Civil Law against the attacks of members 
of other faculties. As secondary, in theory, but, in fact, almost 
equally prominent in the treatise is a comparison between 
the Two Laws themselves, and this comparison involves, in 
turn, the inclusion of a close examination of the sanctions of 
the Two Laws and hence of the respective powers of Pope 
and Emperor. The key to the author’s method is to be found 
in his avowed intention, as a jurist, to refute the accusations 
of philosophers, astrologers, artsmen, and the rest, by argu- 
ments drawn from their own fields of study. 

The Somnium is not divided into chapters and the rubri- 
cation and paragraph headings afford no guide to the essential 
divisions of the subject matter. Such divisions are set forth in 
the following analysis: 

a. The introduction and mise en scene of the Somnium. 
(to 248r.) 


(1) Not Charles V as misprinted in Holland, op. cit., p. XIII. 
(2) He was well acquainted with the literature of medicine and frequent- 
ly uses illustrations drawn from it. 
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b. The main enquiry « Ufrum Ahabitus acquisitus ex de- 
cretalibus et legibus qui habentur ex compilacionibus canonicis 
et civilibus sit sciencia vel sapiencia intellectus ars vel pru- 
dencia ». (to f. 259r.) 

c. Comparison between the Two Laws including a « 7racta- 
tus de Princifatu ». (to f. 266r.) 

d. The material and content of the Two Laws. (to f. 271v.) 

e. A supplement to the main enquiry in which the question 
is solved « Utrum iste habitus ex capite quo est sapiencia stt 
melior se ipso ex capite quo est frudencia », and a compa- 
rison is instituted between the ultimate importance of the v:- 
sio Dei and dilectio Det. (to f. 273.) 

f. Conclusion and dedication 


a. The introductory section. 


After a brief justification, from familiar texts, of his use of 
a dream as literary medium, John tells us that it had been 
his wont to meditate on the insolent attitude of the moderns 
to civil and canonic wisdom which had been banished by the 
opinion of the multitude from the heavenly fellowship. He had 
often discussed the matter both publicly and at the house of 
his patron and friend Peter, Cardinal, Priest of St Mary in 
Trastevere, and Vicar-general for the Holy See in Bologna and 
other parts of Italy. They had lamented together the exile of 
the Laws and after a day spent in debate on the nature and 
mutual relation of civil and canonic wisdom John has the 
dream which he proceeds to relate. He sees five brilliant stars 
on a « throne of majesty »; (1) these are Sapiencia, Sciencia, 


(1) The MS. appears to read thus: « nam cum soporis langore occuli 
premerentur et membra defessa sompni suavitas allexisset quinque fulgentis- 
simas stellas in trono majestatis videre ad instar solis fulgentes aspexi, desuper 
due erant in dyademate vestio (#) eximia fulgoris eminencia ceteras superantes 


ct. superior sapiencia altera sciencia dicebatur. In pectore siquidem fulgidissima 


— 69 — 


Intellectus, Prudencia, and Ars. The first two have a position 
of greater dignity than their companions, while Sapiencia has 
precedence of Prudencia. To the right and left of the throne 
are two queens. She who stands to the right, habitu regulari 
decorata, is Canonic Wisdom; to the left in secular but fitting 
attire is Civil Science; both are prevented from joining their 
radiance to that of the five stars by religious of various orders 
and are assailed by an arrogant crowd of Artistae (1) which 
attempts to remove them from the throne. Weeping, they 
address themselves to Gregory XI, and, in turn, expose their 
griefs and the attacks to which they are subjected from Arti- 
stae, Medicî, and others who deny their claims. They speak 
next to the cardinals calling on them to witness their dimi- 
nished honours and the accusations against them of being 
neither ars, sciencia, etc. Gregory gives them the kiss of peace, 
exhorts them not to be unduly disturbed by these fpseudo-ar- 
tistae, and proceeds, in a long address, with much appeal to 
the authority of saints, philosophers, and lawyers, to deal 
pretty severely with false philosophers, artistae, medici, and 
mendicants. He reminds the queens that they need not be too 
much troubled by this babbling crowd and invites them to 
have their cause stated and auditors appointed. sf enim 
doctrine vestre quod suum est unicuique reddere servato tamen 


intellectus nuncupata in dextra ibidem prudencia in sinistra manu ars situata 
et ad latera majestatis ejusdem duas reginas fulgidissimas a dextris unam 
habitu regulari decoratam et hec canonica sapiencia vocabatur a sinistris 
alteram habitu seculari honestissimo tamen indutam et hec civilis sciencia 
pigebatur ». 

This page of the MS. (247 r.) is more faded than the rest. Videre 
seems to be redundant or should be replaced by @affarere or some such 
word. Vestio is so in the MS. Zigebatur is clear but must be pinpedatur. 
In dyademate, in pectore, in dextra, in sinistra, all refer apparently to the 
position of the various stars on the throne. 

(1) Arrogancium artistorum turba garula. 
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vestro doctrinale tramite. After they have chosen auditors in 
the person of the Cardinal Peter before mentioned and of Ja- 
cobus, Cardinal Deacon, the Pope recommends that men 
learned in the Canon law be added and that the Cardinal 
Yspalensis be asked to serve on behalf of civil wisdom. 
It is now the task of the Queens to choose an advocate who 
may state their case. They ask Gregory to find one, and, as 
the controversy is a foul and bottomless pit, querimus Aujus 
putei potu non maculatum. Somewhat inconsequently, first Ca- 
non and then Civil Law now attack the prelates and doctors 
with much bitterness as traitors to their trust and as unworthy 
ministers. A monk interposes, again unexpectedly, and conti- 
nues the arraignment of the prelates in the longest speech of 
the Somnium in which he goes far towards exhausting the 
extensive mediaeval vocabulary of criticism (1) Sudant agricole, 
putant et fodiunt viniatores et clerici inter hec torpent.... dulces 
in terra capiunt sompnos.... Deus conculcatur et terra deificatur 
diabolus honorifice recipitur.... and so on, the conclusion being 
that the sister Queens must have no trust in the prelates. The 
warning is continued by An/istes vetustissimus and the queens 
turn their attention to the doctors of law. There is a loud 
outburst of complaint. Eight anonymous voices in succession 
hurl accusations of which the appearance of spontaneity is so- 
mewhat marred by the accurate reference to texts of scripture 
which their exclamations include. 

The grand chorus of the learned takes up the theme 
and includes in its outburst most of. the traditional criticism 
of men of law. The queens wf fofaliter desolate (2) show their 
dismay by a rapid catalogue of the names of the great lawyers 


(1) f. 247 v. c. 2 (in subsequent references the figures refer to numbers 
of folios and columns respectively). 
(2) 248 r. 2. 
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of the past (1) with a step aside into astrology. Non nos sic 
inhumaniter Juppiter Saturno commixtus exfpulite. Invoking the 
guidance of the Almighty they ask John to undertake their de- 
fence. He is filled with correct confusion and makes the pro- 
tests de rigeur (2). The scene ends with his acceptance of the 
duty, a dedication of his work to Gregory and a short sketch 
of the method he proposes to follow in justifying the Two Laws. 


b. The main enquiry. 


The stage thus set and the characters introduced, the 
author proceeds to perform his allotted role of advocate of 
the Two Laws. The machinery of the dream is promptly 
abandoned and in the course of a solid work of wearisome 
length we are nowhere reminded of the particular medium 
of exposition that he has chosen. The question is at once 
asked whether the Aabitus ellicitus ex compilacionibus ca- 
nonicis et civilibus sit sciencia etc. The negative position 
is first established and by a total of 58 arguments it is 
demonstrated that the //adifus is none of these; the pre- 
sumptuous conclusion of the religious and of certain ar- 
tistae is thus justified, to wit, that this /fabitus is a cognicio 
fabularis nullum ordinem habens nec situm tin ordine habituum 
intellectualium (3). The contrary having been briefly  esta- 
blished, but only from the testimony of the lawyers (4), we 
arrive at a passage which gives the key to the method of a 
large part of the treatise and is indeed the excuse for it. The 
legal proofs he has just cited will be looked upon by his 
opponents as /extus familiares froducti de domo juriste (5). 


(1) 36 are mentioned. 

(2) He is of course, « familia nostra imperitissimus ». 
(3) 249 v. 1. 

(4) 249 v. 2. 

(5) 249 v. 2. 
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Hence he proposes to make use of the terms and methods of 
the philosophers themselves uf frofriis codicibus confundantur 
vituperantes et vilificantes hunc habitum (1). We are thus in- 
troduced to the most bulky portion of the Somzium in which 
we are presented, in the case of each of the intellectual virtues, 
with first, a close examination of its nature and attributes, 
and second, with a statement of the grounds on which the 
Habitus etc. may be considered as either identified with it or 
as including it. The arguments are philosophical and the Phi- 
losopher, Cicero, Seneca, are invoked at every turn. Although 
it is impossible to follow the writer along every devious path 
that he chooses to pursue, we may endeavour to illustrate at 
least the variety of topics that he considers it necessary to 
include. Thus under the heading of Safiencia the main aim 
in a long and not too systematic treatment appears to be to 
show that the Two Laws are concerned with universal prin- 
ciples. This involves review of definitions of the intellectual 
virtues and consideration of Sciencia as concerned with major 
universal propositions and of Prudencia and Ars as concerned 
wlth particular ones. There are legists and canonists who 
treat the laws as positive and particular but the true legists 
take them back sy/ogizando to universal propositions (2). 
Those who wish to understand more completely how to do 
this are referred to John's 7ractatus de pace, super circulo 
canonice et legalis sciencie ad arborem ibidem fabricatam (3). 
After showing that the Canon and Civil Laws, as directing 
to final and worldly blessedness respectively, are true /ru- 
dencia generalis, prudence is considered (4) under its aspects 


(1) 250 r. 1. 
(2) 250 v. 2. 
(3) 251 r. I. 
(4) 251 v. 2. 


as monastica, yconomica and civilis or follitica. The question 
as to the existence of different species of prudence and the 
distinction between frudencia simfliciter and prudencia se- 
cundum quid is dealt with and wf arficulus flenius discu- 
ciatur (1) we have to read of eubulia and acobulia, of synesis 
and eusynesis with the slight relief of knowing that John 
hears, with grief at heart, that the canonists, called durne/iste 
by the arfistae and theologians, are called at Paris asyni ad 
significandum quemdam speciem animalis propter ruditalem (2). 
The subject has still to be discussed not only f/enius but 
flenissime (3) and there is a lengthy section on singulars and 
universals in relation to frudencia (4). For intellectus and ars 
the position of the Aaditus is similarly established with the 
triumphant conclusion that this %abifus is not only ars but 
ars liberalis, ars per excellentiam, and ars artium (5). In the 
case of Canon Law there can be no doubt cum omnes în 
Deum a quo omnia veducuntur dirigat. Civil Law directs 
architetonice all the other arts, whether in the wider or the 
narrower sense. Under its sway are both the household and 
the state. Let those jealous of this sacred Aadifus blush in 
silence; they neglect the fundamentals of true science, they 
sail through seas of dialectic and are fed and suffocated with 
sophisms (6). This long philosophical treatise ends with the 
solution of an enquiry made in these terms: an isfe habditus 
ex capite quo est sapiencia sit meltor se ipso ex capite quo est 
prudencia, an superior, an aequa (7). Et hoc est discutiendum 


(1) 252 v. 2. 


(2) 253 r. 1. 
(3) 253 v. 2 
(4) 256 v. I 
(5) 257 v. 2. 
(6) 257 v. 1 
(7) 258 r. 1. It is impossible to do more than note topics. The whole 


quia ex hoc celare demonstrabitur an canonica sit superior. 
After proving by philosophical authority that it is nobler as 
Sapiencia he passes on to compare the Two Laws treating 
his subject not now ex meris naturalibus sed ex infusis su- 
pernaturaliter (1). It is by this transition that we approach 
the third part of the Somnium, in many ways the most inte- 
resting, when we remember the date at which it was pre- 
sented to the learned world of Europe. Its subject is to be a 
comparison between the Two Laws and as a consequence a 
comparison between the lay and spiritual powers, between the 
authoritiers of Pope and Emperor. 


c. The two Ilaws compared. 


The promulgator of the Canon Law is the Vicar of God 
and sole lord of the world; the promulgator of the Civil Law 
is his minister. In proof John proposes to insert at this point 
his 7ractatus de Principatu (quod probandum est multipliciter 
pro quo htc subjicitur tractatus quem compilavi de Principatu) (2). 

The point of departure is the great principle that in the 
essential order of the universe all returns to one frincifium 
on which all things depend, namely, God. This may be proved, 
apart from .the texts of the law, by reference to the Philo- 
sopher and, apart from him, by reductio ad absurdum on any 
other supposition. (3) On this established principle the author 
founds a series of rafiones embodying most of the arguments 


section is a demonstration in force of John's ability to overwhelm his adver- 
saries With weapons from their own armoury. « Et protestor me transivisse 
et discursum fecisse per textus philosophorum, et parum legibus et canonibus 
inmiscendo... ne artiste hec collere sophistico se defendant dicentes testes 
produxisse domesticos et familiares harum sacrarum scientarum et ut clarius 
propriis codicibus convincantur ». 

(1) 259 r. 1. 

(2) 259 r. 1. 

(3) 259 r. 1. 
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familiar to students of mediaeval thought. We can indicate 
but briefly their nature and scope. Earthly rule must be mo- 
delled on the rule of the universet; here can be but one ruler 
and this must be the Pope as director of the spiritual, for - 
temporal things are only instruments to spiritual ends, and 
as the body is subordinate to the soul, so is the temporal rule 
to the spiritual. As all created things are for the service of 
the anima rationalis, its governor and director must be su- 
preme. We have here the familiar illustration of the reaping 
hook in the hands of the reaper where the reaper represents 
the Pope and the hook the Emperor (1). 

The same conclusion may be derived from consideration 
of the heavenly bodies and the heavenly intelligences. The 
tendency of the celestial corporeal order is to return to the 
first sphere, the frimum mobile (2), and of the celestial intel- 
ligences to approach the prime intelligence. The separate 
bodies of the celestial machine are moved by separate intelli- 
gences but these depend on the first which is God. Again, in 
the economic sphere and by analogy in the larger political 
world which originates in the family it will be found that the 
existence ot secondary rules is compatible with the ultimate 
rule of one (3). And from the works of the Gentile philoso- 
phers we note that the most perfect rule is admitted to be 
that of one prince governing for the common good of his 
subjects. The deduction is obvious as to the general rule of 
the world (4). Power should belong to him who can direct 
terrestrial things to their destined end of perfection in the 


(1) Sicut nec seca que est instrumentum secantis non potest resistere 
secanti. 259 r. 2. 

(2) 259 v. 1. 

(3) 259 v. 2. . 

(4) 259 v. 2. 
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operation of the rational soul informing the body, involving 
both the speculative life and the practical and leading 
both to the cognicio Deî and the dilectio Dei; this only the 
Pope can do (1). The emperor’s part and task may be com- 
pared to that of the apothecary who acts ministerialiter under 
orders of the doctor. Further from Aristotle's classification of 
slaves it may be shown that the vigorous in body are destined 
to serve the vigentes intellectu (2). When we compare spiritual 
and temporal power we are, as it were, comparing the intel- 
lect with all its powers, and the intellect exercising only its 
prudencia, and it is legitimate to conclude that the imperial 
power is mobilis et revocabilis ad jussum principatus ecclesie (3). 
John traces next the history of jurisdiction from the time of 
Noah through the rule of judges and kings to the time of 
Christ and the transfer of authority to Peter, demonstrating 
thus the pre-eminence of the spiritual power, in priority, 
majesty, and authority (4). 

Certain arguments are then examined which have been 
considered valid on the imperial side (5). The most important 
and the most typical in treatment is the one deduced from 
the donations to the Church by Constantine and others. Various 
views as to the legality of such donations are considered, 
notably that of Accursius, and the conclusion is reached that 
they were not donations ex vi donationis sed habuisse vim re- 
missionis et bonae fidei recognitionis. There was restitution and 


(1) 259 v. 2. 

(2) 260 v. 1. 

(3) 260 v. 1. 

(4) 260 v. 2., 261 r. 1. 

(5) Ex hac conclusione demonstrata scil. quod principatus papalis sit 
spiritualium et temporalium et solus et imperialis principatus sit ministerialis 
et deserviens surgunt alie conclusiones de quibus glossne et doctores alterca- 
tiones habent grandes et vulgatas. 
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not donation (1). Other objections are dismissed briefly. They 
include those based on the divine origin of the Empire, on 
the doctrine of the two swords, on the order to Peter to 
sheath his sword, on the theory of the two lights. The same 
summary treatment is accorded to the command to put away 
earthly things, to the quae Caesaris text, and to the argument 
that concern with temporal things would interfere with the 
supreme duty of contemplation (2). 

One difficulty, however, receives fuller and striking exami- 
nation. It is the one arising from the Pope's injunction con- 
cerning non fonendam falcem in alienam messem, and John's 
line of argument shows his uncompromising attitude to the 
whole controversy. The head of the Church has a duplex 
power which includes the pofestas /iberalis bestowed by Christ 
and this power cannot be abdicated or conceded and cannot 
disappear by prescription (3). There is a second and more 
limited power restricted to certain objects. This latter special 
jurisdiction he possesses in its temporal form in the Patrimony, 
in its spiritual form in certain churches, as in that of the 
Lateran (4). This power is concessibilis sed semper manet illa 
generalis fotestas inabdicabilis et. înfusa. Thus, when the 
Pope speaks of the harvest of another, it is only in this se- 
cond limited sense, and the possession by him of a single 
patrimony does not exclude his general power over all tem- 


porals (5). 


(1) 261 v. 1. Et spiritu Dei flante Constantinus remissit ut sic res 
rediret in statum suum. 

(2) 261 v. 1, 2. 

(3) 262 r. 1. 

(4) 262 r. 1. 

(5) The views expressed in this portion of the .Somrnizm: may be com- 
pared with those illustrated by Mr LutGi Rossi in his Dagli Scritti Inediti 
Giuridico- politici di Giovanni da Legnaro, Bologna, 1898, e. g. the extracts 
given at p. 31 et seq. from John's De /uribus Ecclesiae in Civitate Bononiae. 
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We pass now to speak of the position of Canon Law 
with regard to the right of interference with Civil Law (1). 
The conclusion again is that by virtue of the general power 
above distinguished the Pope may revoke all civil laws but it 
should be done explicitly, except in the case of those laws 
the observance of which involves an act of deadly sin, in 
respect of which the Canon Law cannot be said to revoke 
the Civil as the latter non Aaduit vim legis. It is shown in 
the same way that in the matter of the right to legitimise, 
although the Emperor may exercise this right with the object 
of enabling a man to succeed to temporals, yet the general 
power of the Pope holds for all cases which have their origin 
in the matrimonial link (2). There are other aspects in which 
the superiority of the Canon Law may be demonstrated. In 
the matter of usury (3) the whole mediaeval doctrine is exposed 
and the practice is shown to be condemned by moral law, 
as distinct from divine or positive law. Next as to divorce (4) 
the author goes exhaustively into the history of the relations 
of the sexes and here again, relying solely on intelligence and 
the light of reason, it is proved that Canon Law approaches 
more nearly in its attitude to vera frudencia than does Civil 
Law. The question arises further as to whether in the approval 
of virginity Canon Law is demonstrably more consonant with 
prudencia than its rival (5). After argument contra we arrive, 
by the method of a distinction between bodily virginity and 
virginity as Aaditus electivus, at the deduction that in the 
second sense it is a moral virtue and that Canon Law in 
approving it does not deviate from vera prudencia. 


(1) 263 
(2) 263 
(3) 264 r. 
(4) 264 r. 
(5) 264 
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The austere life (1) is considered in the same manner 
with an enquiry into znsensibilitas as a moral vice. The argu- 
ment from duplex significance is again used and Canon law 
justified. The long comparison ends with a demonstration, 
attento ordine frogressus juris, (2) in which after historical 
review the verdict is recorded that Canon Law as embodying 
the double testimony of the Old and New Testaments is true 
theological wisdom and to it Civil Law is subordinate and 
supplementary. If Civil Law is understood in its modern sense 
as reformed and corrected by divine revelation, the two com- 
bined are divine wisdom. 


d. Content and Material of the Two Laws. 


The Somnium now passes to the subject and material of 
the Two Laws always with an eye to the nature and source 
of the attacks that have been made on them (3). We have 
first a very detailed review of the suggestions of earlier autho- 
rities as to the exact definition of the subject, with a close 
scrutiny of the claims of jus, justitia, bonum hominîs, and so 
on, to be considered as the true subject. John's view is offered 
that the subject of the Civil Law is political man living com- 
muniter: of Canon Law it is Homo catholicus ecclesiasticus (4). 

Next, as to the material, as distinct from the subject, we 
have to consider the material ex gua and the material circa 
quam. This leads to an excursion having as its object the re- 
futation of the obvious accusation of the enemy that as omne 
scibile et sapibile est eternum, and as the material of the law 
is plainly froductibilis et destruibilis, the said laws cannot 


rank with the various %adifus of the intellect that are in 


(1) 264 v. 2. 
(2) 265 v. 1. 
(3) 266 r. 
(4) 267 ». 
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question. In this part of the work we are in the thick of the 
scholastic philosophy and his treatment is, in effect, a statement 
of the main points of that science including an examination 
of numerous views of the nature of esse and essencia, both 
orthodox and unorthodox. The doctrines of Egidius are dealt 
with and rejected (1). He ends with the exclamation, Zcce 
quanta est controversia ad declarandum qualiter scibile vel sa- 
pibile est eternum (2). He is satisfied however that the laws 
are de perpetuis and cannot see how the conclusions of the 
enemy against the jurists do not bear with equal weight 
against their own studies. At the same time he feels that there 
is a difficulty still to be met, namely, that of the variety of 
the laws according to time and place. His main thesis here 
may be briefly stated. The universal principles on which the 
individual laws are based remain unchanged notwithstanding 
temporal variations and cursus rerurst, and neither Pope nor 
Emperor can remove them (3). He will return presently to 
deal with this difficulty, but proceeds now to take in detail 
the actual content of the Canon Law (4). 

There is first an analysis of Gratian which is followed 
by roI verses describing the corresponding Distinctions of the 
first part of the Decretum; next the 39 Causae of the second 
part are described in 36 verses; de foeniîtentia and de conse- 
cratione are covered in 7 and 5 verses respectively. He ends 
with a kind of table of 36 words, each word standing for a 
causa, the number of letters in the word indicating the number 
of quaestiones in the causa for which it stands. It may be noted 
in passing that it was the appearance of these verses in the 


(1) 268 r. 1. 
(2) 268 r. 1. 
(3) 268 r. 2. 
(4) 2068 v. 1. 
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MS. which caused Fantuzzi to believe that one treatise ended 
at this point and that the remaining folios belonged to another 
and distinct work. This is not so, hoewver, and the opening 
words of the next section show that there is no break. John 
passes on to analyse the Gregorian compilation, (1) enquires 
into the relation of the 5 parts to the s senses, and adds 
fanciful reasons of his own to those Ostiensis had furnished. 
There comes next in order a transition (2) to refutation of a 
series of objections that have arisen in the conéra portion of 
the argument concerning the relation of the laws to perpetuals. 
The ninth of these is of peculiar interest. It covers the diffi- 
culty referred to above of temporal and local variations in the 
laws and exhibits the author's own turn of mind and a body 
of mediaeval lore on topics in which his interest was pro- 
found. He presents, first, a summary of the origins and history 
of law and deductions as to the great changes that have 
overtaken mankind (3). Men were in old days of longer life 
and greater strength. The world is old and decays; bodily 
health and permanence are no longer simfliciter per se sed 
per accidens. Variations in the laws may result from two chief 
sets of causes, astrological, and natural, and there may be 
added the cause ex modo generacionis humane. Astrologi- 
cally (4) there is the influence of the fixed stars in the eighth 
sphere to be taken into account, and, too, the possibility of 
return to earlier and more fortunate influences. Here the whole 
doctrine of the //agnus Annus is treated. Then there is pla- 
netary influence. According to the Astrologers the mutation of 
laws comes from the admixture of Jove with the other planets. 


(1) 270 r. 1. The greater part of 269 v. 2. is blank, which adds to 
appearance of a break at this point.- 

(2) 270 r. 1. 

(3) 270 r. 2. 

(4) 270 v. 1. 
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From conjunction with Saturn is derived the Judaic Law; 
with Mars that of the Fireworshippers; with Venus the Saracen 
Law; with the Sun the law of idolaters and sun-worshippers; 
with Mercury the Catholic and true faith; with the Moon the 
Law of Anti-Christ. With regard to his own attitude to all 
this the writer explains that he does not think that the divine 
author of the faith required aid in carrying out his purposes, 
but certain aspects of the celestial machine might be more 
consonant than others. The birth of the Saviour, for example, 
was /otaliter from the Holy Spirit, yet the aspect of the stars 
was conformis licet non oferans froductive (1). The natural 
reasons alleged embrace the mixing and corruption of the ele 
ments, the fiery tlood, harmful vapours which have caused mi- 
grations such as that of Noah into Chaldea (2). 

The reasons arising from the changes in the relations ot 
the sexes are furnished with the customary emphasis on the 
contrast between ancient simplicity and modern perversity (3). 
The section ends with John's apology for his long digression; 
it is justified by his desire to prove that variations in the 
laws could be explained and were not incompatible with the 
eternity of the principles on which the laws were based (4). 


e. A supplementary enquiry. 


The last of the main divisions into which the Somnium 
proper seems to fall gives the impression of being somewhat 
of an afterthought and is really an extension of the concluding 
enquiry of our division 6. There the question was raised as 
to whether Canon Law was nobler as including Safiencia, or 


(1) 270 v. 2. 
(2) 271 r. 1. 
(3) 271 r. 2. 
(4) 271 r. 2. 
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as including Prudencia (1). More than nine columns of the 
MS. are now occupied with the answer to two questions which 
appear to the author to arise out of the earlier discussion. He 
asks, first; in which act human felicity consists, in the act of 
prudence, or in the act of wisdom, and this question involves, 
as preliminary, an answer to a second question, that is, 
whether such happiness consists in one act or in several. The 
views considered in most detail are those of the Philosopher, 
but Cicero, Seneca, and Boetius are also called upon. The 
decision arrived at, after much division and sub-division, after 
discourse on the dependence of human happiness on externals, 
on the superior and inferior organs in man, on the vegetative 
and sensitive organs, and on many definitions of felix homo, 
is that human happiness consists of an aggregation (2), and 
further that Canon Law fulfils all requirements as directing 
to the desired end. With Canon Law may be coupled Civil 
Law as now reformed and linked with Canon Law (3). 

We end with the great enquiry as to the respective 
values of the two acts of knowing God and enjoying Him (4). 
This is developed in the usual triadic form, in great detail, 
with the consequence deduced that the intellectual act is the 
nobler and the more essential. The Two Laws are again shown 
to involve this noblest act in their Aabitus (5), and the Somnium 
closes with the admission by the writer that he has been forced . 
to exceed the bounds of the jurist's province in the course of 
his vindication of the Two Laws and to use the weapons of 
his enemies. In a short dedication the whole fantasticum 


(1) 271 
(2) 271 
(3) 272 
(4) 272 
(5) 272 
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somntum is offered to Gregory's consideration and the blessing 
of the Trinity invoked upon it (1). 


John of Legnano’s Somnium and the Somunium Viridarii (2). 


Our analysis of the Somnium will serve to modify 
or dismiss some of what has been said previously on the 
subject of its content. This is not a dialogue between a cle- 
ricus and a miles, and that part of the machinery of the 
Somnium Viridarii must be credited to its source in the Di 
sputatio of Occam. But we have to consider the proposition 
that the Somrium Viridarti is a distorted version of the work 
we have described. It may be said at once that the intro 
ductory portion of the Somnium Viridarii is a distorted ver- 
sion of the corresponding part of the Somnium of 1372; the 
dedicatory and concluding portion is similarly connected with 
the concluding section of John of Legnano’s work. This may 
best be illustrated by comparison of the parts of the two 
treatises thus defined. In the Somnium Viridarii it is frequent 
pondering over the unhappy divisions between lay and spi- 
ritual powers which is assigned as motive for the composition 
of the Somnium. The vision of the dreamer is of a pleasure 


(1) 273 v. 2. 

(2) For some account of the literature of the Somrnium Viridarit of 1376 
see MOLINIER, Sowrces de l’Histoire de France, Paris, 1904, IV, p. 66, 
art. 3343. That part of it which antedates Miiller’'s work Ueder das Somnium 
Viridarii, Tiibingen, 1879, (not 1877 as in Molinier) is of little value. Some 
of what has been written since suffers from neglect of the results of Miiller's 
research. Attention has unfortunately been directed chiefly to the identification 
of the anonymous author, a matter of secondary importance. The S. V. was 
included in its French form among the « Traitez des Droits de l’ Eglise 
Gallicane », but its true historical importance is to be found in the fact 
that the portions contributed by the compiler himself form part of the body 
of writings which was directed in the I1qth century towards the exaltation 
of French royal authority. 
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garden adorned with lilies and other flowers, and in place of 
the throne of majesty we have French royalty. The five stars 
and the two queens are replaced by two queens who represent, 
not the Two Laws, but Civil and Religious power, and address 
their complaints, not to Gregory XI, but to Charles V, King 
of France. It is the latter who gives them the kiss of peace 
and speaks as Vicar of God and Judge in temporal matters. 
The pseudo-philosophers have become pseudo-ministers. Spi- 
ritual power chooses her advocate in the person of a learned 
clerk; temporal power is represented by a knight of great 
knowledge; and the debate begins. At several points of the 
introduction there is quite skilful use of the exact words of 
the earlier Somnians and the purpose of the writer is evident. 

The same methods are employed in that part of the 
Somnium Viridarii which follows the sleeper’s awakening, with 
the substitution of the King of France for Gregory XI as re- 
cipient of the work. Beyond the limits here indicated the 
description of distorted version cannot apply. It would, how- 
ever, be easy for an investigator who read only the opening 
and closing divisions of John's treatise to make the statement 
now criticised. In the second place there are numerous borrow- 
ings in the body (1) of the Somnium Viridarii from the 
earlier Somnium. This statement may at first sight appear to 
contradict what has been said above, but we have to add that 
these borrowings are in no sense distortions but merely fall 
into their place among the chapters borrowed from other 
quarters and, so far as the use made of them is concerned, 
are in no way to be distinguished from them. Miiller’s ana- 
lysis of the sources of the Somnium Viridarii, made more 
than forty years ago, demonstrated that the bulk of that work 
was a mosaic composed of fragments of earlier works. As the 


(1) As distinct from the Introduction and Conclusion. 
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writings of John of Legnano were apparently unknon to whim, 
the portions extracted either from the de 2Ze/lo or from our 
Somnium were left unidentified. They may now be added to 
his list of sources on the same footing as the rest. Thus our 
contention is that it would be as correct to describe the Som- 
nium Viridarii as a distortion of the Disputatio of Occam, 
which it utilises, as to connect it in the same way with the 
Somnium of John of Legnano. In either case the description 
would be incorrect if we keep in mind the implication of the 
word distortion as an intentional blending and adaptation, 
whereas the use of his loans by the anonymous compiler of the 
Somnium Viridarii goes little beyond clumsy insertion of them 
in his text. As up to the present the exact relation between 
the two .Somnia does not appear to have been investigated, 
we give a brief summary of the results of our comparison. It 
will be found that all the passages common to the two occur 
in that part of John's work which we have headed « Compa- 
rison between the Two Laws », that is to say out of the 107 
or so columns of the Italian Somrium only about 30 columns 
appear to have been sifted by the author of the French one. 
The rest is entirely neglected. It is not possible to trace here 
in detail the borrowed passages, of which there are more than 
a score, but we may cite as examples John's sections on usury, 
virginity, the austere life, and divorce. We may include, how- 
ever, two illustrations which throw much light on the methods 
of the unknown French writer. At chapter 105 (ed. Goldast) 
what the cleric says on divorce is taken ex 65/06 from John's 
Somnium with the exception of the last sentence. The reply 
of the mi:i/es continues John's text and follows it for thirty 
lines without selection or discrimination. The supposed dia- 
logue is, int ruth, a mere series of extracts headed c/ericus and 
miles alternately. Further, after the Knight has used the .Som- 
nium in chapter 106, his opponent in the following chapter 
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turns to an entirely distinct work, the de 2e//lo of John ot Le- 
gnano, which remains the source for several chapters (1). 


Value and importance of the Somunium. 


The aim of the present article has of necessity been con- 
fined to the presentation of a survey of the nature, aim, and 
content of the .Somnium; more intensive study of the ideas 
expressed therein could be justified, we believe, only in the 
case of the 7ractatus de Principatu which forms part of it. 
Its general historical value may be, to some extent, gauged 
from the analysis we have submitted. It is clear that as a con- 
tribution to ideas, as a constructive work, its importance is 
small. We have not gone systematically into the question of 
the origins of the material, but it is not rash to assume that 
it is, in the main, a réchkauffé and summary of mediaeval 
learning, in philosophy, the foundations of the faith, the history 
of institutions, the relations of Papacy and Empire, astrology. 
On fourteenth century academic disputes and on the smaller 
world of Bologna it throws some light but the quarrels of the 
faculties are little more than the excuse and starting point 
for the work. 

It is of greater interest, and more particularly in its 
Tractatus de Principatu, as revealing the attitude of a con- 
temporary to the movements of his own time, his blindness 
to the real tendencies to change which underlay much surface 
stability, his apparent ignorance of the fact that much of what 
he defends has already passed beyond the possibility of effec- 
tive defence, the extremity of his claims for spiritual power, 


(1) Space does not allow of detailed comparison but it may he noted 
that extracts from the Sommnizm occur in the following chapters of the S. V. 
Bk. I, 37, 39, 41, 43: 45: 47, 49, 51, 53, 57, 59, 104, 105, 106. — 
Bk. II. 296, 297, 298, 299, 300, 301. — In the case of del cap. 294, John 
and the anonymous sor:sians may have used the same source. 
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seventy years after the humiliation of Boniface VIII at tle 
hands of Philip of France, and six years before the beginnirg 
of the Schism of the West. 

Its greatest value is, however, as a kind of cross-secton 
of the mind of the writer’s age, of what it counted as knowledge 
of Philosophy, of History, of the origins of Society and human 
institutions, of what it held worthy of debate. It might be said 
that John of Legnano was but a professor of Civil Law and 
one of the minor figures of his epoch. But he took a large 
part in the public business of his day, rose high in the favour 
of the Papacy, and may be more representative than the 
choicer spirits who give less accurately the average of their 
kind. The squabbles of /uristae and Arfistae can reach us very 
faintly after five centuries. The important fact is that such a 
defence of the study of the Two Laws as we have here, found 
a writer and readers in 1372. It treats of what was thought 
worth treating and employs a method that was acceptable to 
the age (1). 

Liverpool. 

G. W. CooPLAND. 


(1) I have to thank Dr A. Schofield of the Dept. of Manuscripts, British 
Museum, for material help in preparing the transcription; Professor J. A. 
Twemlow of the University of Liverpool for the benefit of his advice at 
various points; the authorities of the Vatican Library for permission to obtain 
photographs of the MS. 


GEROLAMO BISCARO 


SÌ, CHE PER SIMIL NON S’' ENTRÒ IN MALTA 
(Par., IX. 54) 


Gli antichi commentatori sono concordi nel riferire che in 
questo verso Dante allude ad un carcere papale denominato 
Malta, destinato per i chierici condannati alla reclusione 
perpetua. Nella imprecazione contro « l’empio pastore » di 
Feltre, che, violando la fidanza, aveva consegnato ai nunzii di 
Pino della Tosa, vicario di re Roberto in Ferrara, alcuni ri- 
belli di questa città, della casata dei Fontana, rifugiatisi nel 
comitato feltrino, dallo stesso vicario messi crudelmente a 
morte (1), il Poeta fa dire a Cunizza che non vi fu mai chier- 


(1) Secondo la « Chronica parva Ferrariensis » (R. Z. S. to. VIII, c. 480) 
la casata dei Fontana, detta anche dei Fontanesi, era una branca dell’antica 
famiglia degli « Aldigeri » o « Aldageri ». Rammentando la tradizione do- 
mestica degli Alighieri fiorentini, che Dante riferisce per bocca del trisavolo 
Cacciaguida, la cui « donna venne... di val di Pado » — « cioè di Ferrara » 
secondo l’ Ottimo, « ed ebbe nome madonna Alleghiera », donde il « so- 
prannome » della famiglia fiorentina —- crediamo si possa attribuire la vio- 
lenza della imprecazione del Poeta contro il vescovo di Feltre, Alessandro 
Novello, colpevole di un delitto assai comune a’ suoi tempi, al sentimento di 
solidarietà con le vittime di Pino della Tosa, per il vincolo di sangue, dal 
quale si credeva ad esse legato. 
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cuto entrato in Malta per un delitto pari in nefandezza a 
quello del vescovo di Feltre. Dissentono sulla identificazione 
della prigione. 

Jacopo della Lana e l’Anonimo fiorentino la pongono a 
Roma. Forse non si tratta d'altro che di una induzione, de- 
sunta dall’appartenenza del carcere alla Curia romana. Consta- 
tiamo l'assoluto difetto di documenti e di tradizioni che atte- 
stino della esistenza in Roma, nei secoli XIII e XIV, di un 
carcere papale chiamato Malta. Buti, Benvenuto da Imola e 
Landino la collocano « in sul lago » o « in lacu » di Bol- 
sena. Come al solito, Benvenuto anche per la Malta ha da 
racconiare una novella: uno scambio di motteggi fra un sacer- 
dote, condannato a morire nel carcere, e papa Bonifacio VIII, 
il quale, tocco dall’arguzia del disgraziato, lo libera dalla pena. 
All’ aneddoto di lieto fine contrappone una notizia, più in ca- 
rattere con la triste fama della prigione: la carcerazione nella 
Malta, per avere male custodito l’ex papa Celestino, dell’abate 
di Montecassino, morto disperato dopo pochi giorni di reclu- 
sione. Solo il Daniello identifica la Malta dantesca « nella 
torre di Cittadella... edificata da Ezzelino ». La prima no- 
tizia della Malta di Cittadella è data dal cronista Rolan- 
dino; il quale assegna al 1251 l’epoca della costruzione di quel 
carcere (I). 

Un cronista del secolo XV, Nicola della Toccia da Viterbo 
narra sotto l’anno 1255 che « i Viterbesi fecero una prigione 
« oscurissima in un fondo di torre, allato alla porta di ponte 
« Tremulo, la quale era chiamata la Malta; ove il papa man- 
« dava i suoi prigioni quando stava a Viterbo » (2). 

In questa varietà di prigioni chiamate Malta le preferenze 


(1) A. 4. S., nuova ediz. VIII, I. p. 98. 
(2) Croniche e statuti della città di Viterbo ed. du IGNAZIO CIAMPI, 
Firenze, 1872, p. 31. 
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dei commentatori moderni oscillano fra la Malta di Viterbo e 
quella del lago di Bolsena. Per quanto il carcere di Cittadella 
fosse nella regione del vescovo di Feltre, la Marca trivigiana, 
e il suo ricordo, posto dal Poeta sulle labbra di Cunizza, si 
possa spiegare per la notizia ch'egli, informatissimo degli av- 
venimenti della Marca, doveva avere dell’orrida muda ezzeli- 
niana, si conviene tuttavia nell’escludere la sua identificazione 
con la Malta dantesca; perchè, come osserva il Cian, « sulle 
labbra di Cunizza forse sarebbe stata meno conveniente l’allu- 
sione ad un fatto che avrebbe richiamato, in suono di biasimo, 
il ricordo della tirannide del sanguinario fratello suo, che 
Dante poteva bene cacciare nel bollor vermiglio fra i 
tiranni che dier nel sangue e nell'aver di piglio, ma 
che essa,. la redenta amante di Sordello, designerà solo come 
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una facella che fece alla contrada grande assalto »; più 
ancora, a noi sembra, perchè il nome di quella prigione non 
avrebbe potuto richiamare alla memoria tali colpe da reggere 
al paragone col delitto del vescovo, dovendosi al contrario 
ravvisare nei reclusi della Malta di Cittadella le vittime inno- 
centi della efferatezza del tiranno. Per la Malta di Viterbo 
sta lo Scartazzini, che fa propri gli argomenti del Ciampi, 
editore della cronaca del della Toccia; per la Malta del lago 
di Bolsena, il Cian (1) e il Novati (2). Per la prima, oltre 
alla notizia del cronista, era stato segnalato dal Calisse (3) un 
documento; . il cui grave peso hanno francamente riconosciuto 
gli stessi Cian e Novati, pur persistendo nel tener fede al Buti 
e a Benvenuto. Il documento consiste nella registrazione di un 
pagamento eseguito dal tesoriere del Patrimonio di S. Pietro 


(1) « La Malta dantesca » in Affi della R. Accad. delle scienze di To- 
rino, vol. 29, 1893-94, p. 494. 

(2) Giorn. Stor. della letter. ital., XXIV, 1894, p. 304. 

(3) <« I prefetti di Vico », in Arck. della Soc. Rom. di St. Patr., X, 
1887, p. 28. 
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in Tuscia, il 5 maggio 1360, al custode dei prigionieri della 
curia del Patrimonio, rinchiusi « in carcere /4fa/te posito in 
« civitate Viterbii iuxta pontem Tremulum ». La corrispon- 
denza dei punti essenziali del documento con la notizia rife- 
rita nella cronaca del della Toccia non potrebbe essere mag- 
giore. 

Gli argomenti che si adducono a favore della Malta del 
lago di Bolsena, oltre al ricordo dei vecchi commentatori, non 
hanno grande valore. Si invoca la testimonianza di fra Jaco- 
pone da Todi, che nelle laudi menziona più volte la Malta, 
esprimendo concetti analoghi a quelli del verso dantesco. Nel 
canto « O vita penosa, continua battaglia » si parla di Malta 
come di causa di gravi sofferenze, senza nulla precisare intorno 
alla matura dell’afflizione. L’analogia è invece palese negli 
altri due canti: « Tal’è, qual'è, tal’è », e « Che fai anima 
« perduta? ». Nel primo, Jacopone contrappone la licenza che si 
prendono i maggiori dignitari dell'ordine minoritico per le 
loro ree passioni, al rigore che usano verso « il fraticel », 
per un nonnulla « mandato a la Malta ». Nel secondo lamenta 
che la sua anima sia « or menata a la Malta con la gente 
« desperata »; e descrive perspicuamente l’aspro carcere per 
i chierici, dannati senza speranza di remissione. Ma il poeta 
nelle laudi nulla aggiunge che valga a identificare la prigione 
alla quale genericamente allude. 

L'argomento principale dovrebbe desumersi dal nome della 
terra, già castello e fortilizio, sulla riva meridionale del lago 
di Bolsena, o da quello di una delle due isole esistenti nel 
lago medesimo. Nella terra o nell'isola si trovava l’ ergastolo 
per i chierici che i papi vi destinavano. La terra chiamasi 
Marta, al pari del fiume emissario che si forma nella parte più 
bassa del lago; l'isola è lo scoglio che da Marta ha preso il nome 
d'isola Martana. Malta è un riflesso di marta. « Nella maggior 
parte dei territori dialettali umbro, romano, orvietano, senese ecc. 


« corre l'equazione l + cons. in r + cons.; ond’è normale 
« sulla bocca dei Bolsenesi: smarto, smartato, arto ecc. ». 
Così il Cian; il quale tuttavia avverte di non essere riu- 
scito a provare l’esistenza, nel volgare bolsenese, umbro-ro- 
mano, d'oggidi, della forma marta = malta, nome comune. 
Esso dà ragione nei termini seguenti della congettura che 
mette innanzi: « La Malta non sarebbe che nome co- 
« mune, che anche nel latino medioevale significa fango, 
« pozzanghera, e che nell’ uso di certi paesi sarebbe di- 
« ventato come un nome proprio locale per designare una 

particolare prigione, perchè sotterranea, umida e fangosa. 

Umida e acquitrinosa doveva essere la prigione di Bol- 

sena, sia essa quella posta nel castello di Marta presso 


« 

« 

« 

« la riva meridionale del lago e il fiumicello Marta, sia 
« quella posta nell'isola Martana; l'isola dove tuttora si ve- 
« dono le rovine del castello di Amalasunta ». Rimarrebbe 
a decidere se la prigione Malta era nell'isola o nel castello 
sulla riva; questione che il Cian dice secondaria e locale, ma 
difficilissima, se non impossibile a risolversi. 

A nostro giudizio, la questione se la prigione Malta era 
nell’isola, ovvero nella terra quasi omonima sulle sponde del lago, 
non è soltanto una questione locale. Se il carcere era nell'isola 
Martana, avrebbe potuto prendere il nome dall’ isola, non dalla 
terra di fronte. Si sarebbe, se mai, chiamato la Maltana, non 
la Malta. 

Occorre considerare l’antichità dei due nomi Marta e Mar- 
tana, quali ci si presentano in una lettera di papa Leone IV, 
dell’anno 847 (I), e nella ripetizione e conferma di que- 
sta lettera contenuta in altra di Innocenzo III, del 1207 (2); 


DI 


ove il fiume omonimo è ricordato ben sette volte, sempre nella 


(1) MARINI, Z papiri diplomatici, p. 221. Cfr. JAFFÈ, I, n. 2655. 
(2) MieNE, Aetrot. let., 216. c. 1236. 


forma di « flumen Martam », come l’isola è chiamata * in- 
sula Martana »; forme che si riproducono in una lunga serie 
di pubblici atti del 1220 (1), 1227 (2), 1255 (3), 1262 (4), 
1264 (5), 1270 (6), ecc. Il nome della sola terra compare con 
la forma di « Martha » in una serie di diplomi imperiali de- 
gli anni 817, 962 e 1020 (7) e nella indicazione del luogo di 
origine di un testimonio intervenuto in un atto del luglio 
1158 (8). Non un solo esempio delle supposte forme origi- 
narie di Malta e Maltana in relazione alla terra, al fiume e 
all’isola del lago di Bolsena. 

Lo spoglio di due libri di entrata ed uscita, della camera 
apostolica per gli anni 1299 e 1302, ì soli che l'archivio Va- 
ticano conserva del pontificato di Bonifacio VIII, cì pone in 
grado di documentare l’esistenza della prigione papale del lago 
di Bolsena nell’isola Martana; da non confondersi con una se 
conda prigione, pure papale, chiamata Malta, non altrimenti 
identificata per la sua ubicazione, della quale è pure notizia in 
una registrazione del primo dei due libri (9). 

Nel conto dell’uscita della prima settimana del febbraio 


(1) Cod. dipl. di Orvieto, Firenze, 1884, dnc. 129. 

(2) Regesta Honorit III, II, 6203. 

(3) P. SaviGnONI, Z’archivio Storico di Viterbo, in Arch. d. Soc. 
Rom. di St. Patr., XVIII, 1895, p. 291. 

(4) Cod. dipl. di Orvieto, Docc. 359, 360 e 374; GUIRAUD, Zes re 
gistres d’Urbain IV., 140, 155. 

(5) GuIRAUD, op. cit., 1472, 1582. 

(6) LANGLOIS, Regestum litterarum Nicolai IV, 3295, 7122. 

(7) THEINER A., Codex dipl. domin. temp., I, Docc. 3, 4 e 7. 

(8) THEINER, op. cit., I, Doc. 25. 

(9) Arch. Vat. Reg. Collect. 446 (Intr. et exit. camere et palatii apo- 
stolici 1299); Reg. Int. et exit. 5; 1302. -- Alcuni punti del primo registro, 
comprese le annotazioni relative ai prigionieri mandati « ad maltam » € 


« ad insulam martanam », erano già stati pubblicati dal Theiner (op. cit., 
Doc. 637). 


1299 è segnato il pagamento di 10 soldi dei tornesi grossi 
(= 10 fior.) a due ufficiali della marescalcia pontificia « pro 
« V. somariis datis captivis missis ad Ma/tam ». Le registrazioni 
della camera, dell’ inverno e primavera 1299, dimostrano l’ in- 
tensa attività spiegata in quel tempo da Bonifacio VIII nella 
campagna contro i Colonnesi, con l’obbiettivo principale della 
presa di Preneste e della sua rocca; che ai primi di marzo è 
un fatto compiuto, seguito in aprile dalla distruzione della 
città e del fortilizio, e in maggio dai primi lavori per la co- 
struzione di una nuova Preneste, alla quale in giugno si dà il 
nome di Città papale. È assai probabile che i prigioni man- 
dati alla Malta fossero stati catturati alla presa di Preneste, 
verso la fine del gennaio 1299. Nel conto della terza setti- 
mana di marzo è registrata la spesa di otto soldi e due tor- 
nesi grossi a quattro sergenti d'arme « qui duxerunt captivos 
«ad insulam Martanam, pro VII. diebus ». Anche in questi 
prigioni sarebbero da ravvisarsi dei catturati nella guerra 
contro i Colonnesi. Altre due annotazioni del 1299 segnano i 
Pagamenti fatti al castellano soprastante alla prigione dell’isola, 
chiamato la prima volta « castellanus insularum » (terza set- 
timana di febbraio), la seconda (terza settimana di giugno) 
identificato per « Martino de Miranda castellano insule Mar- 
tane », per le spese rispettivamente di fior. 25 « pro servien- 
« vientibus dictarum insularum et pro pane et aqua captivorum », 
e di fior. 39, soldi 8 e den. 3 dei provisini « pro servien- 
« tibus VI. deputatis ad custodiam captivorum pro V. mensibus 
« terminandis in kal. iulii et pro pane et aqua VIII. captivo- 
« rum et pro quibusdam expensis factis in carcere ». Le anno- 
tazioni del 1302 sono simili a quest'ultima; segnano cinque 
Pagamenti eseguiti in varie date dal 16 febbraio 1302 al 4 
gennaio 1303 a Martino da Miranda, castellano dell’ isola 
Martana, per lo stipendio di sei servienti e per il vitto di otto 
prigionieri, probabilmente ancora quelli del 1299, che in no- 
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vembre si riducono a sette, forse per la morte avvenuta del- 
l'ottavo. 

Dal raffronto delle tre registrazioni relative al carcere 
dell’isola Martana, nel libro del 1299, si scorge l'incertezza 
dello scrittore della camera apostolica nel segnare il primo 
pagamento fatto al castellano preposto alla custodia della pn- 
gione, sulla identità dell’isola affidata alla sua guardia, e sulla 
persona dello stesso castellano. Questa incertezza, che cessa 
dopo appena un mese, fa pensare che la destinazione di una 
torre del « castrum » dell’isola Martana per carcere dei pri- 
gioni che papa Bonifacio vi inviava, datasse da poco tempo; 
perchè altrimenti il chierico-scrittore della camera non avrebbe. 
nel febbraio, ignorato quello che mostra di sapere nel mese 
successivo; che cioè l'isola con la prigione era la Martana, e 
non la Bisentina, detta anche Urbana, più distante dalla riva 
del lago, e che il castellano-carceriere era Martino da Miranda. 
Questa circostanza ci consente di porre in relazione la nuova 
destinazione dell’isola a prigione, col passaggio di Boni- 
facio VIII per Bolsena nel 3 novembre 1297, dopo un lungo 
soggiorno ad Orvieto (26 maggio-1° ottobre 1297) (I), e con 
gli avvenimenti svoltisi nel periodo dal settembre 1296 al 
maggio 1298 fra il papa, il comune di Orvieto e le comunità 
del lago di Bolsena. 

Da documenti pubblicati nel codice diplomatico di Or- 
vieto e nei regesti delle lettere dei papi si desume che sino 
dal 1220 le università delle terre del lago, comprese quelle di 
Marta e dell’isola Martana, erano state attratte nell’orbita del 
distretto del comune di Orvieto, la città più forte della regione; 
non senza che da parte, prima di Onorio III, indi, dei suoi 
successori si fosse di tratto in tratto rivendicato il dominio 
diretto su tutto il territorio della valle del lago, siccome antica 


(1) DisARD, Lettres de Boniface VIII, 3207, 2208, 2925, 1853, 2178. 


pertinenza del Patrimonio di San Pietro in Tuscia. (1) Tra il 
1250 e il 1260 Marta era tenuta dal prefetto Pietro, di Vico 
in pegno per denari prestati a papa Alessandro IV; l' isola 
Martana nello stesso periodo di tempo era posseduta dai si- 
gnori di Bisenzio, i quali se ne erano impadroniti con la vio- 
lenza, ma dopo aspri conflitti avevano fatta la loro sottomis- 
sione ad Orvieto. Nel 1262 gli stessi di Bisenzio, dopo un 
nuovo tentativo di scuotere il giogo degli Orvietani, si obbli- 
garono di tenere « insulam Martanam », in nome e a piena 
disposizione di quel comune « guernita et sguernita, incastel- 
« lata et discastellata ». In nessuno di questi atti si fa riserva 
dei diritti della Sede apostolica sull’isola. Il loro contenuto è 
tale da escludere che potesse coesistere l'esercizio del dominio 
diretto dei signori di Bisenzio, tristamente noti per rapacità e 
tirannica invadenza, e di quello mediato degli Orvietani, con 
la presenza, nell'isola, di un carcere custodito da castellani 
papali. 

Parallelamente al conflitto fra Orvieto e i loro vassalli 
riottosi, se ne svolse un secondo fra i signori di Bisenzio da 
da un lato, e Pietro di Vico con papa Urbano IV dall’ altro, 
per il possesso della valle e dell'isole del lago. Il conflitto 
terminò col riscatto che Urbano IV effettuò della terra di 
Marta, tosto munita di torri e fossati, e col ricupero delle 
due isole Martana e Bisentina; delle quali la seconda prese 
dal papa il nome di Urbana (2). Sembra però che dopo pochi 
anni le terre della valle insieme alle isole fossero ritornate al- 
l'obbedienza del comune di Orvieto, È quanto si ricava da 
un decreto del collegio cardinalizio durante la vacanza della 


(1) Op. cit., docc. 129, 359, 369, 374. 
(2) AR. Z. S., III, II: Vitae Romanorum pontificum, ex Papirii Massoni 
Lib. V. c. 404 e seg.; GUIRAUD, op. cit., 155; Cod. di Orvieto, doc. 359, 


360 e 374. 
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Sede apostolica, dell’aprile 1294 (1), e da talune lettere di Bo- 
nifacio VIII (2); con l’ultima delle quali (4 settembre 1296), 
riassunta la storia delle vicende dei castelli della regione, usur- 
pati dagli Orvietani, ricordati i processi e le censure pubblicate 
contro quel Comune, il papa confermò i capitoli di un atto di 
sottomissione degli Orvietani, obligatisi a fare Ja consegna alla 
santa Sede dei suddetti castelli, salvo un limitato distretto ad essi 
concesso su tutte le comunità della valle del lago. L'’ esecu- 
zione dei capitoli incontrò vivace opposizione da parte degli 
abitanti della regione, i quali protestavano di non voler ser- 
vire ad un tempo due padroni. Per domare la resistenza dei 
castellani del lago dovette il comune di Orvieto nel maggio 
1298 procedere ad una spedizione militare. Ci siamo così av- 
vicinati al 1299. 

Dagli avvenimenti fin qui esposti si ritrae la convinzione 
che prima «ella definitiva sottomissione degli abitanti della 
valle di Bolsena alla legge doro imposta da papa Bonifacio, 
nell'isola Martana non esisteva e, forse, non era mai esistito 
il carcere papale, del quale è parola nei due registri del 1299 
e del 1302. È probabile che l’idea di creare una prigione 
nell'isola sia germinata nel cervello di papa Caetani; nell'oc- 
casione del suo passaggio per Bolsena. L'istituzione di un er- 
gastolo, nel centro della regione che aveva dato molto filo da 
torcere anche ai suoi predecessori, avrebbe costituito la prova 
tangibile dell'esercizio effettivo della sovranità della Sede apo- 
stolica in quella forma più dura e più aspra che rispondeva 


(1) THEINER, op, cit., doc. 492. 

2) Cod. di Orvieto, docc. 570, 571, 577. 580, 582 e 383. Nell'isola 
Martana esisteva un piccolo monastero di monache, con una Chiesa dedicata 
a S. Maria Maddalena, arricchita di indulgenze da papa Nicolò IV (LANGLOIS, 
3285, lettera 13 settembre 1290). Colà Bonifacio VIII destinava con lettera 
del 26 settembre 1300 (VIGARD, 3923) le monache del monastero di S. Pietro 


di Palliano, 


all’indole autocratica del pontefice. La sua ubicazione in uno 
scoglio circondato dalle acque offriva una certa garanzia di si- 
curezza contro il pericolo di fuga. 

Col passaggio della curia ad Avignone venne meno la ra- 
gione dell’ergastolo dell’isola Martana. La curia ebbe ben 
presto le proprie carceri ad Avignone. La pronta ripresa di 
un'era di profondi torbidi nel Patrimonio di San Pietro in 
Tuscia dovette togliere ogni sicurezza per la custodia dei car- 
cerati in una località distante dall’abituale residenza del rettore 
del Patrimonio. Così si spiega che nei registri della camera, poste- 
riori al breve pontificato di Benedetto XI, e in quelli del tesoriere 
del Patrimonio non vi sia più traccia di pagamenti al castellano 
dell’isola per la custodia e il mantenimento dei prigionieri. 

I termini dell’annotazione del febbraio 1299 relativa ai 
cattivi, mandati sopra cinque asini « ad Maltam », sì contrap- 
pongono a quelli delle annotazioni successive riflettenti l'invio 
e la custodia di altri prigioni nell'isola Martana, in modo da 
non consentire che si riconosca l'identità della Malta col car- 
cere dell’ isola. 

La Malta, nella quale papa Bonifacio fece rinchiudere al- 
cuni seguaci dei Colonnesi e ove il Poeta avrebbe mandato vo- 
lentieri l’empio pastore ad espiare il suo delitto, non può essere che 
il carcere della torre del ponte Tremulo di Viterbo. Un documento 
dell'Archivio Vaticano ci rappresenta la Malta viterbese, che, 
pochi anni dopo il passaggio della curia in Francia, continua ad 
essere la prigione delle curie ecclesiastiche della provincia ro- 
mana. Il documento fa parte di un grosso rotolo di oltre 50 
pergamene contenenti il processo formato contro i Templari di 
Roma, del Patrimonio, di Campania e Marittima, del ducato di 
Spoleto e dell’ Abruzzo, dai commissari apostolici Pandolfo Sa- 
velli e Giacomo, vescovo di Sutri (1). Un decreto del 21 di- 


(1) Arch. Vat. a.a. Arm. D. perg. 207. 
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cembre 1309 dei due commissari ordinò ai loro messi. « ut 
« personaliter accedant ad ma/tam, sive carcerem Viterbiensis 
« officii inqusitionis h. p. in quo de mandato domini pape sub 
« fida custodia detinentur frater Petrus Valentini » ed altri quat- 
tro Templari. Dal processo si rileva che i cinque Templari rin- 
chiusi nella Malta dell’ ufficio dell’ inquisizione costituivano 
l'intera preda fatta dai commissari nella provincia romana: 
giunti in ritardo dopo che all’annunzio della cattura in massa 
dei disgraziati loro confratelli di Francia, i più fra i Templari 
italiani si erano squagliati. Sapendosi che gli inquisitori contro 
l'eretica pravità alternavano la propria dimora nelle città della 
provincia ove esercitavano l'ufficio, ma non in tutte dispone- 
vano di un carcere bene munito contro i tentativi d’effrazione, 
crediamo che la Malta di Viterbo fosse il carcere princi. 
pale destinato dagli inquisitori della provincia per tenervi 
rinchiusi gli eretici catturati sia in Roma, sia nelle altre 
città e terre della provincia. Questa speciale destinazione della 
Malta potè fino al 1304 coesistere con quella ad essa im- 
posta dai papi; i quali dall'epoca della sua fondazione sino 
alla morte di Benedetto XI vi avevano tenuti rinchiusi i chie- 
rici condannati al carcere perpetuo. La scelta della prigione 
viterbese per custodirvi i pochi Templari catturati conferma 
ch'essa doveva offrire nello spessore del muro della torre e 
nella robustezza dei grossi chiavistelli dell’uscio, maggiore ga- 
ranzia di resistenza di tutte le altre carceri della provincia 
contro i colpi di mano dei ribaldi, che dopo l'esodo della curia 
erano cresciuti di numero e di audacia così a Roma come nel 
Lazio. 

La congettura del Cian, fatta propria dal Novati, che la 
parola Malta fosse entrata nell'uso popolare di certi paesi 
dal significato generico di fango e di pozzanghera, a denotare 
una prigione sotterranea, umida e fangosa, non ci persuade. 
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All’infuori delle Malte di Cittadella e di Viterbo, non si conoscono 
altre prigioni chiamate con tal nome. Bensì crediamo che nel dare 
il battesimo al carcere di Cittadella il suo fondatore abbia in- 
teso di manifestare a scopo di intimidazione la sorte spaven- 
tosa riservata agli sciagurati che dovevano esservi rinchiusi, 
con la immagine di una cloaca di fanghiglia e di belletta. Se- 
condo il Rolandino, testimonio della tirannide ezzeliniana, fu 
Ansedisio dei Guidotti, cognato di Ezzelino e podestà di Padova, 
« il cui animo si dilettava nella invenzione di nuovi mali, di 
« nuovi tormenti », che ideò e fè costruire il carcere « mor- 
« tale » di Cittadella, al quale impose il nome di Malta. 
Nella descrizione degli orrori di quella prigione il cronista ri- 
ferisce che Ansedisio cominciò coll’inviarvi settanta militi e 
cento cittadini. Ma ben presto il numero dei rinchiusi fu più 
che triplicato, essendosi cacciati dentro, come aringhe in un 
barile, un mezzo migliaio di infelici. Dopo la liberazione 
di Padova, nel 1256, i pochi superstiti della Malta, usciti 
alla luce, si consideravano scampati per miracolo alla morte, 
avendo colà subito inauditi tormenti e privazioni indicibili, 
« come i martiri per la fede di Cristo ». Dalla narrazione del Ro- 
landino, che non si può leggere senza fremere di orrore, ci 
sembra che acquisti maggiore forza la nostra congettura che 
l’idea della Malta si sia presentata alla mente dell’igno- 
bile aguzzino in contemplazione del preordinato affollamento 
di un numero enorme di persone nell'angusta torre, destinata 
a trasformarsi in un'immonda cisterna a causa della continuata 
giacenza delle quotidiane emissioni fecali prive di sfogo. L'eco 
della nuova denominazione dell’ ergastolo ezzeliniano e dei suoi 
orrori giunse ben presto alla curia romana. Allorchè, trascorsi 
pochi anni, si pensò di adibire 11 fondo della torre del ponte 
Tremulo di Viterbo a prigione per i chierici condannati alla 


reclusione perpetua, vi fu chi cominciò a chiamare il nuovo 
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carcere papale con lo stesso nome di Malta per indicare 
la sorte riservata ai prigioni tonsurati, rinchiusi in luogo forse 
umido e acquitrinoso, di non rivedere più la luce, comune 
con gli infelici di Cittadella; per quanto si possa credere che 


il trattamento fatto colà ai chierici dalla curia fosse meno 


crudele. 
Roma. 
GEROLAMO BiscaRro. 
PostiLLa — L'articolo era già presso la redazione del 


periodico, quando nel Giorn. stor. d. lett. italiana (LXXVII, p. 150) 
M. ANTONELLI, in un appunto: Za d/alta Nantesca e l'isola Bisentina, 
dava comunicazione di alcune registrazioni del Liber /hesaurarii Patri- 
monti (di San Pietro in Tuscia) aegli anni 1359 a 1361, relative a spese 
fatte dapprima (settembre 1359) per i chiavistelli alle porte della torre 
e per la rimondatura del pozzo « carceris Malte » dell'isola Bisentina, 
ove furono rinchiusi, per ordine del legato card. Albornoz, undici fra 
sacerdoti, chierici e religiosi, provenienti da Forlì, condannati alla pena 
del carcere perpetuo siccome colpevoli « deheresi » e di altri delitti, 
indi per la somministrazione di pane ed acqua a quegli infelici fino alla 
loro scarcerazione avvenuta il 20 marzo 1361. In base a queste regi- 
strazioni lo scrittore conclude che non nella rocciosa Martana, ma 
nella verdeggiante Bisentina debba collocarsi la Malta dantesca. Non 
esitiamo a riconoscere l’importanza che il documento assume nella in- 
dagine per la identificazione della Malta, alla quale si era volto il pen- 
siero del Poeta. In particolare, rettificando le contrarie induzioni esposte 
nel testo, crediamo assai verosimile che si tratti proprio del carcere 
penale destinato per i chierici, che Benvenuto da Imola colloca e in 
« lacu S. Cristinae ». Ciò non pertanto rimaniamo fermi nell’opinione 
che Dante, ponendo in bocca a Cunizza l'episodio infamante « l’em- 
pio Pastor », si richiamasse ai suoi ricordi dell’epoca bonifaciana, 
durante la quale era stata quanto mai intensa l’attività della curia 
contro il clero secolare e religioso, insofferente della rigorosa disciplina 


imposta dal pontefice, o parteggiante per i ribelli Colonnesi, ed avesse in 
vista la Malta degli inquisitori della provincia romana al ponte Tre- 
mulo di Viterbo. Crediamo pure che in quest’ultimo, e non in altro 
carcere, siano stati rinchiusi i prigioni che, secondo le registrazioni 
del febbraio 1299, furono mandati sopra cinque asini « ad maltam ». 

Le ragioni storiche, che ci portano ad escludere la preesistenza 
dell’ergastolo papale per i chierici nel lago di Bolsena al tempo di Bo- 
nifacio VIII, valgono così per la Martana, come per la Bisentina. Le 
registrazioni del libro dell’entrata dell’aprile del 1299 accennano in un 
primo momento ad un carcere genericamente chiamato Malta già in 
istato di funzionamento, del quale non è indicata la ubicazione perchè 
questa doveva essere nota; e in un secondo momento ad un carcere 
dell’isola Martana, rispetto al quale le disposizioni relative al salario 
del castellano - carceriere e dei servienti - custodi e alla spesa per 
i carcerati si coordinano con la ipotesi di una nuova istituzione, i cui 
oneri venivano assunti direttamente dalla camera apostolica. La man- 
canza di corrispondenti registrazioni di spese, nei libri dei conti del 
1299 e del 1302, per il carcere chiamato Malta, ove erano stati inviati 
i prigionieri del febbraio 1299, si spiega agevolmente se quella era la 
Malta del ponte Tremulo di Viterbo, che contava quasi mezzo secolo 
di esistenza, e se fino allora, come di poi certamente nel 1309, essa 
era adibita al servizio dell'ufficio degli inquisitori dell’eretica pravità 
— /onga manus della curia specialmente nella provincia romana - ed 
aveva nello stesso ufficio chi provvedeva con mezzi propri, stabilmente 
sotto il periodico controllo della curia, alle spese di custodia e di vitto 
dei carcerati. Sarebbe più difticile rendersi ragione della lacuna se, 
accanto al nuovo carcere nell'isola Martana, papa Bonifacio avesse 
istituito negli stessi anni una seconda Malta riservata per i chierici 
nell'isola Bisentina. Concludendo noi riteniamo che, come le registrazioni 
della camera apostolica per il 1299 segnano la fondazione del nuovo 
carcere papale nell'isola Martana, destinato forse non per i soli chie- 
rici, ma per i delinquenti più pericolosi, quelle del tesoriere del Pa- 
trimonio per il periodo dal 1359 al 1361 corrispendano alla destina- 
zione data per ordine del legato Albornoz, della torre della Bisentina 
a nuovo carcere per i chierici condannati alla « pena del muro », 
quando da oltre mezzo secolo l'isola Martana aveva perduta la triste 
prerogativa di servire da luogo di pena, e il carcere di Viterbo non 


presentava più quelle garanzie di assoluta sicurezza che offriva ai tempi 
di Bonifacio VIII e sino ai primi anni della dominazione Avignovese, 
a causa delle vicende politiche per cui Viterbo si era trovato spesso 
in aperta ribellione contro la Sede apostolica. Le spese per la provvista 
dei chiavistelli alle porte della torre e per la rimondatura del pozzo, 
che seguirono a pochi anni di distanza dal radicale riassetto della rocca 
con la torre (1352), sembrano proprio indicare che la destinazione del 
fondo della torre della Bisentina per il servizio di un carcere fosse una 
assoluta novità dovuta all'Albornoz, la cui energica attività rivolta alla 
ricostituzione dello Stato della Chiesa, si ricollegava idealmente all'opera 
tentata con eguali intenti, ma con impari fortuna, da papa Caetani. 
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ROGER S. LOOMIS 
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ROMANCE AND EPIC 
IN THE ROMANESQUE ART OF ITALY 


A Critique of M. Màle's L’Arl Religieur du NII Siécle 


To every lover of medieval art M. Male's recently published book 
on the art of the twelfth century has been an illumination and a 
delight. Brilliant and lucid in style, human in its approach, sweeping 
in its view of a great period, full of fertile thought, it is a work in 
which the lay reader may revel and the specialist find stimulus and 
help. In it the beauty and the fascination of Romanesque art are 
spread before the multitude, and I yield to no one in my admiration 
of this achievement. Yet there is nothing perfect. I have noted that 
within my own particular field of secular iconography M. Male betrays 
two weaknesses: unsound methods of dating and a marked national- 
istic bias. | 

Let us look at one particular example of dating: he assigns the 
Brindisi mosaic, now destroyed, to the years betwen 1215 and 1220 (1). 
Now it is a well known fact, kindly corroborated for me from the 
cathedral archives at Brindisi by Professor Porter, that an inscription 
on the mosaic itself witnessed to the fact that the pavement was 
laid down in 1178 (2). M. Male calmly sets aside this date for that 
part of the mosaic on which appear the scenes from Roncesvalles. 
« Les longues housses des chevaux, les écus étroits décorés d'armoi- 


4 


(1) E. MALE, ZL’art religienx du XIle siécle, II, 266. 
(2) BERTAUX, L'art dans l’Italie meridionale, Il, 492; SCHULZ, Denkmaeley 
der Kunst des Mittelalters in Unteritalien, I, 302; Romania, XXVI, 56-61. 
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ries que portent Turpin et Roland indiquent une date voisine de 
1215 ou 1220 ». It is obvious that M. Male is under the impression 
that housings did not appear before 1215, and it seems probable that 
he found authoritv for this grave error of his in Demay's Ze Costume 
d'aprés les Sceanzx, in which no heraldic housing is noted before the 
year 1217 (1). In the first place, Demavy's book, with all its appearance 
of scientific accuracy, is one of the most misleading guides in ar- 
chaeology. I do not believe that anyone thoroughly conversant with 
the dated monuments of the Middle Ages could look through Demay 
without noticing obvious instances of misdating. But so far as I am 
aware no one has pointed out the source of the errors. It lies in the 
fact that Demay not only drew upon a limited number of seals, but 
also assigned to them the dates of the documents to which they were 
attached. Now it is clear that as an index of the date of the seal 
itself and of the costume depicted on it, the document has no value 
except as a /erminus ad quem. Accordingly Demay's dates may be 
anywhere from one to fifty years too late. It would seem as if this 
fact were one of the causes why certain French archaeologists have 
assigned many monuments of the eleventh and twelfth centuries to an 
absurdly late period (2). On the particular matter of housings Demay 
is certainly misleading, for in Heinrich von Veldeke'’s ZEne:f, written 
between 1183 and 1190, housings are mentioned (3), and Professor 
Bruce has pointed out that horse armour was worn as early as 1187 
by followers of Count Baldwin of Flanders (4). Even earlier Wace's 
Roman de Rou, 1160-74, mentions a horse « tot covert de fer » (5). 
Accordingliv though the Brindisi mosaic mav furnish the earliest 
example of heraldic housings, there is no reason to suspect or reject 
the date 1178. 

An example of national bias is found in M. Male's discussion on 
p. 271 of the familiar motif of Alexander the Great’s ascent to the 


(1) DEMAV, Ze costume d’afprés les sceaux, 179. 

(2) A. K. PoRTER, Romanesque Sculpture of the Pilgrimage Roads, 
I, chap. I. 

(3) Line 5244. « Die decke was ein samit, daruff' mit golde wol ge 
slagen ». 

(4) J. D. BRUCE, Zvolution of Arthurian Romance, I, 454. A. CAR- 
TELLIERI, Philip ZI August, I, 255. 

(5) Line 7512. 


skies in a sort of basket borne by gryphons. It is a subject common 
in Italian art of the twelfth century. Besides the imported Bvzantine 
bas relief at San Marco, Venice, there are sculptures also at Bitonto, 
Borgo San Donnino, and San Domenico, Narni; there was formerly 
a mosaic at Taranto, and there still is a mosaic at Otranto (1). It 
has long been recognised, and M. Male himself recognises, that the 
treatment of this theme recalis the very similar examples of the 
subject found in Byzantine enamels, textiles, and sculptures. He savs, 
however: « Le mosaiste d’Otrante avait donc un modèle; mais pour- 
quoi l’a-t-il copié ?... Sans doute parce que les poèmes frangais ve- 
naient de le faire connaître à l’Italie. La preuve en est inscrite 
sur le pavé méme d’Otrante, car, non loin d'Alexandre moutant au 
ciel, on voit le roi Artus: c’est le cycle antique près du cvcle breton; 
c'est la matière méme des récits de nos jongleurs ». This proof 
proves too much, for near Alexander and Arthur we find also the 
figures of Noah, Cain, and Abel. Ry M. Male’s logic we would have 
to believe that these personages also became known to Southern 
Italy through French yjone/eurs. There is not, in any one of the 
Italian illustrations of Alexander's primitive experiment in aviation, a 
single trait which is not copied from the Byzantine type, except in 
one of the sculptures at Bitonto. Here Alexander has turned one of 
the baited spears downward and one of the gryphons is flying after 
it. This feature is amply explained, however, by the expanded version 
of the Archpresbyter Leo's //istoria de Proeltis, which tells us that 
Alexander caused the gryphons to descend to earth by pointing the 
baited spears downwards. Furthermore, the occurrence of this motif 
in sacred buildings from Mount Athos to Wells must be accounted 
for on other grounds than the activities of French /one/eurs. In an 
article in the Burlington Magazine, April and May 1918, of which 
M. Mile shows no cognizance, I showed that Alexander's flight typi- 
fied the rebellion and the fall of Lucifer. My description of the 
Otranto musaic was mistaken, but the evidence of Godfrey of Admont, 
the Basel capital, and the Cartmel misericord still supports my 
theory. This interpretation of the scene, like the motif itself, doubtless 
arose within the Eastern church. 

Both national bias and unsound methods of dating appear in 
M. Mfle’s treatment of the Arthurian sculpture on the Porta della 


(1) Studi medievali, II, 508. 
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Pescheria of Modena cathedral. He assigns it to the year 1160 or 
thereabouts (1). In doing so he brushes aside the judgments of all 
the archaelogists who have ever dealt with the Modena sculptures. 
He reveals elsewhere the principles which have led him to this con- 
clusion. In the (CGazelte des Deaur Arts, 1918, p. 135 he compares 
one of the figures by Wiligelmus on the facade of Modena with one 
of the figures formerly at S. Denis, and points out that thev possess 
in common a most curious disposition of drapery. He then remarks 
of the S. Denis sculpture: « Nul doute que Guillelmus ne l’ait imitée 
aussi, car on n’invente pas deux fois une disposition aussi bizarre ». 
Now it is an elementary principle in investigations, both literary and 
artistic, that if similarities exist between A and B which are too 
marked and unusual to be accounted for by chance, at least three 
explanations are possible: A intluenced B, or B influenced A, or both 
A and B were intlueaced by C. M. Male does not consider for a 
moment any possibility but one: that which accords with his pre- 
possessions as a Frenchman. It would seem enough glory for France 
that it possesses in the Conques and Moissac sculptures original 
work of the finest quality, and at Chartres the pinnacle of Roma- 
nesque sculpture. But that is not enough for M. Màle. Modena must 
be a copy of S. Denis. A glance at the page on which M. Male re- 
produces the two works in question will convince any unbiased student 
of sculptural style that one of the other two possible hypotheses 
must be the truth, for the S. Denis figure shows a far more developed 
style than that of Wiligelmus. 

It is unnecessary to review here the arguments for dating the 
work of Wiligelmus between 1099 and 1106. In a paper which will 
appear in Medieval! Studies in Memory of Gertrude Schoepperle Loomis, 
I have reviewed some of them, and have given additional reasons 
for assigning the Arthurian sculpture of the Porta della Pescheria to 
the same period. The mébst striking of these is the fact that the 
Arthurian story there represented must have been gathered from 
Breton cor/eurs in Bari during the winter 1096-7. Professor Porter 
vear before last proved that both in architecture and sculpture Modena 
cathedral showed marked resemblances to S. Niccola at Bari begun 
in 1087 (2). Noting that the names of the Arthurian knights were not 


(1) II, 269, note. 
(2) Burlington Afagazine, XLIII, 58; Art Studies, I, 13, 
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Welsh but Breton, I looked to see whether any Bretons-had passed 
through Bari to the First Crusade. My surmise was amply confirmed, 
for Alan Fergant, Duke of Brittany, and a considerable contingent 
of Breton nobles spent four manths of the winter of 1096-7 at Bari (1). 
In this sculpture then we have represented the first Continental 
Arthurian romance and the only Breton romance of which we know. 
I need not point out that this harmonizes with the presence of Ar- 
thurian names in Italy early in the twelfth century, as proved by 
Senator Rajna thirty seven years ago. 

It has been my good fortune to discover the subject and to work 
out its details. The best reproductions are to be found in Professor 
Bertoni's A/lunte Storico- Artistico del Duomo di Nodena, pl. 46, 47. 
Both Foerster (2) and Colf (3) were in a measure right, for Foerster's 
parallel] from the /rose Lancelot (4) affords the best basis for a recon- 
struction of the storv, and it can best be supplemented from the ro- 
mance of Durmart le Gallois (5), though not from the part which 
Colti adduced as a source. The relation of the Breton conte to these 
two stories is shown more exactly by the accompanving diagram; but, 
in brief, it is a fusion of the Guinevere abduction story as told in 
Durmart whith a more elaborate Guinevere abduction story, which was 
itself fused with a Gawain abduction to form the episode of the 
Dolorous Tower in the Prose Zancelot. For proof let me refer to mv 
article in the MRomazic Review (XV, 266). l can here only summa- 
rize the story carved at Modena. 

Winlogee, Arthur's queen, went out into the meadows, atten- 
ded only by Idern, who went unarmed. A giant knight, Carrado, 
rode out of the woods, flung the queen before him on his horse, 
struck down ldern, and rode awav. Coming to his castle, surrounded 
by a wide marsh, he delivered the queen up to his brother, Mardoc 
the Wise, who had long loved her. Meanwhile, Idern had given the 


(1) C. W. Davio, Robert Curthose, 94, 221 ff. 

(2) Zettschrift fiir romantiche Philologie, XXII, 243, 526. 

(3) B. CoLFI, Di urna recente interpretazione data alle sculture dell’ar- 
chivolto nella porta settentrionale del duomo di Modena, extract from Atti e 
Memorie della R. 1) putazione di Storia Patria per le Provincie Afodenesi, 
Ser. IV, vol. IX, 122. 

(4) H. O. Soumer, Vulgate Romances, IV, 87-139. 

(5) Durmart le Gallois, ed. Stengel, 4187 ff. 
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alarm at the court, and snatching up a spear and shield had ridden 
off, to be followed by Arthur, Galvagin, Galvariun, Che, and others. 
There were two bridges which gave entrance to the castle; at the 
head of each was a wooden barbican. The scu)pture seems to show 
that Arthur and Idern attempted to cross one bridge, but were held 
at bay by a huge « vilain », swinging a basfon cornu. Carrado him- 
self defended the other bridge, and probably he overthrew Galvariun 
and Che. But Galvagin, the greatest of Arthur's knights, pursued 
Carrado inside the castle. There a desperate struggle took place. 
But Carrado’s mistress was able to give Galvagin Carrado's own 
sword, bv which alone he could be killed, and so the giant lost his 
life. Galvagin went on into the castle, noticing the shields of Carrado's 
former victims hung upon the keep. He discovered the enchanter 
Mardoc, and threatening him with death, forced him to beg the 
mercy of the Queen. She granted him his life, and was ted back to 
her husband bv the victorious Galvagin. 

I have been able to trace the storv back into Irish myth, and 
can announce with complete assurance that the foundation for the 
story is the abduction of Blathnat, the flower maiden as her name 
indicates, by Curoi mac Daire in the role of lord of the Other World, 
and her rescue by Cuchulinn, the sun hero, after a battle lasting from 
November 1 to the middle of spring (1). With this story has been 
fused another relating the slaughter of three giants by Cuchulinn, of 
which versions occur in the Serg/ige Conchulatnd and Jochmarc Emere, 
a fusion which is also found in the modern Irish tale of the Naked 
Hangman. This derivation of the confe breton sculptured at Mo- 
dena is proved by many lines of reasoning, for which I have no 
space here. Two points, however, I may touch on. Most striking 
is the fact that Blathinat, Curoi's mistress, gives Cuchulinn the 
sword with which alone Curoi can be killed, and thus betrayed, 
Curoi dies in his own castle by means of his own sword, — 
a situation which parallels exactly that recounted in the rose 
Lancelot account which I have followed in my reconstruction of 
the conte breton. Furthermore, in the gran/ vilatn swinging his 
baston cornu, it is not difticult to recognize Curoìi again in his dis- 
guise as a « bachlach », (the Irish equivalent of v:/279), which he 


(1) Zeitschrift fiir Celtische Philologie, IX, 193 ff. Erin, II, 21 fl. 
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assumes in a famous episode of £Arfcriu’s Feast (1). He is also 
without question identical with Bercilak (2) of Gazw«:n and hke Green 
Anîght. Nor is it hard to see that Mardoc is the Welsh name Medrot 
assimilated by a Breton to the common name Marcoc. Indeed I am 
certain that the name Burmalt is, like Bercilak, ultimately derived 
from « bachlach »; Carraeo from Curoi, the intermediate form being 
a Welsh Gware Don; and Marduc from Mider. My conviction rests 
upon a great many hitherto unnoted facts. 

My investigations into the origins of the sculpture have brought 
to my attention also a mass of new evidence on the nomenclature, 
transmission, and the largely mythological basis of the Arthurian 
legend. AIl of this evidence confirms the theories put forward above; 
the names of almost all the Arthurian persons can be traced back 
to the \elsh, including Galahad, Morgan le Fav, Alain li Gros, 
Mordrains; some of them, for instance Gawain and Lancelot, can 
be carried back to the Irish. So far as I can detect, the transmission 
of all the Arthurian material from Wales to England and the Conti- 
nent was by wav of Brittany. The old solar theories, long discredited 
by the vagaries of their adherents and the amount of pure cobweb- 
spinning which they caused, deserve a new hearing. I hope to de- 
velop these points in a book. 


(1) G. HENDERSON, Bricriw's Feast, 117. 
(2) This is the correct reading as shown by Prof. Hulbert in 4/anly 


Anniversary Studies, 12. 
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Rescue of Gwair (Gw ari 


Rescue of Slaying of 
Blathnat by three giants by by Llwch 
Cuchulinn Cuchulinn Lieminawc 
[Rescue of [Rescue of [Rescue of [Rescue of 
Guinevere, Blathnat from Guinevere by Gawain by 
Jote de la three lords of Gawain] Lancelot] 
Cour type] Other World] i : da 
ene, n î li “. o si ss : "to 
Rescue 6 La ta î "a, | . Ld î Psa ì QESRTEETA, 
(uinever prat : cp” "i ° è 
pa . > ra 3 “= Carado episode, Rescue of Douloureuse 
(o e % ° e % . . . - . 
e 3 e rose Lancelot Gawain in Chartre in 
".. o a x Lanselet Prose Lance 
Irish folk- Modena Rescue of 
tale, Naked sculpture Floree from 
Hangnan three giants, 


Livre d’Artus 


N. B. —- Hvpothetical version in brackets. 
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RocER S. LoomIs 


SANTORRE DEBENEDETTI 


POSTILLE A TESTI ANTICHI ROMANZI 


(Boecis vv. 159, 207; Ritmo Cassinese vv. 25, 60-2) 


I 


BOEZIO (*) 


plan se sos dols e sos menus fecaz 159 


I primi studiosi del componimento nostro han tradotto « piccoli 
peccati », e questa spiegazione, che ha dalla sua l’autorità del Diez, 
da più d’uno è stata accolta; fra gli altri dall’Appel. È ovvia e non 
aggiungerei davvero altre parole, se non fosse che il Bartsch, il Ko- 
schwitz, lo Hiindgen preferiscono vedere qui « numerosi peccati », 
salvo a tentar di conciliare l’una e l’altra opinione, come fa quest’ul- 
timo, e se non fosse che il Levy nel suo magnifico Supplemento al 
Lexique Roman del Raynouard lascia la questioncella sospesa. Altri 
ess. in lingua d’ oc non se ne conoscono, ma basta aprire le Omelie 
di Sant’ Eligio per trovare: « Aliud est enim mutare vitam, aliud to- 
lerare vitam. Mutare vitam est, a capitalibus criminibus abstinere: 
tolerare est, minuta peccata, sine quibus esse non possumus, eleemo- 
syna quotidiana redimere » (1). I menzl pecat son dunque i « peccati 
veniali ». 


(*) Ho innanzi, pur non trascurando le altre edd., quella che è inserita 
dall’ Appel nella sua Prov. Chrest.*, p. 147. 
(1) Patrol. ‘lat. LXKXXVII, 618. 
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XXVIII. El vestiment en l’or qui es repres, 
desoz avia escript u pei Il. grezesc: 205 
zo signifiga la vita qui en ter’ es; 


sobre la schapla escript avia u tei A. grezesc: 


zo signifiga de cel la dreita lei. 


Accenno di sfuggita che nel v. 205 grezesc va corretto grezes: 
cfr. Raynouard, Zexigue Roman, III, 506; altro es. nella Crots. 4/5. 
807( greses (: sarrazines: emfpres) cit. dal Levy. Suppl. E vengo sen- 
z’altro al tormentato v. 207. Solo al fine di salvare la misura, il Diez, 
il Bartsch, il Meyer, l’Appel, sopprimono escripf senza curarsi del 
rimanente. Non è poi a dire quanti strapazzi abbia subito questo 
passo per opera del Boehmer, in un noto articolo, del resto, come 
sempre, ricco d’acute intuizioni, solo per aver dimenticato un mo- 
mento, un sol momento, una cosa assai semplice, e cioè l’arte del 
nostro Poeta. 

Le Zaisses, che il recitatore terminava con una forte pausa — mentre 
pause minori già eran cadute tra verso e verso e minime tra le due 
parti che compongono il verso — non sono, nella loro varietà, da para- 
gonarsi colle strofe, ma coi Canti dei poemi più tardi e sono vera- 
mente brevi canti vivi d’una salda unità di ispirazione e di suoni, 
ché i versi tutti sono insieme legati dalla stessa rima o dalla stessa 
assonanza. L’A. del Aoezio adopera il solenne decasillabo epico e, 
salvo rarissime deviazioni, compone le sue /aisses in rima (1). Ma l’ispi- 
razione (se proprio di questa è lecito parlare) e il ritmo non aderi- 
scono, essa si veste d’un abito fatto, non su misura, ond’è che la 
poesia si risolve in rappresentazioni imperfette, incompiute. Ed ecco 
che, mentre l’ordine dei pensieri segue con tutta semplicità il suo 
corso, rinnovasi d’improvviso il suono delle rime, che vengono così 
a farsi false annunziatrici di nuovi atteggiamenti. Le /aisses che nella 
nostra Crestomazia hanno i nn. VIII e XXIX risultano ciascuna di 
due serie a rime —or e —d (VIII: vv. 46-48 e 49-59; XXIX: vv. 209-12 
e 213-5) (2). 


(1) Tale è l’opinione del Boehmer, col quale s’ accorda il Meyer in Ao- 
marta VII, 471 e in massima il Rajna, Orig. ZAfop. franc, 490 n. Si veda 
di contro il Tobler, in Zertschr. fiir rom. Philol., II, 504. 

(2) Il Rajna, /oc. cif., è propenso a considerare i vv. 49-59 come una 


serie distinta, ma la condizione identica della ser. XXIX, indubbiamente in- 


_ ue‘ 0’ >—_r—_—rauam@—»—»_._.-_,.,,>,oÒmÒy.yÉ.Kpx,.ÈÀ,ÀoÀ;à;À e ener Teco 
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È ovvio pensare ch’egli avesse innanzi degli esemplari in lingua 
d’oil: se pur questo non si può, in tanta miseria di documenti anti- 
chissimi, provare (1), risulta bene, ad ogni modo, sia dalla lingua, 
ricca di settentrionalismi, sia dall’ accordo in certe adifudinti epiche (2), 
sia soprattutto dalla circostanza che l’intimo valore della /aisse, quello 
che fu sentito primieramente dall’ anima poetica che la creò, è da lui 
frainteso, mentre la storia della poesia di Provenza è pronta ad at- 
testarci che questa forma metrica, così volentieri accarezzata dai primi 
poeti della Francia, rimase ivi sempre negletta. 

Rileggiamo ora i nostri versi. Nel periodo XXVIII un verso, il 
il v. 207, passa la misura, ed un altro, il v. 208, in nessun modo 
può indursi a rimare coi precedenti. Sopprimendo escriff, dato che 
pur sia lecito, rimane ancor sempre la seconda difficoltà: conviene 
dunque battere un’altra via. Ciò che a nostro avviso si deve espun- 
gere non è già escriff, bensì grezesc, che non direi caduto qui per 
inavvertenza dal v. 205, ma glossa marginale entrata nel testo, come 
noi vediamo, e in forma ben più audace, essere avvenuto entro una 
strofe della Passion du Crist. Il chiarimento, ch’era opportunissimo 
dopo feî e la relativa lettera (v. 205), riesce superfluo qui: basta la 
parola straniera ad illuminare. In ogni caso la chiosa potrebbe 
benissimo essere stata apposta dall’Autore, che tanto amava mettere 
i punti sugli i. Comunque, una bella conferma che le cose stanno 
sostanzialmente nel modo da noi congetturato si ricava proprio dal 
passo corrispondente del e consolatione Philosophiae: « Harum 
(vestium) in extrema margine II. graecum, in supremo vero .8. le- 
gebatur intextum » (ed. Peiper, p. 4). 


scindibile, e ciò che s’osserva qui sulla ser. XXVIII mi pare debba risolvere 
la questioncella nel modo da noi proposto. Si tratta di Zezsses « sui generis ». 

(1) Ma si potrebbe, qualora s’ammettesse, circa la data, la tesi, della 
quale debbo confessarmi non del tutto persuaso, sostenuta ingegnosamente da 
N. Zingarelli, Z/ « Zoezio » provenzale e la leggenda di Boezio, in Rendic. 
Ist. Lombardo, vol. LIII, Fasc. 5-6, pp. 6-11 (estratto). 

(2) V. una bella pagina del Rajna, Or:g. cit. 492, di cui avrebbe do- 
vuto tener conto W. MULERTT, Za:sssenverdbindungo n. Latssenwiederholung 
in den Chansons de Geste, Halle a, S., 1918, p. 137-8. 
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Leggeremo dunque: 


XXVIII. El vestiment en l’or qui es repres, 
desoz avia escript u fer grezes: 
zo signifiga la vita qui en ter’es; 
sobre la schapla escript avia u fer: 
zo signitiga de cel la dreita lei. 

II 


RITMO CASSINESE (*) 


Quillu d’oriente pria altia l’occlu si // spia 


Osserva il D’ Ovidio che spiare una cosa ad uno per semplice- 
mente « domandarla » è vivo a Napoli ed in Sicilia, nè mancano 
ess. antichi toscani e veneti. Ma qui si tratta di spiare wo nel senso 
di « interrogarlo ». Occorre ad ogni passo nel volgarizzamento sici- 
liano del Dia/ogo di S. Gregorio (1): « audendu zo, sanctu Benedictu 
spiaulu: duvi è toy fillu? » 1063, « ma prigute, dixe lu re a ssoy 
genneru, spiya et sache ki homu è kistu toy ortulano... Lu genneru de 
lu re chamau in privatu a sanctu Paulinu et spivazie multu suctile- 
mente ki homu fussi. Sanctu Paulino respuse: eu su toy servu... Killu 
soy patrune non standu contentu de la resposta de sanctu Paulino si 
li dixe: eu non spiyu chi si’ tu modu, ma ki homu fosti alla terra 
tua... » 119-20, « lu iudeu... andausinde allu episcopu et trovaulu 
alla ecclesia, et accomenzaulu a spivare si illu avi” nulla temptacione... » 
130 4-7 ecc. ecc. L'uso moderno fa già capolino, se l’edizione non 
erra, nel ZDia/ogo stesso: « pir zo ki pirdiano cussì bonu pasture, 
sì Z/i accomenczaru a spivare e dixerulli: ki sirrà episcopu nostru poy 
de ti? » 132 4-2, ove sospetto che il ms. abbia e anzichè //, ed al- 
trove (2): « lu maistru /? sfiaz in quantu tempo havia factu quistu, 
et illu rispusi: in .X. di ». 


(*) v. F. D'Ovibio, 7 Ritmo Cassinese, in Studi romanzi, VIII, 1912, 
p. 131 ss. 

(1) Zu dbru de lu Dialogu de Sanctu Gregori, ed. Grassi Privitera e 
De Santis, in Docc. per servire alla Storia di Sicilia, Sev. IV, vol. XI, 
Palermo, 1913. 

(2) Libro dei Vizi e delle Virtù, ed. De Gregorio, Palermo, 1893, 
p. 225 24.5. 
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Per il D’Ovidio, certo a ragione, si non è altro che sic, e va 
letto sci. Il verso dunque: 


uillu d’oriente pria altia l’occlu, scì Zlx spia 
q p ’ 


significa: « L’orientale per primo squadra l’altro e gli domanda: », 
ovvero: « e l’interroga ». 


addemandaulu tuttabia como era como gia. 


D'Ovidio: « como era riguarderà in genere lo stato e la condi- 
zione del personaggio, mentre como gia indica certamente il come e 
il perchè del suo cammino ». Confesso che « como era » non mi va. 
Per quanti testi abbia scartabellato allusivi a primi incontri, in nes- 
suno m'è occorsa questa espressione. Sinchè altri non m' illumini 
meglio, preferisco pensare ad alcuni degli ess. citati or ora, ove leg- 
gevamo; « spiya et sache £1 4%ono è kistu », « spiyaulu... ki omu 
fussî », parole che rendono ben più trasparente il nostro verso: 


addemandaulu tuttabia c'omo era, como gia, 


cioè « che uomo era », « chi era ». 


homo ki mrim bebe ni manduca 
non sactio comunqua se deduca 


nim quale vita sc conduca. 


Circa il v. 60, D' Ovidio: « i due ‘ nè , sono stilisticamente op- 
portuni; e se dà sospetto la forma nm o nin, nulla ci vieta di sup- 
porre che il copista abbia nel suo conglomerato Kinnibebe aggiunta 
la tilde, trascinatovi da quella che sta poco dopo legittimamente in 
nigi Je (nî ’m quale) ». La lezione del v. 60 si può difendere con 
ess. del Dia? cit.: « foru facti troni et lampi et tanta choia et ventu, 
ki zen s. Benedictu ren li soy compagnuni putiano exire » 107-8 e 
della Mascalcia siciliana: (1) « la bucca di lu cavallu divi essiri #î” tropu 
dura #5 tropu molla » 574 38, ma gli ess. più numerosi di w7wx sono 
in corrispondenza di w07, tipo: NON... NEC NON. I testi siciliani 
me ne offrono ad ogni passo. Così Dial. « eu vi commandu... ky 
vuy vermi ve digiati partiri da za et vo diaiati guastari we maniati 


(1) G. DE GREGORIO, in Zeitschr, fiir. rom. Philol., XXIX (1905), 
p. 566. 


PERO, i do 


de chisti herbi » 23 ‘-4, « killu waxellu remase sanu et son si speczau 
men si spasi lu oglu kinch’era » 100 !°-% ecc. ecc. 

Masc.: «nun cavalgari lu cavallu incrixivilimenti wir troppu » 572 *, 

« non mangi lu cavallu n?îr biva » 580, 

« nun pò maniari #î# biviri nì ancora tirari lu flatu » 580 *-*, 

« e nun li dari poi mì biviri win maniari fini a tantu ki esti 
beni guaritu » 583 1-2, 

« e guardissi ki mom mangi #/% biva si n lu toki lu suli »... 

Qui abbiamo espresso NEC NON come: won si striki wì won 
morda li cocturi » 595 25-5. 

Per altri ess., se occorressero, v. Caf. S. Nicolò (1): « e non 
murmurarindi n: parlarindi cun altri » 26 '*, « in tuctu vitamu ki 
non li sia mandata la cappa nix disciplina mix si vava a prucessioni 
a la sua sipultura #?î7 sia scriptu a lu libru di li morti... » 25 5-* ecc. 

Il v. 62 andrà dunque letto: 

nin quale vita se conduca, 
‘ nè quale vita conduca ’, salvo, naturalmente a completarlo di due 
sillabe. 


Pavia 


S. DEBENEDETTI 


(1) Capitoli della prima Compagnia dei Disciplinati di S. Niccolò în 
Palermo, ed. G. De Gregorio, Palermo, 1891. 


A. H. KRAPPE 
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LA LEGGENDA DELLA “ BOCCA DELLA VERITA’ ,, 


Poco tempo fa ho avuto l'occasione di mostrare, in un saggio 
che sta per pubblicarsi nel A4/oyen Age, che la celebre leggenda me- 
dievale dell’imperatore Trajano e di Gregorio papa, quantunque 
sia romana nella sua forma attuale, è, nella sua idea fondamentale, 
una vecchia leggenda cristiana corrente nei paesi d'Oriente prima del- 
l'avvento dell’ Istamismo. Indagando ora, nel Museo Britannico, i 
vecchi culti dell'Asia Minore, per pura combinazione, ho scoperto quella 
che credo sia la fonte orientale della leggenda ben conosciuta della 
Bocca della Verità (1). 

Intendiamoci bene. Conosciamo tutti l’episodio famoso del ro- 
manzo di Tristano dove Isotta giura di non esser giammai stata toc- 
cata da nessun uomo fuorchè da un certo matto (Tristano in persona), 
il quale l’ha abbracciata allora, pochi minuti prima della prova fatale. 
Il giuramento, prestato in questa forma, è vero; e per conseguenza 
Isotta esce vittoriosa dalla prova. Ma questa prova stessa non ha 
nulla da fare col motivo del quale si tratta qui. In tutte le versioni 
superstiti del romanzo la prova è una di quelle usate comunemente 
nei giudizi legali del Medio Evo, e cioè la prova del ferro ardente o 
dell’acqua bollente. In quanto al motivo dell'inganno, è inutile avver- 
tire che è pur esso assai antico, trovandosi nelle collezioni di favole 


(1) Cfr. D. ComParETTI, Vergil in the Afiddle Ages transl. by E. F. 
M. Benecke, London, 1895, p. 337; A. GRAF, Roma nella memoria e nelle 
immaginazioni del medio evo, Torino, 1915, pp. 474 € sgg.; G. RUA, MNo- 
velle del « Mambriano » del Cteco da Ferrara, Torino, 1888, pp. 65 e sgg. 
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indiane (1) e nel romanzo greco Zesciffe e Clitofonte di Achille 
Tazio (2). 

Nella nostra leggenda, al contrario, si tratta di una prova assai 
straordinaria, quantunque l’esito ne sia identico; la sottigliezza fem- 
minile è superiore a tutte le prove immaginate per i poveri cervelli 
degli uomini. Vergilio, si dice, aveva costrutto in Roma un’opera di 
arte magica, cioè una testa di marmo con la bocca aperta. Le mogli 
sospettate dal marito d’infedeltà dovevano mettere la mano in quella 
bocca e far giuramento, affermando la loro innocenza. Se spergiuravano, 
la bocca si chiudeva; ed esse rimanevano stroppiate. È superfluo 
aggiungere che si trovò una femmina la quale seppe eludere l’ar- 
tificio di Vergilio nel modo stesso che conosciamo dal romanzo di 
Tristano. 

La più antica opera nella quale si menziona questo congegno 
dell'arte magica vergiliana è un poema tedesco scritto nella prima 
metà del sec. XIV (3). Da quel tempo in poi la storia ricorre in 
molte altre compilazioni del medio evo ormai declinante (4). Si sa 
che il racconto in questa forma è una leggenda locale romana che si 
connette, come tante altre, a un vecchio monumento nel portico della 
Chiesa di S. Maria in Cosmedin. È una grondaia costruita senza 
dubbio nei tempi dell'Impero e descritta nei A/iradilia Romae (5) 
come una bocca dotata di poteri profetici. Nel 1632 vi si appose 
un’iscrizione nella quale si dichiara che nei tempi antichi si facevano 
giuramenti sopra quel monumento col mettere la mano fra i denti 
della testa (6). La verità dell’iscrizione viene confermata anche dal 
nome stesso Zocca della Verità che fu tramandato non solo alla 


(1) Cfr. RuA, op. et loc. cit.; W. A. CLousToNn, Popular Tales and 
Fictions, Edinburg, 1887, I, 178. 

(2) E. ROHDE, Der gvriechische Roman und seine Vorlàufer, Leipzig, 
1900, p. Sis. 

(3) Fu pubblicato da K. BARTSCH nella Germania, tomo IV, pp. 237 sgg. 

(4) COMPARETTI, 0). cit., p. 337. 

(5) Afirabilta Romae, ed. G. Parthey, Berolini, 1869, non contiene il 
passo. Cfr. GRAF, of. cîit., p. 476: « In portico ejusdem (ecclesiae S. Mariae 
in Cosmedin est magna rota lapidae ad molae formam quinque adsunt, quasi 
oris narium et oculorum, et vocant Zocca della Verità ». 


(6) COMPAREITI, 0). cit., p. 339. 
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grondaia, ma anche alla piazza vicina (1). Tutto questo, aggiunge il 
Comparetti, mostra chiaramente l’origine della leggenda medievale 
— che di tale si tratta — perchè si legge in tutte le versioni che 
l'avventura occorse in Roma e perchè si immaginò Vergilio essere 
stato l'artefice della Zocca della Verità (2). 

Ciò che non si comprende così facilmente si è la causa per la 
quale una semplice grondaia, rappresentante una bocca aperta, abbia 
potuto mai dar luogo a una leggenda cosi strana. La spiegazione sa- 
rebbe più ovvia qualora fossero esistite delle prove giudiziali di questa 
fatta; ma purtroppo le fonti giuridiche Medievali nulla ci dicono a 
questo proposito. A questo fatto importante dobbiamo aggiungerne un 
un altro. Egli è che ci vorrrebbe un’ immaginazione straordinaria per 
giungere alla leggenda nostra, visto che la grondaia in questione non 
è che una ruota di pietra con cinque aperture. È dunque necessario 
presumere che la leggenda della prova sia esistita prima della sua 
localizzazione in Roma; e questa congettura è ampiamente confer- 
mata da altri documenti. 

Nella Aaiserchronik, cronaca rimata in versi tedeschi del sec. XII, 
si racconta una leggenda assai strana dell’imperatore Giuliano, nipote 
di Costantino. Giuliano, avendo commesso un furto nelia sua gioventù, 
vuole affermare la sua innocenza col metter la mano nella bocca di 
un'imagine del dio pagano Mercurio. Ma il demonio che dimora nel- 
l’imagine gli trattiene la mano, così manifestando la colpa del gio- 
vane. Non ci interessa qui il rimanente della storia, dove si narra 
come il principe vendè l’anima sua al diavolo per certi servigi (3). 
L’episodio del giuramento, il quale solo ci importa, si ritrova in un 
romanzo siriaco conservato in un manoscritto del secolo VII, ma 
probabilmente composto nel VI (4). Arturo Graf giustamente con- 
chiude che si tratta di una leggenda orientale, tradotta in latino di 


(1) COMPARETTI, 0/. cit., p. 339. 

(2) /bid. 

(3) Der Reiser und der kunige Buoch oder die sogenannte Katserchronik, 
herausgg. v. H. F. MASSMANN, II. Teil, Quedlinburg u. Leipzig, 1849, 
pp. 105 e sgg. i 

(4) Due romanzi simili sono conosciuti; cfr. TH. NOLDEKE, Ueder den 
syrischen Roman vom Kaiser Julian, in Zettsch. d. Dtsch. Morgenl. Gesellsch., 
XXVIII, 1874, pp. 263-292; 660-674. I. G. E. HoFFMan, /ulianos der 
Abtrinnige, syrische Erzihlung, Leyden, 1880. 
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buon'ora e sparsa così nei paesi dell’ Occidente. Non vi è ragione di 
dubitare della verità essenziale di questa conclusione. Si sa che la 
Chiesa considerava Giuliano imperatore come un mostro empio, e si 
sa che tale opinione si diffuse sopratutto nelle province di Oriente, 
dove il Cristianesimo aveva conquistato la maggioranza. Nell’ Occi- 
dente, al contrario, il paganesimo resistette con maggiore tenacia; 
non fu vinto infatti prima del sec. V (1). Oltre a ciò, si deve ricor- 
dare che nell’ Occidente, in Francia, Giuliano aveva combattuto gli 
Alemanni invasori dell’ Impero e che l' imperatore era qui l’eroe per 
eccellenza dopo la sua vittoria presso Strasburgo. La leggenda della 
Bocca della Verità è dunque assai anteriore ai monumenti scritti nelle 
lingue volgari del medio evo, ed è d'origine orientale. 

Ora si pone la questione: se non sono mai esistite prove giudi- 
ziali di questa fatta, nè in Europa nè altrove, come spiegare l’origine 
della leggenda? . Abbiamo veduto che in Roma la leggenda è connessa 
con un vecchio monumento dei tempi dell'Impero, ma abbiamo do- 
vuto confessare che il monumento solo non ha potuto dar origine 
alla storia. Vi sono stati, nell’antichità, nell’oriente Greco o altrove, 
monumenti (immagini o statue) più adatti a suggerire l’idea, la quale 
è la base della nostra leggenda? Possiamo dare una risposta afferma- 
tiva a questa domanda. 

Sono stati scoperti in questi ultimi anni — in Francia, in Italia e 
nell'Asia Minore — statue di carnivori (lupi e leoni generalmente), nel- 
l'atto di divorare altri animali o uomini, ovvero membra d’uomini. 
Una di queste statue, per esempio, ha nella bocca aperta una mano 
umana. Il sagace indagatore di questi curiosi monumenti, Salomon 
Reinach, dimostra con argomenti convincenti (2) che l’animale rap- 
presentato in questa maniera è l’animale-dio della tribù, ovvero il 
totem, cioè a dire il lupo nelle tribù italiche e galliche, il leone nel- 
l’Asia Minore. In quanto ai monumenti dei carnivori in quest’ultimo 
paese, il Reinach conchiude che esisteva senza dubbio in Lidia una 
statua d’un leone nell’atto di divorare un uomo. Egli cita la vec- 
chia leggenda raccontata dall’istoriografo Santo e riferita da Ate- 


(1) Ved. su questo soggetto: V. SCHULTZE, Geschichte des Untergangs 
des griechisch-ròmischen Heidentums, I-II, Jena, 1887-92; E. CHASTEL, 
Histoire de la destruction du paganisme dans l’empire d’ Orient, Paris, 1855. 

(2) SALOMON REINACH, Zes carnassiers androphages dan Dart gallo 
romain, in Cultes, AMythes et Religions, tomo I, Paris, 1922, pp. 279-298. 
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neo (1) secondo la quale Cambles, re di Lidia, tagliò in pezzi la mo- 
glie sua e la divorò. Il mattino dopo gli si vedeva nella bocca la mano 
della moglie; la corte se ne scandalizzò, e il povero re si suicidò poco 
dopo. È da notare che il nome del monarca antropofago contiene 
l'elemento car (il latino cane) e significa strangolatore di cani. È 
senza dubbio un leone in forma umana, ed il leone era il fofem delle 
tribù indo-europee abitanti della Lidia. 

L’ esistenza del monumento, che il Reinach ha solamente so- 
spettata e resa probabilissima per l'illustrazione della vecchia leg- 
genda, è però stata rivelata verso la metà del secolo passato. ]J. ]. 
Bachofen, l’autore dei libri classici sopra la matriarchia, fa menzione, 
in una nota, della statua d’un leone, che chiama il leone del sole, 
con una mano umana in bocca (2). Questo monumento, è vero, non 
si trova in Lidia, ma presso Iconio, cioè in Frigia; ma si sa quale 
importanza abbia avuto il leone nel vecchio culto della Penisola. 
Si tratta, infatti, d’un territorio molto più grande della Lidia, esten- 
dentesi dall'isola di Creta ai confini della Persia. D'altra parte è ri- 
saputo che i Frigi erano Indo-Europei anch'essi e molto probabilmente 
affini dei Lidi. L’esistenza del monumento rappresentante Cambles, 
ovvero un Cambles frigio, con la mano della regina in bocca, conferma 
pienamente la sagace congettura dell’erudito francese e spiega meglio 
di nessun altro fatto l’origine asiatica della nostra leggenda. È da 
notarsi che in una versione italiana della Zocca della Verità un leone 
divora gli spergiuri (3) e in una spagnuola la testa della statua fatale 
è una combinazione d’una testa umana con quella d’un leone (4). 

Si deve pensare che l'episodio del romanzo di Giuliano impera- 
tore sia la forma originale della leggenda? Non credo. Nel romanzo 
non si tratta, si sa, d’una statua d’animale, ma di un idolo. É questa 
una modificazione imposta per il carattere, ovvero per la fama che 


(1) Zragm. hist, graec., I, p. 39. Comp. Reinach, p. 293. Devo rin- 
graziare qui il sig. A. B. Cook professore dell’ Università di Cambridge per i 
suggerimenti che mi sono stati di valido aiuto in queste ricerche. 

(2) J. J. BACHOFEN, Die Sage von Tanaguil, Heidelberg, 1870, p. 107, 
n. 28. Non ho trovato traccia di questa scoperta importante nè nell’articolo 
Iconion dell’ Enciclopedia di Pauly-Wissowa, nè nell'opera ammirabile del 
Ramsay, Ze Cities of St. Paul, London, 1907. 

(3) Nella versione del Mambriano; cfr. RUA, p. 65. 

(4) JUAN TixoneEDA, Zatrafiuelo, No. 4; cfr. RUA, p. 82. 


Giuliano aveva di idolatra negli annali della Chiesa. La forma della 
Bocca della Verità, quale si trova in Italia nel medio evo, cioè la 
statua d'un carnivoro che smozzica la mano della moglie sleale, o 
che tralascia di farlo perchè ingannato dalla sottigliezza femminile, 
è sicuramente più primitiva. 

Possiamo dire, in conclusione, che la leggenda della Zocca della 
Verità è d’origine orientale e giunse in Italia dall'Asia Minore, dove 
ebbe nascita e svolgimento intorno ai monumenti dei carnivori (leoni) 
recanti una mano umana in bocca. Sono, queste statue, monumenti di 
vecchi culti di /o/ems delle tribù indigene di cui si era dimenticato 
il significato originale. Si deve supporre che la migrazione della 
leggenda abbia avuto luogo nei primi secoli dell’Impero, certamente 
prima dell’interruzione delle comunicazioni fra l’Italia e l'Oriente per 
conseguenza delle conquiste degli Arabi. In Oriente la leggenda si 
modificò alquanto per opera d’un romanziere che la incorporò in un 
romanzo di Giuliano imperatore. Questa forma secondaria o tradizione 
letteraria — se così meglio si preferisce — giunse pure in Occidente; 
se ne vedono le traccie nella Aaiserchronick tedesca. 


Highgate, London. 
England. 


ALEXANDER HAGGERTY KRAPPE 


ARISTIDE MARIGO 


UN NUOVO TITOLO DEL “ DE VULGARI ELOQUENTIA ,, 
ED UN’ ANTICA POSTILLA CRITICA 


Il nuovo titolo e la postilla critica sono in quell’ interessante codice 
Berlinese, scoperto dal Bertalot ed ormai alla mano degli studiosi colla 
nota riproduzione zincografica (1), che non solo ci dà un testo più 
sicuro e corretto dell’opera dantesca, ma anche in alcune particolarità 
esteriori ci lascia un po’ intravvedere la storia della sua fortuna. Sul- 
l' incipit el’ explicit ha richiamato ripetutamente l’attenzione il Rajna (2); 
ma sul titolo per noi nuovo di Mec/lorica e sopra una chiosa singolare 
che si legge alla fine del testo, nessuno, ch’ io sappia, ha ancora par- 
lato, nonostante che questa e quello si mostrino singolarissimi. 

È noto che nel codice B al testo del De Vulgari Eloquentia pre- 
cede immediatamente il testo della Monarchia trascritta dalla stessa 
mano, e che, mentre quello è anepigrafo, a questo è premesso l’ în- 
cipit spettante al trattato volgare — incipit Rectorica Dantis i||lii dnj 
Binj de Florentia —, dove la rasura colla traccia di tre punti di : fa 
subito pensare col Rajna al cognome A/igkerij. Alla fine del De Vul- 
gari Eloguentia si legge sì l’exrgplicit che ad essa conviene — Zag/i- 
cit rectorica Dantis !|||| dnj Bini — colla stessa rasura del casato, 
ma per essere recforica Dantis scritto in corsivo, apparentemente in 
un secondo tempo, e per essere mancante delle parole de /Vorentia, 
l’ exflicit apparisce una posteriore parziale trascrizione dell’incipi/; e 
non viceversa come crede il Bertalot. 


(1) Za Bibliofilia, a. XXIV, disp. 9. 
(2) In Marzocco, a. XXVII, n. 46, 12 nov. 1922; e Bull. della Soc. 
Dant., XXV, pp. 11055; Giorn. Stor. della Letter. Ital. LXXIII, 47 ss. (1919). 
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Non deve essere considerato dunque errore casuale di copista 
questo /ancipit Rectorica premesso alla Monarchia; ed una ragione 
deve pure avere la ripetuta rasura del casato Arigerit e l’averlo fatto 
seguire da quel domini Bini sì da farci pensare col Rajna ad un pa- 
tronimico, piuttosto che al nome del possessore del codice, come 
vorrebbe il Bertalot. Ma se questi ha invano invitato gli eruditi fio- 
rentini ad identificare il donrinus Binus, non è da dire che la spiega- 
zione del patronimico si presenti agevole e persuasiva (1): questo 
nome rimane sempre un enigma. | 

E se l’enigma fosse insolubile proprio perchè quel nome patro- 
nimico è immaginario? E la ragione di tale invenzione? Non so na- 
scondere il sospetto che essa sia la stessa per la quale il casato 
Aligherij è stato cassato due volte e l’ Zrrcipif Recforica è stato posto 
innanzi al testo della Monarchia. La spiegazione di due, e forse di 
tutte e tre le singolarità può ben esserci data dal lepido exp/icit in 
volgare della I/onarchia: « Explicit: endivinalo sel voy sapere », che 
dimostra, come giustamente pensano il Bertalot ed il Rajna, che « lo 
scrivano sapeva di copiare un’opera proibita »: la proibizione, si sa, 
è quella proclamata intorno al 1328 dal Cardinale Bertrando del Pog- 
getto. All’arguto invito segue, a modo di risposta, scritta d'altra 
mano, «smonarcia Dantis»; ma il copista aveva fatto del suo meglio 
per celare il libello politico, facendo passare la merce sospetta sotto 
veste di un innocuo trattato letterario. Egli stesso poi, o altri, aveva 
preso un’ulteriore precauzione facendo scomparire il nome del casato 
di Dante per non far pensare al Poeta; dal quale il falso patronimico, 
che nell’ încipif pare aggiunta lievemente posteriore, mirerebbe a di- 
stogliere la mente di chiunque avesse una visione soltanto superficiale 
del codice. 

Una tale spiegazione dell’enigmatico £Zirus non mi pare priva 
di suggestione, ma siamo sempre su terreno congetturale. Due fatti 
positivi sono invece la rasura del cognome e l’Zncipif Reclorica pre- 
posto alla A/vnarchia di voluto proposito, come ci lascia comprendere 
la frase in volgare dell'explicit. Da quest’ultimo fatto ricaviamo una 
non trascurabile osservazione sulla fortuna del De Vu/gari Eloquentia. 


(1) Lo stesso Rajna prospetta cautissimamente, conscio di battere una 
« strada spinosa », l’ ipotesi che Bino sia un diminutivo di Bello, il quale 
erroneamente sarebbe stato posto in luogo di Bellincione, nome del padre di 


Alighiero e dell’ avo di Dante, 


L’opera politica ormai famosa, specialmente dopo la condanna, 
poteva essere identificata benissimo con un semplice Monarcia Dantis; 
ma è chiaro invece che una Aectorica Dantis era libro presso che 
ignoto solo pochi anni dopo la morte del Poeta, sì che quell’/ncipsl, 
che ben s’ingegna a simulare e dissimulare, non poteva condurre a 
scoprire l’autore del libro politico senza la lettura del suo contenuto. 

Il codice BR reca una novità anche nel titolo di Recforica dato al 
De Vulgari Eloquentia; ma se esso dà un po’ di sorpresa, non ci pare 
tuttavia disdicevole al contenuto del trattato e ci fa pensare quale 
autorità possa avere e come si sia sostituito, in questo manoscritto, 
che è il più autorevole ed antico, al titolo, che .ormai consideriamo 
quale il solo legittimo, di De Vu/gari Eloquentia. 

È vero che Dante non dice esplicitamente con quale nome in- 
tenda chiamare l’opera, come fa nel principio del Conzizio (« la pre- 
sente opera, la quale è Conzizio nominata e vo’ che sia »), ma af- 
ferma due volte, all’inizio ed alla fine del I libro, che è suo propo- 
sito dare una « vulgaris eloquentiae doctrina »; e già nel Convivio 
(I, v, 10) manifesta l’intendimento di « fare, Dio concedente, un 4- 
bello di volgare eloquenza ». E ci pare che questo basti per lasciarci 
tranquilli sulla piena rispondenza di tale titolo al contenuto dell’opera, 
anche se non possiamo dare soverchio peso all'attestazione del Vil- 
lani (Cron. IV, 136, « compose uno Zibrefto in prosa latina, il quale 
egli intitolò De Vu/gari Eloquentia ») ed a quella del Boccaccio 
(Vita di D. c. XVI: « fece uno 4Zibrefto che s'intitola De Vulgari 
Eloqguentia »), perchè troppo palesemente dimostrano con quella pa- 
rola Zibretto di avere avuto per fonte il passo sopra citato del 
Convivio (1). 

Eppure si resta un po’ dubbiosi, mentre, vedendo questo nuovo 
titolo nel codice più antico, pensiamo a quello dei codici Trivulziano 
e di Grenoble « /rucipi/ liber de vulgari eloquio sive idiomate editus 
per Dantem », parole manifestamente non dantesche (2) e, comunque, 
riferentisi solo alla materia del I libro. 

Ed invero il titolo di £Aecforica, come dicevo, non disdice. Il] 


(1) Zibello è la parola dei codici del Convizio ed é stata giustamente 
rimessa nel Zesto Critico della Società Dantesca invece di Zdro, errata cor- 
rezione dei precedenti editori, i quali non avevano notato quale autorevole 
riprova riceva il vocabolo dal Villani e dal Boccaccio. 


(2) Basterà pensare che elogzizm in Dante è sempre il discorso scrittu- 
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Rajna da tempo aveva ben visto che la trattazione dantesca vuol 
essere « una rettorica volgare, un’arte del dire in volgare largamente 
intesa » (1). E se riflettiamo al piano della trattazione del volgare il- 
lustre, da farsi « in immediatis libris », esposto alla fine del libro 
primo — anche questa divisio mostra il suo carattere introduttivo 
— secondo lo schema scolastico « g40s putamus dignos uti et frof- 
ter quid et quomodo nec non udi et quando et ad quos » coll’il- 
lustrazione poi degli « inferiora vulgaria » fino « ad illud quod unius 
familie proprium est »; e se pensiamo come soltanto una parte del 
quomodo (stile, verso, costrutto, vocaboli, canzone) abbracci quasi 
tutto il libro secondo ed atfacci l'ampio disegno di una poetica vol- 
gare che si spingerà almeno fino al VI libro colla trattazione della 
ballata e del sonetto; e come materia dell’opera fosse anche la prosa 
(II, 1), ci stupiamo della cecità della critica dal ’500 (2) fin quasi 
ai nostri giorni, che vide solo un piccolo libello de vulgari eloquio in 
questo che era solo principio di un vasto originalissimo trattato, il 
quale mirava, ricercando ed ampliando le regole della retorica e della 
noetica latina, a sollevare il volgare a dignità d’arte, cosciente dei 
suoi mezzi e dei suoi fini. Ma intanto nella mente di Dante, mentre 
nel primo libro del Convivio dissertava sui rapporti tra latino e vol- 
gare, rampollava un semplice /i6e//0, forse di brevi sintetiche osser- 
vazioni fondamentali sulla volgare eloquenza. Postosi però all’opera, 
ecco il semplice soggetto ampliarsi in vasto disegno di trattato fin 
dal primo libro, mentre fermava colla ricerca del volgare illustre, la 
base della sua retorica nuova. Interrotta l’opera quando non intera- 
mente era compiuto il secondo libro, è naturale pensare che consi- 
derasse quanto aveva scritto come del tutto inadeguato alla ampiezza 
della concezione e non ne curasse la divulgazione e lasciasse lo 
stesso manoscritto anepigrafo. 


rale (Afon. II, 8, 14, III, 4, 88; 10, 34; Zp. VI, 9, dove vedo, non senza 
meraviglia, nel Testo Critico sostituito eloguzis con elogris). 

(1) 4! Z7rattato De Vulgari Eloquentia, Firenze, 1896, p. 3. 

(2) Pur tuttavia un erudito acuto, GIAMMARIA BARBIERI (| 1574) sul- 
l'autorità della sola versione del Trissino aveva visto bene molte cose: l’auten- 
ticità del trattato, il suo vero titolo, la sua posizione rispetto ad analoghi scritti 
contemporanei, il disegno ed il contenuto dell’opera e la rispondenza che nel- 
l'eccezione medievale ha e/ogrenza con rettorica e dettato (Dell’origine della 


poesia rimata, Modena 1740). 
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Anche il titolo di Recforica che troviamo in questo più antico 
manoscritto è a suffragio di tale ipotesi. Aecforica infatti conviene 
genericamente al contenuto dell’opera, ma manca di un aggettivo 
che lo specifichi. Se avessimo trovato Aectorica vulgaris avremmo 
un esatto parallelo con Vu/garis eloguentsa, poiché eloquentia è il voca- 
bolo classico latino corrispondente al greco rAeforica per indicare 
l'arte del dire e quindi dello scrivere in prosa ed in poesia: e forse 
saremmo stati scossi nella ferma fede che abbiamo sulla legittimità 
del titolo De Vu/gari eloquentia. 

Rectorica dunque non pure di Dante, ma di un lettore contempora- 
neo che, avendo trovata l’opera anepigrafa, ha giudiziosamente ricavato 
il titolo dal contenuto. E non è senza importanza che ai tempi del 
Poeta non isfuggisse il retto intendimento del concetto informatore 
dell'opera, per quanto appena iniziata. 

Qualche cosa di più abbiamo in un vero e proprio giudizio critico 
che ci par di leggere — o è nostra illusione? — nella seconda colonna 
dell’ ultima pagina, proprio di fianco alle ultime linee dell’opera dantesca. 

Si tratta di alcune righe scritte in corsivo, probabilmente d’altra 
mano da quella che ha copiato in scrittura calligrafica il De Vulgari 
Eloquentia, è forse di alcuni decenni posteriori: lessico e stile hanno 
tuttavia ancora pretto sapore medievale e semidantesco (1). Leggiamole: 

« Non potest licteralis locutio in sermone vulgari | comode reci- 
tari. ratio est quia quedam sunt eloquia in | licterali sermone posita 
que varias habent significationes | et quia varii sunt intellectus, varie 
erunt expositiones ». 

Non ci si può sottrarre alla suggestione che esercita questa no- 
terella, posta com’è accanto agli ultimi periodi del trattato dan- 
tesco e nell’ultima facciata del codice: essa ha tutto il sapore di una 
postilla critica antivolgare e contro la tesi fondamentale di Dante. 
Ed infatti in fondo vi si afferma che « non può un discorso in lingua 
letteraria (in latino) essere riferito convenientemente in lingua vol- 
gare » perchè caratteristica del latino è una sintesi concettosa, alla 
quale in volgare non può trovare rispondenza che un’esposizione ana- 
litica. Non è escluso che la nota alluda anche ai vari sensi mistici 


(1) Zocutio ha in Dante l’eccezione classica di idioma, eloguium è solo 
la divina scrittura, snfellectus è la facoltà d'intendere, recitare nel senso di 
riferire trovasi più volte nell'Ef. a Can Gr., ed anche nel Conzirio IV, 


VI, 12 e nella Vifa N., Xxv, 9. 
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che può contenere la lettera di una scrittura latina; ma resta anche 
così affermata questa capacità sintetica per il latino, esclusa per il 
volgare. Insomma il concetto pare quello stesso espresso nel Conzivio 
dantesco (I, vii, 8), a proposito della sconvenienza di un commento 
latino a canzoni volgari chè esso: « averebbe esposite molte parti de la 
sua sentenza — ed espone chi cerca bene le scritture latinamente 
scritte — che non fa lo volgare in parte alcuna », perchè (I, v, 12) 
« lo latino molte cose manifesta concepute ne la mente che lo vol- 
gare far non può ». Ma queste affermazioni del Convivio, se non sono 
contradette dal reciso « nobilior est vulgaris », che si riferisce solo 
alla genesi naturale e non alla « vertù » intrinseca della lingua come 
mezzo d’espressione, non sono certo conformi allo spirito che informa 
il De Vulgari Eloquentia, in cui Dante mira a far assurgere il volgare 
alla dignità del latino, oltre che nella poesia anche nella prosa, e 
per gli argomenti più alti. La sua grande fede nella forza intima e 
vitale della nuova lingua a cui gli pareva mancassero solo regole 
d’arte per avere la stessa efficenza letteraria del latino (1) non trova 
consenziente il lettore. 

Si sa che, affievolitasi la bella scuola del dolce stile, Dante era 
poco meno che un solitario in questa fede e che i pregiudizi contro 
il volgare di Giovanni Del Virgilio si rafforzano nei decenni che se- 
guono e più ancora nel periodo umanistico. Che la noterella posta 
alla fine del codice B sia ispirata a questi pregiudizi è fuor di dubbio; 
se per la sua speciale posizione può considerarsi una postilla critica, 
avremmo documentata un’altra ragione della scarsa fortuna del trattato 
dantesco. L'essere il concetto che lo informa contro lo spirito dei tempi 
spiega certo in buona parte la povertà della tradizione manoscritta. 


Firenze, ottobre 1924. 


ARISTIDE Marico. 


(1) In fondo la contraddizione tra le due opere dantesche non è così 
profonda, poichè è affermata nel De Vule. El. la necessità di tener pre- 
senti come esemplari gli scrittori latini, in quanto « doctrinas eorum poeticas 
emulari oportet (II Iv) » e colla assidua lettura dei poeti e prosatori an- 
tichi conviene imparare « supremam constructionem ». È così implicitamente 
ammessa la confessione della superiorità del latino sul volgare; naturalmente 
solo rispetto allo stato di sviluppo letterario in cui si trovava ai tempi di Dante, 


non alla sua potenzialità nella quale il Poeta aveva una inconcussa profetica fede. 


PAUL STUDER 


UNA CANZONE FRANCESE 
DI EDOARDO II D'INGHILTERRA 


Sous ce titre, le professeur Anna Benedetti de l’ Université de 
Palerme a donné ici méèéme une nouvelle édition d’un poème fort 
curieux, qu’un heureux hasard me fit découvrir en 1919. L’ oeuvre 
valait la peine d’étre plus généralement connue. Par l’addition de 
notes historiques, le nouvel éditeur l’a rendue plus accessible au 
public italien, ce dont il faut lui savoir gré. Il a d’ailleurs fait siennes 
la plupart des hypothèses que j’ avais émises, méme celles que mon 
éminent collègue, le professeur Tout, n’a pu se résoudre à accepter. 
Son édition critique diffère fort peu de celle que j'ai donnée dans 
Modern Language Review, XVI (1921), p. 34. Il a amélioré le texte 
en un ou deux endroits (par ex. aux vers II et 116) et son interpré- 
tation de la strophe finale est certainement préférable à la mienne. 
Par contre, les autres corrections me paraissent inutiles ou franche- 
ment inadmissibles. Ainsi au v. 9, la lecon du MS. Ma c/amour face 
mes rien n’ataint satisfait à toutes les exigences, car face n'est qu’une 
graphie anglo-normande pour /az. Au vers suivant, la lecon proposée 
par moi A cel (Ms. celuy) que grace ne puit trover me parait préfe- 
rable, parce que le poète emploie la méme construction au v. 78. 
D'autre part, l’élision d’une syllabe après la quatrième syllabe d’un 
vers octosyllabique est très fréquente en anglo-normand (1). Notre 
texte en offre plusieurs exemples (v. to, 12, 46, 75, I0I, II0), soit 
en tout six cas. N’était-ce pas quelque peu arbitraire d’en corriger 


(1) P. STUDER, Mystére d’ Adam, Manchester, 1918, p. LIII; P. STUDER 
and J. Evans, Anglo-Norman Lapidaries, Paris, 1924, p. 22, etc. 
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deux (v. 10 et 110) et de tolérer les autres? Dans un poème de cette 
époque, il faut bien se garder de vouloir introduire une régularité 
parfaite, surtout lorsqu’il s’agit d’une copie faite par un contemporain 
de l’auteur. La prosodie anglo-normande' fut peut-étre moins capri- 
cieuse que ne semblent l’ indiquer les textes qui nous sont parvenus; 
mais les lois qui la régissent échappent encore à notre compréhension. 
Au v. 12 il fallait conserver deveroye (= devroye). Sire salu 21 est 
inadmissible pour Sire de sal (la finale de Sire pouvait sans doute 
s'élider). En rejetant ma legon Aes mia/s (1) la mene cu ta merci 38, qui 
sans étre impeccable donne un sens satisfaisant, il convenait d’ inter- 
préter la nouvelle lecon d/es melletz mene ta merci, dont la signifi- 
cation n’est pas évidente. Au v. 56 ma lecon dest avys le ju mal 
parti me paraît pour le moins aussi satisfaisante que df esf avys est ju 
mal parti; elle suit le MS. de plus près (2). Dans l’un et l'autre cas, 
la construction est impersonnelle, et la longue note de l'éditeur ne 
prouve rien. Pourquoi écrire mazs/rie (MS. miestrie) 85 et laisser mes 9, 
"fest 13, mesfet 29, etc. Coroune 86 est plus probable comme graphie 
anglo-normande que coronze. C'est d'ailleurs la forme que donne le 
MS. Au v. 91 enpernant, au sens de ‘ hardi’, ‘courageux ’, est 
beaucoup plus probable que eulreperzant (voir les exemples cités par 
Godefroy). Au v. 104 je lis Q'en nule (= nul) tenps (ne) peust finere 
z- finer), l'addition de ze me semble indispensable. Au v. tro la 
nouvelle lecon // ses perclhes destes purfent est un contre-sens, car 
perches fem. pl. ne saurait étre le sujet de furfent; c'est le cerf qui 
pourfend les bétes, c.-à-d. les  chiens, ‘ au moyen ’ de ses perches, 
ou bois. Il fallait respecter la lecon du MS. et lire comme je l'ai 
fait £/ ou ses perches bestes purfent. Le nouvel éditeur rejette ma 
traduction de la strophe XIV; mais à moins de changer le texte, ce 
qui est toujours un peu risqué, je ne vois pas qu’on puisse traduire 
autrement que je ne l’ai fait. En tout cas sa paraphrase du v. Itl 
« Ed egli (= serf) appunto vuole copertamente avvisare la dama 
che agirà con prudenza, in modo da non aver bisogno del medico 
(vale a dire in modo da non farsi sopraffare un’altra volta) quando 


(1) On pourrait d'ailleurs conserver la graphie du MS. mrelles = mebs, 
variante de mafls. 

(2) Une solution meilleure et plus simple serait  peut-étre de lire M'est 
vys le ju est mal parti; les cxpressions m'est vis et m'est avis s'employaient 


à peu près indifféremment. 


verrà » me paraît inadmissible. Q’e/ n’eyf mester de inire se rap- 
porte à ‘ La Bise” et non à ‘ serf’; e/ en anglo-normand s’emploie 
fréqueniment pour ele, mais jamais pour 25. I]l me paraît en outre 
improbable que le roi exprime ici l’espoir d’une revanche. Un tel 
sentiment s’accorderait mal avec l’esprit de résignation et de renon- 
cement qui pénétre tout le poème. Le passage restera sans doute 
obscur jusqu’au moment où l'on découvrira le nom et le réle de la 
dame que le roi a cachée sous le ‘senhal’ de La Bise. Jusqu'’ ici le 
secret n’a pas été trahi et nous en sommes réduits à de simples 
conjectures. Dans mon édition j’avais déjà montré que le v. 107 
pouvait se lire de deux facons du par Aenire ou du parke vire. Mon 
ami Vising, l’éminent philologue, à qui j'avais soumis le problème, 
se prononca en faveur de la première alternative, croyant avec moi 
que du far pour de part, c’est-à-dire ‘ au delà’ était un provenca- 
lisme facilement explicable et que la forme Aezire n’était pas impos- 
sible comme graphie anglo-normande de C%kineerde = Kenilworth. 
Si le poème a été composé au chàteau de Berkeley, ce qui n’est pas 
improbable, la dame en question aurait habité le voisinage de Kenil- 
worth et noué quelque intrigue en faveur du roi pendant la première 
période de sa captivité. Le nouvel éditeur préfère la seconde alter- 
native et veut identifier vire avec la terre de ‘ Vire’ en France, 
alors possession anglaise. Mais la phrase du parke Vire convient 
mieux au XX°© qu’au XIV® siècle. De plus la forme dissyllabique 
parke paraît suspecte. 

Comme je l’ai dit, la nouvelle édition, quant au fond, ne differe 
guere de la mienne; par contre les divergences orthographiques sont 
assez nombreuses. Le lecteur non prévenu, en comparant nos textes 
pourrait raisonnablement conclure que j'ai copiè négligemment et 
que le nouvel éditeur a tacitement corrigé mes bévues (1). Une pre- 
miére édition est rarement parfaite, surtout lorsqu’il s’agit d’un texte 
assez obscur. Je n’osais guère espérer que la mienne échappàt à la 
rèégle générale. Je l’avais d’ailleurs entreprise dans des conditions 
assez peu favorables, pendant un stage dans un sanatorium, loin de 
ma bibliothèque, et n’ayant sous la main qu’une transcription faite 
au début de ma maladie. Cela pouvait expliquer la présence de quel- 


(1) Le professeur Benedetti ne donne qu'un seule variante orthographique. 
Au v. 113 il prétend que j'ai lu .Sagez; or mon édition porte Sages tout 


comme la sienne, 
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ques erreurs sans toutefois les excuser. Afin d’en avoir le coeur net, 
j'ai collationné les deux versions sur le manuscrit que le marquis de 
Bath a gracieusement mis à ma disposition pendant quelques jours. 
Or un examen minutieux de l’original m’a permis de constater que 
dans tous les cas, sans aucune exception, c'est la nouvelle édition 
qui est fautive et la mienne qui est conforme au MS. Il faut donc 
lire melles (non melletz) 38, guoer (non goer) 40, 58, defy (non defiz) 
49, Moud (non Mud) si, alé (non alee) 64, voy! (non voyle) 79, Le plus 
(non Les f/us) 85, Deux (non Dieuax) 89, greingnur (non greigngnur) 
96, regretere (non regreter) 98, chiere (non chier) 100, parcenere 
(non partener) 102, finere (non finer) 104, omnipotent (plutòt que 
onnipotent) 116. Je profite de l’occasion pour rectifier deux petites 
erreurs, qui se sont glissées dans mon texte et que le nouvel éditeur 
n’a pas su découvrir. Le MS. porte frivez (non priveltz 28), ge (non 
que) 93. Au v. 35 on pourrait lire c/herement au lieu de clerement, 
mais le sens ne laisse pas de doute sur le choix de ces alternatives. 
Enfin le professeur Benedetti s’est mépris sur la nature du manuscrit. 
Il ne s'agit nullement d’un palimpseste. Dans ma description détaillée 
du codex de Longleat (Mod. Lang. Rev., XVI, p. 36) j'ai montré 
que les textes qu'il contient appartiennent à deux périodes distinctes. 
Pour les oeuvres latines, transcriptes au début du XIII? siècle, le 
copiste a employé une encre très noire qui, en maint endroit, a 
quelque peu traversé le parchemin. Un siècle plus tard, c’est-à-dire 
dans la première moitié du XIV® siècle, un autre copiste, se servant 
d'une encre plus pale, a copié, sur des pàges restées blanches et 
quelquefois dans les marges, un certain nombre de pièces frangaises, 
y compris notre poème; mais nulle part il n’a gratté, ni endommagé 
le travail de son devancier. ‘ Le righe di scrittura serrata e angolosa ' 
que le professeur Benedetti a vues sur sa photographie ne pro- 
viennent pas d’un texte effacé, mais bien de la transcription latine 
qui se trouve au revers du feuillet. 

Cette mise au point m’a paru nécessaire afin de fournir aux phi- 
lologues et aux historiens des données absolument sùres. La chanson du 
roi Edouard est en effet un document de la plus haute importance. 
C’est comme un lambeau de l’aàme de cet infortuné monarque, que 
cinq siècles d’ histoire conspirent à dégrader aux yeux de la postérité. 
Détroné, trahi, emprisonné, le roi fait un examen de conscience et 
tourne ses regards vers l’éternité. Ses amis l’ont abandonné, ses 
ennemis triomphent: il se plaint sans amertume. Il ne crie pas ven- 


[imola] Alli netiziiaemo | ee a 


geance, il demande seulement à Dieu de ‘ confondre ’ les ennemis 
de son fils; car ce fils, qu'on a couronné à sa place, est l’objet de 
toute sa sollicitude. La reine adultère, la cruelle ‘ louve de France ’, 
après avoir provoqué sa chute, trame ouvertement son meurtre; et 
pourtant elle lui arrache des regrets, plutòt que de la haine. Dans 
son humiliation il pense, non pas aux affronts qu'elle lui fait subir, 
mais à la belle passion qu’elle lui inspira jadis. Mais conscient de 
ses errements, convaincu de la vanité des choses de ce monde, il 
veut désormais vivre au service de Dieu. Est-ce là le langage d’un 
débauché, ignard et grossier, abruti par le vice? N°’est-ce pas plutòt 
la profession de foi d’un saint de Dieu? 

Dans une pénétrante monographie (1), le professeur Benedetti a 
réceninent remis en honneur les théories de Germain et de Nigra, 
d’après lesquelles Edouard II, évadé de Berkeley Castle, aurait fina- 
lement terminé ses jours en odeur de sainteté a l’abbaye de S. Al- 
berto di Butrio. La chanson qui nous occupe apporte un nouveau et 
précieux témoignage à l’appui de cette hypothèse. 


Oxford. 


PAUL STUDER. 


(1) A. BENEDETTI, Edoardo II d'Inghilterra all’Abbazia di S. Alberto 
di Butrio, Palermo, 1923. 


P. S. LEICHT 


DOCUMENTI DOTALI DELL'ALTO MEDIOEVO 


Quali furono le vicende della dote Romana in Italia? Le popo- 
lazioni che serbarono il diritto Romano, conservarono l’istituto do- 
tale? La questione non è del tutto pacifica. Alcuni nostri storici del 
diritto, che vanno noverati fra i maggiori, credettero che la dote 
fosse scomparsa durante le invasioni barbariche nelle terre assog- 
gettate ai Longobardi ed ai Franchi: essi parlano d’un risorgimento 
dell'istituto dotale nell’età comunale, avvenuto per effetto della nuova 
fioritura Romanistica (1). 

A diversa sentenza venne il Brandileone nei suoi acuti studi sullo 
svolgimento dei rapporti patrimoniali fra coniugi nel Medioevo (2). 
Egli osservò che la donatio propter nufptias od antfefatto era ri- 
cordata da documenti della Venezia interna e che vi si rammentava 
come i lucri relativi fossero regolati da una consuetudine, e pensò 
giustamente, che l’esistenza della donafio supponesse di necessità il 
sopravvivere della dote. Senonchè i documenti da lui citati son po- 
steriori alla metà del secolo XII e si potrebbe sollevare contro di essi 
l’obbiezione della data tardiva, posteriore al diffondersi degli inse- 


(1) PERTILE, Storia del diritto italiano?, III, 320; NANI, Storia del di- 
ritto privato italiano, p. 189. 

(2) BRANDILEONE, Studi preliminari sui rapporti patrimoniali tra co- 
niugi in Italia, nell'Archivio Giuridico, LXVII, Modena 1901, p. 250 € 
seg. Ved. anche ERCOLE, Za dote romana negli Statuti di Parma, Parma, 


1908, p. 9. 
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gnamenti delle scuole Romanistiche. Vero si è che il Brandileone ha 
citato un passo delle opere di Raterio, vescovo di Verona, che si 
vorrebbe allusivo alla dote, e l’accenno risalirebbe perciò al secolo X, 
ma la frase è così contorta ed oscura che ben poco parmi giovare 
all'argomento (1). Più certa è la prova che si può trarre da una let- 
tera di Gregorio VII relativa ad una vedova Fiorentina che si dispo- 
neva « cum dono atque dote ad alterius viri forum trasmigerare »: qui 
l’accenno alla dote’ ed alla corrispondente doratio propter nuptias è 
chiarissimo e siamo nel 1073, in pieno territorio giuridico Longobardo. 
A questo documento che già citai nei miei studi sul diritto privato 
preirneriano (1), né posso aggiungere un altro che non ho ricordato 
in quel punto. Esso è compreso nel cartulario della badia di Fiastra 
nella marca Fermana ed appartiene al 1116. Data la lontananza della 
regione dai luoghi dove si svolgeva il ritiorire degli studi romanistici, 
credo che si deva considerare come certamente estraneo a questi. Il 
padre vi assegna alcuni beni immobili alla « amatissima, dulcissima 
filia » Pogese ed al genero Morico figlio di Longino (3). I beni sono 
assegnati in proprietà col formulario della donazione e senza contro- 
prestazione simbolica, ciò che conviene alla legge Romana, secondo 
la quale doveva vivere il donatore, benchè non lo dichiari. L'assegno 
fatto alla moglie ed al marito insieme non è senza riscontro in questa 
età, benchè, come si vedrà poi, più frequente sia il caso che la donna 
divenga senz’altro proprietaria dei beni dotali (4). Il vincolo dotale 
permane nel rapporto giuridico stretto fra il padre e gli sposi perchè 
in fondo al documento troviamo un’aggiunta così concepita « ef qua- 
lecumque [casu?] defunta fuerit Pusgese sine eredes, permanet ista carta 
dota revadat in Gisu (cioè al padre costituente) e4 în esedes suos ». 


(1) BRANDILEONE, Op. cit., p. 250. 

(2) P. S. LEIcHT, A:cerche sul diritto privato nei documenti preirne- 
riani, I, Roma, 1914, p. 104. i 

(3) Le carte dell'Abbazia di Chiaravalle di Fiastra, Ancona, 1908, 
n. XV, p. 24. 

(4) Accanto al documento di Fiastra, si può porre un documento Ro- 
mano che ricordai nelle mie A:cerche cit., a p. 104, n. 4, nel quale il ma- 
rito dichiara d’aver ricevuta, all’atto del matrimonio, una somma di denaro, 
che restituirà alla suocera costituente, se la moglie gli premorrà senza eredi, 


mentre premorendo il marito, rimarrà alla moglie. 
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La dote profettizia ritorna dunque al padre ove manchino eredi della 
figlia dotata. 

]l giovane sposo doveva essere ancora sotto la potestà paterna: 
infatti lo suocero accenna alla promessa che eragli stata fatta « fer 
parabolam Lungini ..... de fare bene in vita et in morte ». Natural- 
mente trattasi d'istituti che attraverso una lunga vita consuetudinaria 
avevano modificate alquanto le linee caratteristiche originarie, ma non 
per questo sono meno interessanti. 

La carta Fermana, posta accanto all’attestazione di Gregorio VII 
relativa a Firenze, parmi possa togliere ogni dubbio intorno al per- 
manere dell’istituto dotale nelle consuetudini dei Romani nel terri- 
torio Longobardo. Anche la consuetudine della Venezia interna rela- 
tiva all’ « antefatto », quale risulta dai documenti dei secoli XII e 
XIII si può adunque sicuramente congiungere a tradizioni conservate 
ininterrottamente dall’età Romana. Ciò non toglie naturalmente che 
taluni Romani abbiano potuto abbandonare l’istituto nazionale ed 
adottare gli assegni nuziali dei Franchi, come si può dedurre da ta- 
luni monumenti giuridici della Lombardia. 

L'istituto dotale dovette mantenersi più puro ed essere general- 
mente in uso, nelle provincie romaniche: almeno là dove la comunione 
dei beni non si era diffusa, come avviene nell’ Istria, nella Sardegna 
ed in altre terre. La dote e la relativa donafio è ricordata in do- 
cumenti romani del secolo XI: ambedue son chiamate dos nelle let- 
tere di Nicola I, nel secolo IX, consuetudine di cui il Brunner ha 
trovate tracce già nel basso impero (1). Rimontiamo così assai ad- 
dietro nei tempi e possiamo senza difficoltà ricongiungere queste te- 
stimonianze a quella della nota cronaca di Benedetto di Monte So- 
ratte, il quale afferma che Ratchis fece alla moglie Tasia la « donatio 
cartulae romanae » con grande scandalo dei suoi Longobardi. Quanto 
a Ravenna, possiamo ricordare il passo di S. Pier Damiani dove si 
parla di dotales tabulae publice (confectae), e si dice d’un coniuge che 
è dotalis matrimonii lege coniunctus, passi che già mise in luce il 
Tamassia. Nè ci possiamo meravigliare nel veder continuare qui i 
principî Giustinianei relativi all'importanza della dote nella costitu- 
zione del matrimonio fra le persone di ceto elevato, quando pensiamo 
all’immutato persistere della tradizione romana Ravennate. 


(1) Vedi BRUNNER, Die frankisch-ròmische-Dos, nei S. 8. der K. 
Preussischen Akademie, 1894, p. 545, e le mie Ricerche, p. 103, n. 2. 


Assai interessante, da questo lato, è Venezia. Qui non si con- 
serva il termine di « dote », ma però si conserva l’istituto, ciò che 
è assai più importante. Come il Besta ha avvertito, nei suoi interes- 
santi studi sul diritto Veneziano antichissimo (1), la dote dicesi a Ve- 
nezia « repromissa »:; questa denominazione mi pare una prova squi- 
sita della dessuetudine completa nella quale era caduta nel basso im- 
pero la « dictio dotis », espunta poi completamente dai compilatori 
del digesto e del codice dai testi romani (2) e sostituita quindi dalla 
forma, prima secondaria, della fromissio. Che tale repromissa o 1m- 
promissa derivi ininterrottamente dagli istituti Romani sopravissuti 
nelle piccole città dell’estuario, meravigliose conservatrici della più 
pura Romanità, non può essere dubbio. 

Tuttavia i documenti citati dal Besta non sono più antichi del 
1108 (3): siamo cioè ai primissimi del periodo nel quale il rinno- 
varsi del diritto romano fa gia sentire in alcune regioni d’Italia la 
sua influenza. Se non che i ricchi archivi Veneziani ci serbano docu- 
menti più antichi di queste refromissiones. Uno di questi fu pubbli- 
cato nel 1862 dal benemerito sovrintendente del grande Archivio dei 
Frari, Bartolomeo Cecchetti, in appendice ad un suo programma della 
scuola di Paleografia, opuscolo assai raro che sfuggì, sin qui, all’at- 
tenzione degli studiosi (4). Il documento è datato da Rialto, nel giu- 
gno del 1060, ed in esso Hycia figlia d’Antonio Bariizo e moglie di 
Domenico Pietro di Martino, di Murano, insieme al marito dà nel 
latino barbaro del tempo ricevuta al padre « de cuncta et super tota 
mea repromissa magna vel parva quod mihi dare promisisti in die 
sponsalie mee sive aurum vel argentum vestimentis sericis et lineis et 
omnibus indumentis vel hornamentis que mos (5) est pro repromissa 
dare femineis: nunc autem per omnia inde me deliberasti eciam de 
super toto omnia et in omnibus que ab inicio de qualicumque re usque 
modo tinsimul habuimus ». Segue una promessa di non chieder nulla 


(1) BESTA, // diritto e le leggi civili di Venezia fino al dogado di En- 
rico Dandolo, Venezia, 1900, p. 80 sgg. 

(2) GIRARD, Manuale del diritto Romano, Milano, 1909, p. 507. 

(3) Zvi, p. 80, n. Ss. 

(4) CECCHETTI, Programma della I. R. Scuola di Paleografia, Venezia, 
1862, p. 42. 

(5) Il testo dice wmiox, ma la correzione appare evidente. 


ulteriormente « quum die presenti venimus in iudicio et per sacra- 
menlum omnia et in omnibus inter nos cisimus (1), finivimus atque 
transacte deliberavimus et nichil remansit de ulla re de sub cacelo quod 
homo cogitare potest quod vos amplius requirere debeamus ». 

Il documento è quanto mai interessante. Non parlo della sua im- 
portanza per la storia del costume, cioè dell’accenno alla consuetu- 
dine relativa al corredo ed ai doni manuali: era l’arce//a dei poste- 
riori documenti veneziani, che conteneva le splendide vesti, gli orna- 
menti ed i gioielli della sposa (2). Ciò che interessa maggiormente è 
il vedere come l’influenza orientale abbia trionfato completamente 
nella dote romana, nella Venezia del secolo XI. La dote profettizia 
è proprietà della figlia: è infatti essa che da la ricevuta. Il marito 
interviene evidentemente per ragione dell’usufrutto e dell’amministra- 
zione che gli spettano. Inoltre la dote profettizia sta a compenso della 
successione (3). Principi questi che erano estranei al genuino concetto 
della dote nel diritto Romano. Ho dimostrato altrove come di questa 
trasformazione dell’istituto dotale sian larghe tracce anche in vari do- 
cumenti di legge romana dell’Italia superiore e centrale (4), ma il 
documento veneziano ci addita i lineamenti di tale concezione con 
molto maggiore chiarezza e precisione (5). 


Bologna. 
P. S. LEICHT. 


(1) Ossia cessimzus. 

(2) BESTA, of. cit., p. 80 n. 3 cita vari documenti del secolo XII, che 
ricordano l’arcella nuptialis cum sua cafpsella bene ornata (1170), o l’ar- 
cella nufptialis cum omnibus indumentis sericis et lineis ecc. Ved. anche 
dello stesso BESTA, G/i antichi usi nustali del Veneto e gli Statuti di Chiog- 
gia, nella Rivista Italiana per le scienze giuridiche, XXVI, p. 209 e seg. 
Cofanetti nuziali, però dei sec. XIV-XV, sono riprodotti nella magnifica opera 
di MOLMENTI, Storia di Venezia nella vita privata, VI ediz., Bergamo, 1922, 
P. 440 € SEgg. 

(3) MITTEIS, Reschsrecht und Volksrecht in den Gstlichen Provinzen des 
Romischen Kaiserretchs, Leipzig, 1891, p. 232-237. 

(4) LEICHT, £icerche cit., p. 100, n. 1. 

(5) Mentre correggo le bozze, l’amico e collega Solmi m’avverte d’aver 
scoperti interessanti documenti dotali Piacentini, che spero pubblicherà al 


più presto. 


RECENSIONI 


Storia. 


(AGNELLO RAVENNATE] Codex Pontificalis ravennatis ecclesiae ed. A. TESTI 
RAsPoNI (Rerum Italicarum Scriptores, vol. II, P. III) Bologna 1924. 


È noto agli studiosi che Andrea Agnello, autore del Liber pontificalis, 
nato al principio del IX secolo da nobile famiglia di origine e di spirito bi- 
zantino, fu prete della dasi/ica Ursiana di Ravenna, e che la sua opera, pur 
essendosi egli proposto di scrivere le vite dei vescovi che succedettero a 
sant’'Apollinare, ha uno spiccato carattere politico che la contrappone per il 
suo spirito scismatico al Zidber fontificalis romano. Questo libro, cessata la 
lotta di Ravenna contro Roma, con diflicoltà potè sfuggire alle fiamme della 
ortodossia attraverso una sola copia del secolo XV, ora custodita nella Bi- 
blioteca Estense di Modena, che servi per la edizione fattane dal benedettino 
Bacchini, riprodotta e riveduta poi da Lodovico Antonio Muratori, e per 
l’altra curata nei A/ovwmenta Germantae  historica dall’Holder-Egger. Ma 
nessuna di esse riusci tale da renderle sicure riproduzioni dell’unico testo, né 
condotte con mano che segnasse la via agli studiosi. Perciò il Testi Rasponi 
si è strettamente tenuto alla lezione originale del codice, riproducendola « nella 
sua non felice integrità », il che lo ha necessariamente costretto a dover sugge- 
rire molte ed importanti correzioni, che sono però segnalate a parte, in nota e 
a caratteri spaziati, lasciando così, come egli stesso avverte, aperta la via a 
chi sappia, di trovare di meglio. Quanto alle varianti, egli riporta quelle del 
frammentario codice Vaticano, e qua e li altre che ha potuto rintracciare nei 
manoscritti di coloro che conobbero lezioni anteriori o diverse. 


Data la barbara deformazione del testo, e la difficoltà della materia trat- 
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tata, che a volte è oscurissima, non era possibile passare oltre senza note, le 
quali però, se riescono a farci apparire in chiara luce la singolare erudizione 
del dotto illustratore, servono anche mirabilmente a chiarire molti grandi pro- 
blemi di arte e di storia. 

L’opera andrà divisa in più volumi: Il primo contiene il Zider pont: 
ficalis di Agnello; il secoudo le rimanenti parti del Codex; seguiranno poi altri 
monumenti riguardanti la storia di Ravenna; e in fine sarà dato un ampio 
riassunto storico fino al 1100, insieme agli indici di tutto il lavoro. La prima 
parte del Liber fontificalis, ora edita, va dalle origini ai tempi di Gregorio 
Magno, con la vita dell’arcivescovo Mariniano, morto nel 606. Questa partizione 
è stata prescelta dall’autore per due motivi, uno storico, l’altro artistico. 
Il primo, perchè ai tempi di Gregorio Magno i vescovi ravennati avevano 
già raggiunto il maggior grado della loro potenza derivata non solo dal con- 
tatto con la corte imperiale e con quelle barbariche di Odoacre e di Teodo- 
rico, bensì anche per opera del Governo bizantino, che, istauratosi a Ravenna 
nel 540, fece degli arcivescovi della sua capitale italica qualche cosa di si- 
mile a quello che erano i patriarchi di Costantinopoli, per servirsene di stru- 
mento politico contro la sede apostolica, creando così le cause di quello 
scisma, che, alla metà del VII secolo, staccherà la Chiesa di Ravenna da 
quella di Roma e che con alterne vicende si protrarrà fino al IIoo con 
la morte di Guiberto arcivescovo di Ravenna, proclamatosi antipapa col 
nome di Clemente III. Inoltre perchè col 573 cessa l’uso di una fondamen- 
tale fonte storica che Agnello chiama il CA4ronicon Maximiani archicepiscopi, e 
che l’editore con lungo ed acuto esame considera sotto un punto di vista che 
trascina con sè la revisione di molte altre fonti cronistiche, le quali ormai si 
ritenevano esaurientemente studiate. 

Il secondo motivo, che ha indotto l’autore alla partizione accennata, cioè 
quello artistico, è più precisamente delineato dal fatto che con Mariniano 
cessa quello sviluppo edilizio della città protrattosi per due secoli, e che si 
era iniziato dal momento che Onorio, stabilitosi definitivamente a Ravenna, vi 
aveva trasportato la sede dell'impero d'Occidente. Questa sommaria esposi- 
zione basta a farci intendere tutta la importanza del lavoro intrapreso e con 
tanta duttrina condotto da Monsignor Testi Rasponi. Ma poichè altrimenti 
non ce lo consente l’indole di questo scritto, dovremo necessariamente limi- 
tarci ad alcune di quelle conclusioni alle quali, nel ca:rpo specialmente della 
critica artistica, il nuovo editore di Agnello è arrivato. 

Per procedere con ordine nelle sue indagini, egli ha dovuto incominciare 
dallo studio della topografia della città. Lavoro preparatorio reso necessario 


perchè, stabilita la successione dei diversi settori storici nei quali egli divide 


. 


il territorio urbano, si trova un criterio direttivo per rintracciare le origini 
dei monumenti. 

Nel primo settore, l'Oppidum municipii foederati è tracciato nella pianta 
schematica nella consueta forma quadrata o rettangolare dei castra romani, e 
ci è presentato nel momento in cui la città, che aveva assunto grande impor- 
tanza pel fatto che nel vicino forfus C/assis Augusto aveva stabilito la resi- 
denza della flotta mediterranea d’Oriente, fu da Tiberio recinta di mura. Qui 
si potrebbe forse domandare al Testi Rasponi perchè nella nota abbia omesso 
quel che già fece risaltare di contraddizione fra la grandiosa opera compiuta 
da Tiberio e la descrizione di Strabone che dà Ravenna come un povero ag- 
glomerato di capanne coperte di canna palustre, contraddizione che dimostra 
come lo storico di Amasia non abbia mai visitato Ravenna e si sia servito, 
per parlarne, dell’opera di un geografo molto più vecchio. Egualmente, poichè 
in un primo abbozzo topografico lo aveva tracciato e rilevato, dacchè egli ha 
riconosciuto i diversi corsi d’acqua che recingevano e attraversavano l’ Oppidurmn 
avrebbe dovuto non passare sotto silenzio che la ossa ammis che taglia a 
circa un terzo il territorio verso la Porfa Axrca, costituì insieme ai corsi del 
Padenna e del Padennino i confini del vefus municipium, quasi una arx pa- 
lustre, e che il restante spazio tra la ossa ammnis e le mura di Porta Aurea, 
è una parte aggiunta del ricingimento di Tiberio. Così pure non avrebbe do- 
vuto passare sotto silenzio la osservazione che il lato nord dell’ Oppidum es- 
sendo costituito dall’incile dei due canali Padenna e Padennino, presenta una 
forma molto usata nella idraulica preetrusca ed etrusca. Ma poichè queste 
cose non gli erano sfuggite è da credere che egli non abbia voluto oltre lo 
stretto necessario estendere la sua nota, e che trattandosi di rilievi non deri- 
vati dal testo che commenta, il Testi Rasponi rimandi al riassunto finale, che 
promette di essere qualche cosa di più che un semplice riassunto. Nel secondo 
settore, che abbraccin la Regio Caesarum o Caesarea i criteri di topografia 
archeologica che si erano seguiti fino ad oggi, sono capovolti. Si credeva che la 
romana Caesarca fosse fin dalle origini quel tratto di strada che univa Ravenna 
al Castrum Classis, mentre il Testi Rasponi in poche righe riesce a stabilire 
che essa non cra che la località aderente all’Offidzm, e da questo separata 
dal corso del Padenna, dove fino dal II secolo sorse un palazzo imperiale, il 
Lauretum che nel V secolo fu ampliato da Onorio e da Valentiniano III, au- 
mentandolo di tutti quegli stabilimenti che la sede fissa del governo richiedeva. 
Quando poi col prolungamento della cinta muraria, che non fu completata 
altro che ai tempi della invasione longobarda, la più importante parte di questa 
regione perdette il proprio nome, che rimase solo a quel tratto della antica 


staccato dal territorio urbano fuori delle porte Wandalaria, di Cesarea e di 
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San Lorenzo, verso Classe, quello insomma che fu la Cesarea medioevale. 
In questo settore storico il nostro autore spazia liberamente raccogliendo 
ogni traccia, ogni indizio che gli serva di appoggio, scendendo a minuti 
esami come fa per il passo del Zider pfontificalis dove sono descritti gli 
avanzi del Pa/atium di Teodorico, che era stato, poco tempo prima che Agnello 
scrivesse, smantellato da Carlomagno. Cosicchè egli partendo dai risultati degli 
scavi dell’anno 19I1, può arrivare, col confronto della figurazione del Zalatium 
e della città di Ravenna che ancora si vede in Sant'Apollinare nuovo, a ri- 
conoscere la facciata del Calchè, che si era voluta identificare in quell'avanzo, 
che ancora si vede, e che è conosciuto a Ravenna col nome di Palazzo di 
Teodorico. Questo avanzo, invece, ci dice Testi Rasponi, è il Secretarium 
degli ultimi esarchi, che infatti Agnello chiama Sicrestxm, con parola che non 
è che la corruzione, non nuova negli scrittori della infima grecità, di Secretor. 
Si tratta dunque di una basilica civile trasformata poi nella Zccelesia Salra- 
torîs. E sarebbe interessante che il dotto illustratore esaminasse anche quali 
rapporti possano esistere tra questa dedicazione al Salvatore, derivata certa- 
mente dal sacello che era annesso alla basilica stessa, e quella che fu il primi- 
tivo titolo di Sant'Apollinare nuovo, o anche se possano esistere uguali rapporti 
colla figurazione del Salvatore che doveva trovarsi nel tetrastilo della retro- 
stante facciata del Calchè, che imitava quella del /’u/afm costantinopolitano. 
Il terzo settore storico è quello della Domus Augrsta, costituito nel prin- 
cipio del V secolo ma largamente sviluppatosi quando Galla Placidia vi fissò 
la sua dimora. Con un semplice tratto di penna tirato sulla pianta topografica 
egli dimostra quale fu il concetto che ispirò la sistemazione di questo amplia- 
mento della città, ottenuto col prolungamento rettilineo del cardo principalis, 
che a Ravenna però correva in funzione di decmmarnzs della Porta Aurea al 
Pons Augustae, fino all’ incontro del frreu Padennar, e recingendo questo 
nuovo territorio col prolungamento delle mura del fianco occidentale del- 
l'Oppidum. Il quarto settore è quello della Curra efiscopalis, stabilitasi in 
Ravenna al principio del V secolo. Importò l'abbattimento di parte delle 
mura del lato orientale dell’oppidrr:, e il deviamento della ossa amis che 
lo lambiva. Col raffronto delle piante, il Testi Rasponi riesce a stabilire che 
l’attuale torre del Tricolle è delle precise dimensioni di quelle della Porta 
Aurea e perciò anche dal fatto che si erige, tagliando il rettitlo delle su- 
perstiti mura, che sono anch'esse allineate con quel frammento addossato al- 
l'abside della Ursiana, che venne in luce qualche anno fa, e col sussidio di 
antiche note topografiche, può concludere riconoscendovi gli avanzi della an- 
tica /orta Salustra, la dextera principalis dell Oppidum secondo la inversione 


del cardo in decumanus. Nel quale caso egli avrebbe potuto finire le sue con- 


n 
Ceemnrinni nti — - "i 


— 145 — 


clusioni ricercando anche il perchè della forma poligonale dell’abside della 
Ursiana, e della capovolta orientazione liturgica della basilica, due fatti che 
per primi si avvertono a Ravenna. 

Il quinto settore non ha valore storico nè archeologico, altro che in 
quanto rappresenta una zona di terreno abbracciata, quando per ragioni di 
difesa la parte abbattuta delle mura per far luogo alle costruzioni episcopali, 
fu prolungata con larghissimo giro fino a recingere verso oriente la Regro 
Caesarum. Ciò che il Testi Rasponi ritiene avvenuto al tempi di Odoacre. 

Compiuto questa indagine topografica, che fornisce una nuova guida di 
orientazione, e distinti i tre grandi periodi edilizi di sviluppo della antica 
città, l'imperiale dalla venuta di Onorio a Ravenna alla morte dj Valenti- 
niano III, il barbarico di Odoacre e, sopratutto, di Teodorico e il bizantino 
incominciato subito dopo la morte del re goto, durante la reggenza di Ama- 
lasunta, colle costruzioni di Santa Maria maggiore e di San Vitale, e pro- 
trattosi fino al pontificato di Mariniano, |’ A. affronta man mano che il testo 
di Agnello gliene dà motivo gravi questioni di storia e di arte. 

La sua funzione di annotatore non gli permette di esaurire un argomento 
in una sola nota, perchè vari elementi sono sparsi in passi di contenuto di- 
sparatissimo; a questa difficoltà l’annotatore fa fronte valutando e spiegando 
ogni singola informazione per quel tanto che sia necessario a chiarirla, e ri- 
manda ad una unica nota centrale le conclusioni alle quali è spesso costretto 
di arrivare dopo indagini larghissime, che spesso più che una nota ci danno 
una vera e propria dissertazione. Attraverso appunto questo lavoro noi pos- 
siamo seguire lo sviluppo dell’arte sacra ravennate, affermatasi timidamente 
nei primi tempi cristiani, con povere edicole costruite sulle tombe di quei 
vescovi, la cui memoria era rimasta in venerazione, che giacevano nel cimi- 
tero del suburbano di Classe. Questo cimitero, secondo il T. R. non può 
essere anteriore al rescritto di Settimio Severo sulle società funerarie, emanato 
fra il 200 e il 210. Ne resta perciò spostata, per i primi quattordici vescovi 
che vi ebbero sepoltura fino a Probo II, la tradizionale cronologia, già so- 
spetta a tutti gli studiosi. Dopo l’editto di Milano, alcune di queste edicole 
furono trasformate in chiese: la basilica Prodi sorta sul maggiore nucleo di 
tombe episcopali fu la primitiva cattedrale di Classe; la basilica di San Severo 
sostitui anch’essa un minore edifizio. Nulla sappiamo circa la tomba di Apol- 
linare, ma è probabile che anche per questa la libertà religiosa permettesse 
più decoroso ricordo. Certamente soltanto nel periodo bizantino gli fu dedi- 
cato maggiore edifizio. Per attrazione della Corte imperiale vediamo la Curia 
episcopale trasferirsi, al principio del V secolo verso Ravenna, alla estremità 


a levante della Regio Caesarum. Sulla via che conduceva a Classe sorge la 
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basilica cimiteriale di San Lorenzo e sempre vicino alla Regio Caesarus le prime 
tombe ravennati dei vescovi di Classe: Fiorenzo, in quel sacello che poi sarà 
dedicato a santa Petronilla, Liberio III in San Pullione. Conseguenza di 
questo trapasso da Classe a Ravenna è il sorgere di numerosi edifici sacri, 
chiese e sacelli costruiti dalla pietà dei Cesari e dai vescovi per la loro siste- 
mazione urbana. Non è possibile ripetere tutto quanto il sagace illustratore 
può dirci di nuovo intorno alla basilica Ursiana, al battistero di San Gio- 
vanni in Fonte, agli episcopii e alle altre chiese sorte entro all’ Oppidum. Fu 
già una sua conquista la identificazione della cappella del Palazzo arcivesco- 
vile, che si attribuiva a san Pier Crisologo, e che egli riconobbe per il .Mo- 
nasterium Sancti Andreae dove il vescovo assolveva i pubblici penitenti. Si 
trattava di un secolo di differenza per l'età del sacello, che era stato ultimato 
solo dall’arcivescovo Massimiano in pieno sviluppo del periodo bizantino; ep- 
pure vi era stato chi aveva riconosciuto in quei musaici, l’opera di artefici romani! 

Per il San Lorenzo, per la Ursiana e per Santa Agnese, dove nel rac- 
conto di Agnello si volevano trovare annotati i nomi di alcuni artefici di mo- 
saico e di architetti, in poche parole il Testi Rasponi conclude che si tratta 
dei nomi dei committenti e non degli esecutori dell’opera. Nè tutto mi è dato 
rilevare. Così per le chiese e i sacelli eretti nel quartiere della Domss Ax- 
gustae e nella Regio Caesarum, con nuova visuale sono guardate la basilica 
di Santa Croce con l’annesso AMMorrasterium Sancti Laurentii; nella Regio Cae- 
sarum \° Apostoleion e la basilica di San Giovanni Evangelista. Di quest’u‘tima 
dimostra che non fu altro che la cappella del Pulatium in Laureto residenza 
di Valentiniano III. 

Per tali edifici il T. R. ribadisce la sua vecchia affermazione, che ai tempi 
imperiali, per la scarsità dei marmi, fossero di costruzione molto ridotta e 
solo riccamente ornati a mosaici e a stucchi, e che non abbiano raggiunto 
il loro maggiore sviluppo altro che nel rinnovamento bizantino. Dopo i tempi 
imperiali, il regno di Odoacre segna una stasi, che cessa colla conquista di 
Teodorico il quale, amator fabricarum, iniziò le costruzioni ariane. 

Notevole la documentata identificazione della Arastasis, cattedrale degli 
Ariani, nella chiesa dello Spirito Santo, i cui annessi edifici furono eretti a 
similitudine di quelli della Ursiana, cosicchè dalla forma anulare di questo 
battistero e dell’altro della Petriana di Classe, deriva che un’ identica forma, 
di cui ora i restauri hanno cancellato ogni traccia, dovesse avere anche il bat- 
tistero neoniano. I mosaici di Sant'Apollinare nuovo, la vetusta basilica del 
Palazzo reale costruita da Teodorico e dedicata a Cristo Salvatore, sì crede- 
vano, per una recente teoria, cancellati in parte e rifatti dall'arcivescovo 


Agnello, quando la chiesa fu adibita al culto cattolico. Il Testi Rasponi ci 
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dice invece che nessuna cancellatura avvenne, perchè alla morte di Teodorico 
la basilica non era ultimata, e che il vescovo cattolico, che non tolse nem- 
meno il nome del re dalla epigrafe dedicatoria, non fece che completare la 
decorazione musiva, i rifasci a stucchi, i rivestimenti marmorei e la pavimen- 
tazione. Vengono infine le grandi basiliche bizantine: Santa Maria Maggiore, 
San Vitale, Santo Stefano Maggiore, San Michele in Africisco, Sant'Andrea, 
Sant’ Apollinare e Probo nel suburbano di Classe. Alcune di esse sono 
scomparse e neppure si riconosce con esatta precisione il luogo dove sotterra 
si celano le loro fondamenta, di altre non restano che miseri avanzi; ma le 
basiliche di San Vitale e di Sant'Apollinare vivono ancora nel loro splendore 
e ad esse il Testi Rasponi dedica un attento esame. Documentato l’errore di 
trascrizione delle epigrafe commemorative della sacra delle due chiese, epi- 
grafi ora perdute ma che Agnello riporta, ne corregge rispettivamente l’errore 
cronologico in XV/ Xal iunit ind. XI septies fp. c. Basilii tun. v. c. (17 
maggio 647) e VZ/ id. mat. ind. XII octies pf. c. Basilli tun. v. c. (9 mag- 
gio 949); in San Vitale inoltre riconosce che l’altra epigrafe che Agnello ha 
inserito nella vita di Ecclesio, attribuendola a questo vescovo, è invece stata 
composta dopo che Ecclesio, Ursiano e Vittore erano già stati sepolti nella 
basilica, e cioè contemporanea a quella di consacrazione. Da queste epigrafi 
però può trar fuori qualche cosa di più, e propone un grande problema che 
abbraccia questioni storiche e artistiche. Egli fa osservare, e nessuno lo aveva 
fatto prima, che al nome del vescovo consecrafor è accoppiato quello di Giu- 
liano Argentario in qualità di dedicator. Era questa del dedicator una fun- 
zione altissima che nei tempi di Roma repubblicana veniva delegata, a titolo 
di onore, a personaggi insigni con speciale legge votata dai Comizi delle 
Curie; nei tempi imperiali dal principe. Giustiniano è sempre personalmente 
l'encaentiator delle basiliche da lui fatte erigere a Costantinopoli. Ne deriva 
che il problema di origine di queste costruzioni ravennati sia spostato e che 
Giuliano, perduta la sua tradizionale qualifica di architetto, debba assumere 
la veste di personaggio di condizione sociale ben più elevata. Il Testi Rasponi 
solleva poi un’altra questione, quella del luogo sul quale sorsero Santa Maria 
Maggiore, San Vitale, Santo Stefano Maggiore in ristrettissimo spazio del 
quartiere della domus Augusta, a ridosso della basilica di Santa Croce, su di 
un terreno che era di proprietà del Fisco imperiale. Egli non risolve il pro- 
blema, poichè la sua nota non glielo consente, ma si comprende già che le 
sue conclusioni andranno a corroborare la identificazione della persona di Giu- 
liano Argentario. Di Giuliano oltre la qualifica “rilevata dalle epigrafi egli ar- o 
riva a riconoscere anche il ritratto nel grande quadro dove sono eftigiati l’im- 


peratore Giustiniano e l'arcivescovo Massimiano. È quel personaggio del quale, 
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essendo posto in un secondo piano prospettico, si vedono emergere solo le 
spalle e la testa fra quelle dell’ imperatore e del vescovo Massimiano. A proposito 
di questo riconoscimento ci siamo permessi di rilevare al dotto illustratore di 
Ravenna, che, mentre le epigrafi non danno mai a Giuliano la qualifica di 
patricius, egli invece nel ritratto ne porterebbe le insegne. Ma il Testi Rasponi 
ci ha subito così risposto: che i due grandi quadri di San Vitale sono 
stati indubbiamente eseguiti su cartoni venuti da Costantinopoli, rappre 
sentanti i cortei imperiali di dedicazione di una di quelle basiliche, di una 
basilica anzi che era stata consacrata in un giorno della Epifania, come at 
testa la veste di Teodora adornata di una fascia colle figure dei Re Magi, 
procedenti alla adorazione dell’ Infante, e che quella di Giuliano non è che una f- 
gura aggiunta a quei cartoni, per uniformarli alla situazione in cui non l’im- 
peratore ma un suo rappresentante compieva la dedicatio. E aggiunge che 
il mosaico è sicuramente eseguito da due mani: quella di un abilissimo ritrat- 
tista che ha lavorato sette ritratti in uno dei quadri, cinque nell’ altro; 
quella di un figurista e ornatista di gran lunga inferiore, che ha eseguito le 
restanti parti del quadro commettendovi gravi errori nei particolari, ad esempio 
nel non avere saputo distinguere i campagi dell’arcivescovo dalle calzature dei 
patrizi e dei soldati, adottando per tutti un eguale modello. E ad ogni modo 
— egli conclude -— sarà sempre più difficile l’escludere dal quadro il dedicato 
che il volervelo cercare, e in una veste che lo ponesse in condizione di infe 
riorità di fronte agli altri personaggi, proprio nel momento cui faceva le veci 
dell’ imperatore. 

Non mi è permesso addentrarmi in altre importantissime questioni lumeg- 
giate sapientemente e risolte abilmente dal dotto illustratore, nè spetta a me 
rilevare tutta la parte storica, cronistica, agiografica e liturgica illustrata dalle 
note al testo dell’Agnello che il Delehaye, il Lietzman e Santi Muratori hanno 
già dottamente messo in luce. Basti però quanto abbiamo rilevato per inten: 
dere tutto il valore e tutta l’importanza che ha per la storia di Ravenna il 


lavoro condotto dal Testi Rasponi. 
I. B. Supino. 
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Questa rassegna s’apre con una nota piena di mestizia: mentem mortalia 
tangunt! La morte del Senatore Pasquale Del Giudice priva le scienze sto- 
rico-giuridiche d’uno dei suoi più belli ornamenti. Pasquale Del Giudice era 
insigne cultore della nostra materia: basti pensare ai suoi pregiati studi sulle 


leggi Longobarde, sul diritto penale Germanico, sul feudo in Italia; ed era 


sopratutto un maestro, che fino all'ultimo tempo della sua vita spese la sua 
attività per aiutare le ricerche dei giovani, per promuovere lavori scientifici 
dai quali la nostra evoluzione giuridica fosse degnamente illuminata. La mira- 
bile energia, che conservò anche nella più tarda vecchiezza, fece si che egli 
potesse veder iniziata quella Sforza del diritto italiano, che aveva dise- 
gnata e della quale, nel 1923, sono usciti i due primi volumi riflettenti la 
storia delle fonti. Uno, che riguarda il periodo dal 1500 sino ai giorni nostri 
è ‘opera del mirabile vegliardo; esso esce dall'ambito di questa rassegna e 
perciò non posso occuparmene se non per additarne agli studiosi la grande 
utilità e la minuziosa accuratezza colla quale fu composto. L'altro riguarda 
invece il periodo che corre fra la caduta dell’ Impero Romano ed il risorgi- 
mento giuridico avvenuto per opera delle scuole romaniche ed è dovuto al 
Besta. Si tratta d’un’opera di grande importanza, nella quale l’autore tratta 
a fondo, con vedute originali, la più gran parte dei problemi attinenti la storia 
delle fonti. 

Fra i punti più salienti dell’opera, che è dotata d’un’amplissima biblio- 
grafia, ricorderò anzitutto le pagine che l'A. dedica alla legislazione Ostro- 
gotica. È ben segnata in esse la differenza che divide l’editto di Teodorico 
dalle leggi romane dei Visigoti: quello inteso a ristabilire ed a rinforzare 
l’autorità della legislazione imperiale, queste invece a sostituirla. Per l’A. la 
prevalenza del diritto romano discende naturalmente dal fatto che lo stato di 
Teodorico è una mera continuazione dell’organismo statale Romano; nondi- 
meno l’A. crede che i Goti conservassero in talune materie le loro costu- 
manze, così nel diritto di famiglia come nelle successioni, e giustamente osserva 
come a ciò spianasse la via lo yws militare. Quanto alla data dell’editto, egli 
accetta quella dell’a. 524 proposta dal Patetta. 

Il periodo Ostrogotico fu, secondo l’A., un tempo d’intensa attività giu- 
ridica; ad esso egli attribuisce i sommarii Vaticani del codice Teodosiano 
e crede che, alla lor volta, i frammenti Gaudenziani possano esser com- 
menti alle leggi Visigotiche ad uso dei Goti d’Italia, i quali si servivano del 
diritto Visigotico, dato che i loro principi non avevano voluto codificare un 
diritto nazionale Ostrogoto. 

Di grande interesse è anche l’ampia trattazione che l’A. dedica al diritto 
Longobardo. Il suo atteggiamento non è deciso quanto all’oscuro problema 
del collocamento dei Longobardi tra i Germani occidentali o tra gli orientali: 
nondimeno egli propende per l’opinione del Ficker. Così egli giudica ancora 
discutibile la questione della personalità o della territorialità del diritto Lon- 
gobardo nei tempi di Rotari: anche qui però si manifesta propenso ad una 
delle due soluzioni, cioè a quella che afferma l’osservanzi del diritto Romano 
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anche durante questo più antico periodo della dominazione Longobarda, solu- 
zione che a me sembra sicura, in ispecie per ciò che concerne il diritto 
privato. 

Venendo alle vicende del diritto Romano, noto con piacere come l’A. 
dia giusto risalto alla permanenza della coltura giuridica romanistica a Roma 
ed a Ravenna, così da rifiutare l'ipotesi del Gaudenzi che colà possa esser 
sorto il cosidetto « ordo mellifluus », singolare mistura di fonti Visigotiche e 
Romane che si può ritenere abbia servito a qualche gruppo di Goti italici, 
ma non certo a Romani e Ravennati che ben conoscevano la legislazione 
Giustinianea. A Roma però dovette ben presto succedere una profonda deca- 
denza dovuta alle vicende attraversate dalla città dal secolo IX in poi: l'A. 
nega così la possibilità che alla scuola Romana del secolo X si possano at- 
tribuire le « quaestiones de juris subtilitatibus » e la e summa trecensis », 
prodotti nei quali si avvertan le tracce d’una cultura ben superiore a quell’età. 

In questo come in altri punti lA. dimostra un grande equilibrio che gli 
impedisce di correre, per amor d’una tesi, ad avventate ipotesi. Naturalmente 
non sempre le conclusioni dell’A. mi convincono interamente. Confesso ad 
esempio che contro la presunta origine italica della Lex Romana Utinensis 
(o Raetico-Curiensis) mi par sempre contrastare il fatto che sono assai scarse 
le prove d’un largo uso del breviario Alariciano in Italia, tali da giustificare 
l'elaborazione d’una fonte così importante: molto più naturale mi sembra in- 
vece la sua formazione originaria in quei paesi Franchi che videro sorgere 
tutta una serie di cpitomi del breviario stesso, ed il suo successivo trapasso 
in Italia. Inoltre mi sembra che qualche tema sia stato trattato con troppa 
brevità: così quello della legislazione dei ducati meridionali, pur così interes- 
sante. Si tratta però di leggere ombre che non diminuiscono di certo la grande 
importanza dell’opera. 

Scendendo ora a lavori di minor mole, che pur riguardano le fonti, ri- 
corderò l’interessante nota del Solmi sul capitolare di Lotario dell’a. 825 che 
regola l'ordinamento scolastico in Italia. Il Solmi affronta il problema dell’in- 
dole delle scuole regolate dal capitolare: egli crede che si tratti d’un sistema 
d'insegnamento laico, che fioriva accanto all’ecclesiastico: opinione sostenuta 
in questi ultimi anni dal Manacorda, in opposizione coi noti risultati del 
Giesebrecht. La rievocazione del capitolare Lotariano dà adito al Solmi di 
parlare dell'importanza di Pavia quale centro di studi superiori nel Medioevo. 

Alla storia delle fonti appartiene pure una pubblicazione del Diviziani, il 
quale continuando le ricerche iniziate dallo Zdekauer e dal Colini, ha riunite 
le costituzioni del cardinale Bertrando di Deuc, inviato dal pontefice Bene- 


detto XII a governare e riformare le provincie della Chiesa in Italia, traen- 
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dole dai codici di Cingoli, di S, Ginesio e d’ Fsanatoglia. La pubblicazione 
del Diviziani è molto accurata ed è preceduta da una prefazione, nella quale 
lA. illustra le costituzioni dal lato diplomatico e ne mostra i rapporti colla 
successiva redazione dovuta al cardinale Egidio Albornoz. 

Numerose pubblicazioni riguardano la storia del diritto pubblico, la parte, 
senza dubbio, più piacevole delle discipline storico-giuridiche. Apre la serie 
un breve studio del già lodato e compianto senatore Del Giudice sulla inter- 
pretazione data dal Manzoni ai due noti passi nei quali Paolo Diacono parla 
della condizione dei Romani. Il Del Giudice respinge l’interpretazione Man- 
zoniana ed osserva che il Manzoni divideva arbitrariamente il primo passo in 
due parti forzandone il significato; peggio poi, quanto al secondo passo, dove 
il termine « hospites » è riferito ai Romani, anzichè ai Longobardi. Senonchè 
poi l’illustre amico nostro cadde poi a sua volta, secondo il mio parere, in 
un errore, quando per amore della tesi volle rievocare l'opinione che i due 
passi appartengano ad un unico brano della fonte di Paolo, e che la trase 
« populi adgravati per Langobardos hospites partiuntur » significhi continua- 
zione dello stato precedente: un’ipotesi che non ha mai avuto a suo sostegno 
argomenti degni di seria considerazione. 

A quella travagliata età si riferisce anche un importante studio di Luigi 
Chiappelli su Pistoia. La colonizzazione longobarda nel territorio Pistoiese fu 
molto intensa; così che l'elemento germanico vi domina sino alla costituzione 
del comune. Il Chiappelli descrive sulla scorta dei documenti i varii tipi di 
proprietà che vi si scorgono: quella nuova delle fare Germaniche, nelle quali 
i legami del consorzio gentilizio imperano sino a tarda età, e quella traman- 
data dai tempi Romani, dove prevale l’organismo economico del grande pos- 
sesso fondiario: la curtis. Il Chiappelli, in contraddizione col Volpe, crede 
che i Lombardi che si trovano nel Pistoiese siano effettivamente discendenti 
da antichi ceppi Longobardi che avevano conservati diritti di preminenza nel 
paese: egli esclude che si tratti di feudali, giacchè i più antichi catasti Pisto- 
iesi non annoverano i Lombardi fra i nobili, né essi sono del tutto estranei 
alla città, anzi l’A. prova come alcuni vi abitassero ed avessero diritto privi- 
legiato di sepoltura nella cattedrale. Il Chiappelli ritiene che anche dopo la 
caduta del Regno rimanessero a lungo gruppi Longobardi ben distinti dal 
resto della popolazione: un’ipotesi che non mi sembra da respingersi se anche 
si possa ritenere che la distinzione derivasse piuttosto da una speciale posi- 
zione economica, da caratteristiche giuridiche e da vincoli militari gravanti 
sui consorzi, piuttosto che da caratteri linguistici o di costume. Ritengo in- 
fatti che, da questi ultimi punti di vista, i discendenti dei longobardi e la 


popolazione Romana non si differenziassero più, a partire dal secolo X. 
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Ad un importante tratto del periodo Franco si riferisce un geniale scritto 
di Nino Tamassia sullo « schiavo di Bari ». È una primizia dell’opera mag- 
giore che l’A. sta scrivendo sull’argomento, opera nella quale egli illustrerà 
la nota leggenda d’ Ogier che s’intesse cogli episodi della guerra condotta da 
Ludovico II, tra eroismi e tradimenti, contro gli Arabi penetrati nell’ Italia 
meridionale. Dell’opera si parlerà, a suo tempo, in questa rivista giacchè essa 
offrirà motivo ad appassionate discussioni dei nostri « romanisti ». 

A questo stesso periodo ed al successivo si riferisce l’ interessante lavoro 
di Silvio Pivano sulle famiglie comitali di Parma dal secolo IX all’ XI, pub- 
blicato nel grosso volume che la R. Deputazione di Storia Patria Parmense 
dedicò al suo illustre e benemerito presidente, il senatore Mariotti. L’A. ricol- 
lega queste sue nuove ricerche alle altre ben note, da lui condotte sui rap- 
porti fra Stato e chiesa da Berengario ad Arduino. Colà aveva mostrato come 
il sorgere del potere dei vescovi nelle città dell’ Italia superiore e centrale si 
colleghi colle mutazioni delle famiglie comitali, qui studia le vicende delle tre 
dinastie Parmensi, la Supponide, la Bernardinga e l'Arduinica. Dopo l’esten- 
sione della seconda, troviamo la più antica concessione del comitato Parmense 
al Vescovo, ma essa, non si sa per qual ragione, non ha seguito e poco dopo 
subentra un Arduino conte di Parma, i cui discendenti tengono il potere sino 
alla fine del secolo XI. 

Nello stesso volume troviamo pure un breve studio del professore Po- 
chettino sulle elezioni dei vescovi di Parma, un argomento di grande interesse 
per ben conoscere le vicende politiche dell’alto medioevo italiano. Il P., dopo 
aver esaminate particolarmente le varie elezioni, finisce col concludere che l’ele- 
zione canonica (fatta cioè dal clero e dal popolo), dura a Parma sino al se- 
colo IX, mentre l’A. crede che già il vescovo Wigbodo, alla metà di quel 
secolo, sia stato imposto dall’ Imperatore Ludovico II. In realtà però mi 
sembra che nè per questo nè per i successori ci sian prove assolute: l’A. for- 
nisce soltanto elementi probatorii indiretti, come ad es. la nazionalità straniera. 
Sappiamo d’altronde (e l'ho mostrato nel mio lavoro sulle elezioni dei pa- 
triarchi Aquileiesi) come l’elezione canonica resistesse a lungo, in qualche 
luogo, contro le ingerenze imperiali. All’ A. rimasero sconosciute le importanti 
opere del Weise e dello Schwartz sull’argomento. 

Uno scritto del Lattes sulla «€ Compagna ed il Comune » ci fa scendere 
a tempi relativamente più recenti. Si tratta d’una breve conferenza che però 
ha il merito di riassumere con chiarezza le vicende del comune Genovese dal 
suo sorgere alla fine del secolo XIII: storia molto interessante in se stessa e 
perchè varii storici del diritto hanno creduto vedere nella formazione della 


« Compagna » di Genova, un’associazione fra cittadini, e nel suo influsso 
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sulla costituzione del comune, uno schema che servirebbe ad una spiegazione 
generale delle origini del comune in Italia. Così a Genova come in molte 
altre città il comune sorgerebbe da un'associazione volontaria fra coloro 
« che vivono fra le stesse mura ed hanno interessi comuni »: l’associazione 
prima temporanea, sarebbe poi divenuta permanente ed avrebbe impressi i 
suoi caratteri alle istituzioni comunali nascenti. È da chiedersi però, a mio 
avviso, se questa teoria che pone l’elemento associativo e volontario come 
fondamento normale del sorgere del comune sia da accettarsi senz'altro. 
Non escludo con ciò che questo sia avvenuto in varii casi, ma in molt 
altri la formazione del comune dovette invece dipendere dal naturale svolgi- 
mento degli istituti del governo cittadino precomunale, cioè da uno svolgi- 
mento che ha sempre caratteri di diritto pubblico, senza che un elemento di 
diritto privato quale è la « Compagna » od altre forme associative analoghe, 
vi abbia di necessità, influenza determinante. Così dovette accadere certamente 
in quelle città, nelle quali vediamo ufficiali comitali partecipare, nei primi 
tempi, al governo comunale. Ciò non toglie, naturalmente, che ‘lo scritto 
del dotto A. sia, quanto allo svolgimento Genovese, assai istruttivo ed in- 
teressante. 

Un altro quesito assai importante della storia comunale, cioè quello della 
legislazione che affrancò i servi della gleba e dei suoi moventi è trattato da 
A. Palmieri, che restringe però le sue ricerche a Bologna. L’autore studia le 
cause che determinano quel movimento legislativo che secondo lui sono varie 
e complesse. Tale movimento coincide colla conquista del potere fatta dai cetj 
medii cittadini, con i nobili e la borghesia più ricca. Il « popolo » giunto 
così al governo interviene nelle campagne a favore dei comuni rurali e dei 
campagnuoli per spezzare il protezionismo feudale che dominava i mercati e 
contrastava i bisogni d’approvvigionamento delle città. Si vuole spezzare l’eco- 
nomia agraria feudale; si sanano le usurpazioni fatte a danno dei nobili iscri- 
vendo le nuove proprietà negli « estimi » comunali, si liberano i servi della 
gleba dal vincolo che li lega ai proprietari che da secoli li tenevano al suolo. 
Questo procedimento che già si disegna nel 1257, nel tempo stesso in cui è 
creato in città il capitano dei popolo, ha poi nuovo e più ampio sviluppo nel 
1282 dopo la cacciata dei Lambertazzi, cioè della maggiore consorteria no- 
biliare. Le leggi di quel tempo hanno per il Palmieri tre scopi principali: 
quello, cioè, di riconoscere le occupazioni di terre fatte dai rustici, quello di 
impedire la riscossione di decime e d’altri diritti feudali, e quello d’impedire 
atti di dedizione coi quali si venisse a ricostituire la servitù della gleba pre- 
cedentemente abolita. Infatti l’atto di liberazione del 1257 non aveva avuto 
l’effetto desiderato perchè i servi della gleba liberati sovente non avevano i 


è 


mezzi per mantenersi nella nuova condizione e tendevano a rientrare nell’an- 
tica servitù. 

L’ A. crede che nella politica cittadina entrassero anche ragioni d’ indole 
morale come lo spirito democratico che reagisce contro i privilegi feudali, 
l’odio contro le tendenze sanguinarie e soverchiatrici dei nobili ed anche la 
fede religiosa che tendeva all'uguaglianza degli uomini. Ciò portava all’astio 
contro le grosse proprietà terriere. 

Così, secondo l’A., gli atti liberatorii hanno lo scopo di « riconsacrare 
la personalità umana dei lavoratori della terra ». Una conclusione questa che 
mi pare un po’ eccessiva, se consideriamo lo spirito della ferrea età medievale 
ed il freddo determinismo dei mercanti che reggevano i nostri comuni in quel 
tempo. Non si può negare che nei documenti bolognesi abbiamo in vari punt 
nobili frasi e alti concetti che suffragano la tesi del benemerito Palmieri, ma 
c’ è da chiedersi se esse non siano in molta parte lo splendido manto che 
nasconde i men nobili sensi interiori ! 

Non meno interessante di questa memoria del Palmieri, è lo scritto del 
Torelli che concerne la formazione della signoria dei Bonacolsi a Mantova: 
eccellente contributo allo studio del sorgere delle « Signorie » in Italia, un 
tema che malgrado gl’importanti lavori del Sickel, del Salzer e dell’ Ercole, 
esige ancora accurate ricerche locali. La signoria dei Bonacolsi sorge dalla 
carica di capitano del popolo: Pinamonte Bonacolsi acquista, con questo mezzo, 
il diritto di proposta davanti ai consigli, e l’altro importantissimo diritto che 
questi non siano convocati se non « cum voluntate d. capitanei ». Anche il 
putere dei Gonzaga sorge attraverso al capitanato del popolo conferito a Luigi 
Gonzaga fondatore della dinastia. Costoro, come molti altri signori italiani, 
fanno poi riconoscere dai consigli cittadini il loro potere, e qui l’A. si sof- 
ferma a chiedere se si tratti d’un atto che abbia una vera sostanza o d’una 
mera formalità per concludere a favore di quest’ultima tesi. Riconosco ehe 
per tre quarti egli ha ragione: tuttavia debbo fare un’osservazione. Quando 
Dante ricerca la fonte legittima del potere imperiale nella trasmissione del- 
l’ imperium avvenuta per opera del popolo Romano, e più tardi Ludovico il 
Bavaro fa riconoscere dalla plebe della città Eterna la sua legittimità, come 
quando i nuovi signori fanno riconoscere le loro usurpazioni dagli arrenghi o 
dai consigli cittadini, non si può ‘negare che la vera giustificazione del potere 
stava nella forza e non già in quegli atti formali. Nondimeno il fatto stesso 
di questa ricerca generale e quasi affannosa d’una legittimazione mostra che 
agli occhi dei contemporanei questa aveva ancora una reale importanza. Sono 
i reliquati di concetti dell’età ‘feudale, col ricordo degli atti simbolici dell’in- 


vestitura che legittimavano il possesso da un lato, e la enorme diffusione 
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delle dottrine romanistiche, il senso della necessità d'un ordine giuridico anche 
meramente esteriore, dall'altro, che portano a questa necessità d’una legitti- 
mazione del potere, derivi essa da un’investitura popolare, oppure dalla con- 
cessione d’un titolo imperiale. Soltanto nel cinquecento troveremo scrittori che 
sono intieramente liberi da queste preoccupazioni. 

Veniamo ora al diritto privato. Debbo qui ricordare un mio lavoro: la 
seconda parte, cioè, delle ricerche sul diritto privato nei documenti preirneriani. 
Si tratta della continuazione d’un’opera il cui primo volume uscito nel 1914, 
riguardava la parte generale, il diritto di famiglia ed i diritti reali, mentre la 
parte ora edita concerne le obbligazioni ed i contratti. In queste ricerche ho 
voluto segnare lo stato del diritto nell’ Italia settentrionale e centrale nel pe- 
riodo che precede il sorgere della scuola di Bologna, giovandomi dei nume- 
rosi documenti pubblicati negli ultimi trent'anni, una messe documentaria che 
rimase in gran parte sconosciuta agli autori dei trattati generali di storia del 
diritto. Il periodo è quanto mai interessante. Mi sembrò importante da un 
lato riconoscere le differenze fra il diritto del territorio Romano-Ravennate, 
dove le tradizioni Romanistiche rimangono assolutamente prevalenti, e quello 
del territorio Lombardo-T'osco, dove per lungo tempo, durante l’alto Medioevo, 
il diritto Longobardo ha una posizione preminente; dall’altro il seguire la de- 
cadenza degli istituti Germanistici ove sempre maggiormente si deformavano i 
lineamenti originarii per piegare verso quelli serbati dalle popolazioni Romane, 
nei quali però non di rado si riconoscono notevoli trasformazioni dovute ad 
un'evoluzione consuetudinaria, Non è il caso di certo che qui dia un rias- 
sunto dei risultati ottenuti nel mio lavoro, al quale rimando i lettori che de- 
siderassero prenderne conoscenza: credo soltanto affermare che esso potrà ser- 
vire in parecchi casi ad illuminare le ragioni dei dissidii dei maestri bolognesi 
sulla interpretazione di varii problemi giuridici offerti dalle fonti Romane; ve- 
diamo, cioè, in essi il riflesso delle condizioni nelle quali si trovava il diritto 
privato nel momento in cui la scuola Bolognese comincia il suo grande lavorio 
di ricostruzione degli istituti romanistici. 

Fra gli argomenti trattati nel citato mio libro vi è anche la « stantia »: 
su questo stesso tema ha dettata una breve memoria l’eminente storico del 
diritto dell’università Romana F. Brandileone. Le nostre opinioni però non 
coincidono, giacchè io ritengo che la stantia sia un contratto longobardo, 
mentre egli la ritiene romana. 

Secondo il B. essa si forma nelle terre bizantine, nelle quali, fatta ecce- 
zione per il ducato di Roma e per l’ Esarcato, sparisce la stipulatio e rimane 
soltanto questo nuovo contratto sorto per opera di studiosi del diritto, in re- 
lazione alle disposizioni di Leone I del 472 e di Giustiniano (Inst. III, 15, 1) 


colle quali si toglieva la solemnitas verborum. Allora, nei formulari, si sosti- 
tuirono alle parole solenni: « stipulanti spopondit » le altre « stetit atque 
convenit ». La stantia sarebbe quindi una nuova forma di stipulatio nata nelle 
terre bizantine. A queste conclusioni, a mio avviso, si può opporre una ecce- 
zione fondamentale: se, come l’A. vuole, la stantia si forma sotto l’ influsso 
del diritto bizantino, come mai non ne troviamo traccia nel ducato Romano 
e nell’ Esercato, che pur rimasero per un così lungo periodo sotto la domi- 
nazione dell’ impero d’Oriente? E perchè l'istituto è così largamente diffuso 
nelle terre Longobarde, dove l'influenza del diritto Giustinianeo è per molto 
tempo così debole? È vero che menzioni sporadiche della stantia si trovano 
in terre bizantine (p. e. a Venezia) ma è da chiedersi se queste non sian do- 
vute ad infiltrazioni dei prossimi territori longobardi. D'altronde anche all’ in- 
fuori dei due territori citati in altre terre (p. e. in Istria, in Dalmazia, in 
Sardegna) che pure furon lungamente congiunte all’impero di Bisanzio la 
stantia rimane sconosciuta. 

Accanto a questi scritti di storia del diritto privato ricorderò uno studio 
che riguarda più che altro la storia economica, ma interessa anche i cultori 
del diritto commerciale, cioè la memoria del dott. Armando Sapori, sulla 
« compagnia dei Bardi e dei Peruzzi ». Seguiamo, in questo scritto molto 
interessante, i primordi della fortuna di questa celebre casa commerciale e 
bancaria Fiorentina arricchitasi col commercio delle lane e del suo affermarsi 
in Inghilterra dove assume importanti operazioni e gode insigni favori regali, 
quale l’equiparazione ai borghesi nazionali per tutto ciò che implicava privi- 
legi di fronte ai forestieri, mentre d’altra parte perdurava l'esonero dai ca- 
richi ai borghesi stessi inerenti. Queste condizioni di favore destano gelosie 
ed invidie che ci spiegano le rivolte contro la casa bancaria Fiorentina, sal- 
vata dal Re col suo intervento personale. La caduta della fortuna dei ban- 
chieri Fiorentini è dovuta alle disgraziate vicende della guerra di Francia. Né 
la protezione del Rc valse a salvarli, giacchè il loro credito precipitò in tutte 
le piazze d’ Europa. Molto interessante è l’analisi che IA. fa delle celebri 
lettere di protezione rilasciate da Edoardo III ai Bardi, conosciute col nome 
di « volumus »; risulta da esse che l’arbitraria azione del Re fu diretta ad 
impedire ai creditori di far valere i loro diritti contro i disgraziati banchieri, 
ma ciò non allo scopo di procurarne la salvezza, ma piuttosto col fine di as- 
sicurare i propri crediti. 

Devo per ultimo ricordare due scritti relativi al procedimento civile, Il 
primo è dovuto al Ferrari e riguarda l’esecuzione forzata: è però soltanto la 
prima parte d’un più ampio lavoro. Questi primi capitoli offrono grande in- 


teresse per la profondità della disamina e l’abbondanza dei confronti fra i 
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varii diritti germanici. Centro della ricerca è il quesito se sulla scorta di questi 
si possa ricostruire un unico originario istituto proto-germanico dell’esecuzione 
privata. L’ A. nega tale ipotesi. Così pure egli combatte l’opinione general- 
mente accettata che esclude, nel diritto primitivo, gl’ immobili dal pignora- 
mento. Per l’A. la « casa ordinata tributaria » che nell’editto di Rotari non 
può esser presa « loco pignoris » è un bene demaniale oggetto di conces- 
sione temporanea (ciò che del resto aveva detto anche lo Schupfer) non un 
immobile qualunque. Inoltre egli ritiene che il c. 245 di Rotari non abbia 
quale presupposto generale il pignoramento privato, ma parli in genere del- 
l'esecuzione e si riferisca in particolare alla vadiazione regolandone l’oggetto. 

Quanto alla vadiazione, lA. combatte la teoria secondo la quale nel 
diritto longobardo più antico, il debitore si liberava colla presentazione del 
fidejussore. Come prova del suo asserto l’A. cita il c. 108 di Liutprando 
che, secondo il suo parere, dimostra come, collocato il fideiussore, il debitore 
potesse esser ugualmente pignorato dal creditore. Perciò egli respinge l’ inter- 
pretazione che altri (fra i quali anch'io) diedero a quel capitolo ammettendo 
che esso ponga l'alternativa del pignoramento del debitore, quando questi non 
sia riuscito a presentare un idoneo fideiussore, o del fideiussore ove sia stato 
presentato; scarta poi il raffronto coll’extrav. 6 della legge Salica che pure 
viene citata per spiegare gli effetti della vadiazione. 

Attendiamo la fine dell'importante lavoro per aver una visione completa 
dei suoi risultati. 

Lascio per ultimo, non a cagione del valore, ma perchè lo scritto ri- 
guarda soltanto in piccola parte la nostra materia, un articolo del mio com- 
pianto amico prof. Antonio Costa immaturamente rapito agli studì giuridici 
mentre era giunto alla completa maturità del suo pensiero. La dissertazione, 
che la pietà paterna ha curato, riguarda il pignoramento dei crediti e tratta 
l'importante tema, così nel diritto romano, come nell’intermedio e nella le- 
gislazione comparata. Interesserà allo storico del diritto il vedervi accennati i 
contrasti che durante il M. E. hanno luogo fra l'influenza romana e quella 
germanica. Per il pignoramento dei rorzzzza, come degli altri beni la prima 
conduce a render necessaria anzitutto l'autorizzazione preventiva del giudice 
ed a far scomparire perciò gradatamente il carattere privato insito nel « pigri 
theotonicum ». Caratteri germanici riscontra però l'A. nel procedimento rela- 
tivo ai nomina ancora in tempi recenti in quanto che, mentre il pignoramento 
romano ha carattere decisamente esecutivo, che gli deriva  dall’ouadicatiza, in- 
vece quello intermedio conserva. piuttosto il carattere di sequestro e si pre- 
senta perciò come una misura provvisoria che soltanto in un secondo tempo, 


quando la consistenza del credito sia accertato, diviene definitiva. E questo 


un mutamento nel carattere del procedimento, del quale si trovano ancora 
oggi larghe tracce nel nostro diritto, come anche nel diritto francese, mentre 
così il diritto austriaco come il germanico si ricollegano direttamente al si- 


stema romano giustinianeo. 


P. S. LEICHT. 


Latino e influssi latini. 


M. WILMOTTE, De l’origine du roman en France. La tradition antique et 
les cléments chrétiens du roman, Paris, Champion, 1923, pp. 71. 


La tradizione di quello che noi chiamiamo romanzo ci si presenta in 
Francia, in una improvvisa fioritura e in una forma per contro già ferma e 
regolare, a partire dalla metà del XII secolo nel Brut e nel Roman de Thebdes. 

Come conciliare la fioritura improvvisa e la forma già matura di questa 
specie di narrazione? La risposta, pensa il Wilmotte, deve essere chiesta a 
quella letteratura latina, la quale dal periodo delle invasioni barbariche fino al 
secolo duodecimo godè in occidente di un monopolio incontrastato, senza pre- 
cedenti nella storia del pensiero umano. Ma, se non mancano fin dal X e XI 
secolo liturgie dialogate che preludono alle posteriori creazioni drammatiche e 
segni certi di un'attività epica, invece noi siamo interamente sprovvisti di ro- 
manzi propriamente detti, che presentino i caratteri tradizionali del genere. 
Chi voglia dunque trovare le origini del romanzo, deve decomporre questa 
forma di narrazione nei suoi elementi costitutivi e della preesistenza loro an- 
dare a scovare le testimonianze dissimulate e quasi sepolte per entro la far- 
ragine di compilazioni che, pur dirette al fine di istruire e di convertire, non 
rinunziano però, secondo una tradizione che risale agli inizi stessi delle lettere 
cristiane, a conquista.si per le vie del diletto l’attenzione e |’ interesse dcl 
lettore spesso distratto indifferente o addirittura ostile. 

E il Wilmotte va in cerca di questi clementi costitutivi attraverso gli 
apocrifi, gli Acta, le Passfones, la polemica mordente degli apologisti e le 
omelie dei predicatori, per venire alla conclusione che le narrazioni nelle quali 
ci si imbatte leggendo quelli scritti e quelli scrittori e nelle quali si rispecchia 
l’anima cristiana delle età eroiche, rassomigliano però, come goccie a goccie, 
agli episodi dei romanzi profani contemporanei che si svolgono nell’ interno 
delle stesse case, negli stessi stessi teatri, negli stessi circhi, negli stessi lupa- 


nari, La stessa vena romanzesca che permea gli Acta e le più antiche agio- 
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grafie, trova il suo riscontro nel gusto delle avventure straordinarie e delle s - 
tuazioni eccezionali nelle quali si ccmpiaceva la fantasia dei retori e dei loro 
scolari, come risulta pur alla semplice lettura, dice il Wilmotte, delle Contro- 
versie e delle Suasorie di Seneca (p. 34), e, aggiungerei io, delle Declamazioni 
quintilianee maggiori e minori e delle corrispondenti ueista: greche da Lu- 
ciano (e prima anche) a Libanio. Che meraviglia? Pagani e cristiani vivevano, 
gomito a gomito, nella società stessa: crescevano in una disciplina letteraria 
stessa, ove imperava sovrano egualmente per tutti Virgilio, Il sospetto di es- 
sere più ciceroniano che cristiano si concreta in visione, turba i sogni di 
S. Girolamo (p. 22-23). La donna, maritata o no, l’eterna eroina del ro- 
manzo, sembrerebbe a prima vista dover essere esclusa dalle lettere cristiane 
o almeno dovervi apparire spoglia da ogni attrattiva sessuale e solo in ragione 
degli obblighi e dei divieti che la riguardano nella osservanza della nuova 
fede. Invece Tertulliano e S. Cipriano, S. Girolamo e S. Agostino si rive- 
lano nei loro scritti osservatori e scrutatori consumati della coscienza e della 
vita femminile: osservatori da non darla vinta ai moderni, chè, se Marcel 
Prevost ai giorni nostri inventò il nome della desmuvierge, al c. 18 del De 
habitu virginum S. Cipriano ci presenta la ragazza la quale corpore licet 
Virgo... fermanecat, oculis, auridbus, lingua minuiît... quod habebdat. Così: 
quod habebat. E questo quod habdebat di S. Cipriano richiama pure alla me- 
moria del Wilmotte quello che il più giovane Dumas chiamò « le capital de 
la jeune fille » (p. 48). 

Tali dati, che l’autore mette insieme nel primo dei due capitoli, onde 
consta il suo libro, non sono contestabili: aumentabili anzi, come abbiamo 
già visto, e senza troppa difficoltà. Qualcuno potrebbe, si, coordinare quei 
fatti diversamente e venire alla conclusione che l’arte, in quanto è costruzione 
della immaginazione creatrice e ordinatrice, viene a mancare nel secondo se- 
colo dell’èra nostra con Luciano e Apuleio: dopo i quali lo spirito umano 
sembra voler abbandonare quelle vie, tormentato dall’ansia di altri pro- 
blemi, tutto assorto in speculazioni e sistemazioni filosofiche e religiose, 
alle quali pur non manca talvolta un’ala capace di tentare le altezze della 
poesia, qualè il caso del neoplatonismo e dello gnosticismo. Così |’ estetica 
stoica come la cristiana avevano sanzionato il principio che la compiacenza 
dell’artista nell'opera sua è peccato, che la ricerca dell’espressione artistica è 
a detrimento del vero. Ma gli clementi dell’antica tradizione, fantasia e 
tecnica, raffinata da una esperienza secolare, sopravvivevano, pur a forza se- 
parati e divelti: nelle immaginazioni fervide ec incondite dei volghi e dei pro- 
pagandisti da un lato, nelle scuole d’eloquenza all’altro. E, poichè l’arte è 


un bisogno, un istinto umano, quegli elementi a forza disparati e divelti, 
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negli scrittori che, usciti dalle scuole dei retori, si rivolgono al gran pubblico, 
tendono a ricomporsi nell’antica armonia, ricercano all’insaputa di chi ma- 
neggia la penna, l’antica coesione che ritroveranno agli albori della età nuova. 
Il medioevo, l’alto medioevo è il periodo nella storia delle lettere occidentali 
in cui quella coesione non si raggiunge. 

Ma torniamo al Wilmotte e propriamente al capitolo finale del libro, nel 
quale si vorrebbe determinare quello style gax/ois degli scrittori galloromani 
che anticiperebbe nella latinità bassa i caratteri della letteratura francese me- 
dioevale e moderna. In fondo lo sforzo del Wilmotte si rannoda qui a quello 
che nel medesimo senso fu compiuto già dal Pichon nel suo libro su Zes 
derniers écrivains profanes. Ma, a dir vero, la tesi per sè seducente, che la 
reazione delle individualità etniche su la romanità livellatrice dovesse dare ori- 
gine ad altrettanti diversi stili nazionali entro l’ambito dell'impero, quella 
tesi, saggiata al cimento dei fatti, non riesce provata che per il gongorismo 
spagnuolo, già avvertito da Cicerone, e per quel bizzarro compromesso tra 
l’ingenuo e l’esotico da un lato, lo scolastico dall’altro che caratterizza gli scrit- 
tori d'Africa da Apuleio a Fulgenzio e Marziano Capella. Ma quell’argute logui 
che già Catone osservava caratteristico dei Galli del tempo suo e nel quale noi 
riconosceremmo volentieri l’antecedente che quella causerte spirituelle che nel 
romanzo, nel dramma, nell’essaz costituisce la vera nota di nobiltà della lette- 
ratura francese, quell’argwte logui non è una qualità che distingua dagli altri 
e raccolga tra loro gli scrittori galloromani. Al Wilmotte sembra di poter 
trovare questa nota distintiva in certi procedimenti tecnici della descrizione, 
per cui lo scrittore vede quasi e ritrae un accordo tra le cose circostanti e i 
sentimenti dei personaggi, onde la gioventù richiama la primavera, la prima- 
vera le carole. Osserva che quegli scrittori volentieri s’indugiano nei ritratti 
dei personaggi, ai quali Mathieu di Vendòme nella sua Ars versificatoria ri- 
volge particolare attenzione, richiamandosi al De rinventione di Cicerone e 
all'Arte poetica di Orazio. E dai ritratti delle donne passa alla presenza in 
pii narratori e in Gregorio da Tours di brevi episodi d’amore che sono des 
drhappees lumineuses sur l’intensité de la vie sentimentale des étres. E da 
Gregorio, cioè anche prima dalla biogratia edificante di S. Martino scritta da 
Sulpicio Severo fino all’ Astrea di wmessire Honoré d’ Urfé l’essenza del ro- 
manzo francese, trova il Wilmotte, è rimasta sempre la stessa. E sia; ma un 
dubbio resta, se tutto questo presagir del futuro che il Wilmotte osserva negli 
scrittori della bassa latinità e dell’altissimo medioevo sia specificamente gaw/o?s. 
Intanto l’amor della tesi porta l’autore a sforzare qualche fatto per farlo 
rientrare nel quadro suo. E cito il caso di S. Ennodio che è considerato e 


citato come scrittore gallo-romano, certamente perchè nato ad Arles (p. 64). 
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Ma allora, se anche fu vescovo in Francia come Ennodio a Pavia, non an- 
drebbe considerato e copiosamente citato come scrittore tipico di tal gallicismo 
letterario Venanzio Fortunato che nacque nel Trevigiano e fu educato a 


Ravenna. 


ALBERT STANBURROUGH CooK, Zfadrian of Africa, Italy and England 
(Philological Quarterly, II, 1923, pp. 241-258). 


Altra volta ho riassunto in questo stesso periodico (I, p. 305 sgg.) uno 
studio del Cook apparso nella stessa Pkslo/ogical Quarterly (II, 1923, pp. 1-25) 
su Teodoro di Tarso, il grande arcivescovo della chiesa inglese nel settimo 
secolo. In questo nuovo studio egli si propone di illustrare particolarmente 
alcune notizie dateci da Beda nella /fistoria Ecclesiastica 4, 1, 2 e nella 
Historia Abbatum, 3 su quell’Adriano di Africa che consigliò a papa Vita- 
liano la nomina di Teodoro, lo scorse da Roma in Inghilterra e fu suo com- 
pagno di lavoro nel più bell’insegnamento che l’Inghilterra avesse allora co- 
nosciuto e doveva ancora conoscere per una lunga età. 

I risultati ai quali il Cook giunge sono i seguenti. Adriano, quando papa 
Vitaliano gli offerse il vescovado, era abbate nel convento di N:iridanum nelle 
vicinanze di Napoli. Mancando ogni testimonianza dell’esistenza di un cenobio 
Niridano, è da ritenere col Mazzocchi che Niridaro, qual è la lezione del 
più autorevole manoscritto di Beda e pur dell’antica versione inglese attribuita 
a re Alfredo, sia una falsa lettura e trascrizione di Nisidamo, e il monastero 
in questione vada collocato su la piccola e rocciosa Mess oggi Nisida, di 
fronte alla punta di Posillipo. Il che ben si accorda con l'origine napoletana 
dei così detti Vangeli di Liudisfarne, oggi MS Cotton Nero D 4 del British 
Museum. Le reiterate insistenze con le quali il papa offerse all’abbate il ve- 
scovado fanno supporre che egli occupasse quel suo grado già da un pezzo e 
avesse avuto agio di manifestarvi eccezionali qualità. Bisogna dunque credere 
che nel 665 egli avesse una quarantina d’anni, se anche in questo modo 
venga ad assegnarsi una assai lunga vita a lui morto nel 709, e collocarne 
la nascita nel 625 all’incirca. E la region d’Africa nella quale la nascita av- 
venne dovè essere la Bizacena, mentre per la famiglia già il nome di Adriano 
fa pensare piuttosto a discendenti degli antichi coloni romani, rimasti fedeli 
all’ortodossia, che non a Vandali o a Greci aberranti nell’arianesimo e nel 
monotelismo. Ma questo non contraddice all’affermazione di Beda che Adriano 
fosse egualmente versato nel Greco e nel Latino, poichè, per scaduta che fusse 
l’Africa dagli antichi splendori, il dominio bizantino, stabilitov dal 534, un 


qualche posto doveva pure assicurarvi alla cultura e alla lingua dell’ impero 
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d'Oriente. La partenza di Adriano dall’Africa e la sua venuta in Italia può 
avere avuto per motivo determinante la vittoria degli Arabi alla battaglia di 
Sufetula nel 647, dove cadde lo stesso esarca Gregorio. Così egli nel 649 
avrebbe potuto trovarsi al concilio Lateranense indetto da Papa Martino I, al 
seguito di qualcuno dei vescovi africani, e le qualità di ingegno e di coltura 
dimostrate in quella occasione avergli aperto la via a divenir capo del mona- 
stero di Nisida, dove nel 665 gli giunse da parte di papa Vitaliano l'offerta 
dell’arcivescovado di Inghilterra, al quale egli invece designò Teodoro. E il 
papa accettò la designazione, ma volle che Adriano accompagnasse Teodoro: 
il che egli fece, traendo seco alcuni monaci che furono senza dubbio incor- 
porati nel suo monastero di S. Pietro in Canterbury e dovettero assisterlo 
nella sua opera di istruzione e di organizzazione. 

Su la fine dell’articolo il Cook s’ indugia a discutere la notizia di Beda 
che nel suo viaggio attraverso la Francia Teodoro fu imprigionato da Ebroin, 
il potente maestro di palazzo dei re franchi pel sospetto di una missione che 
gli fosse stata affidata dall'imperatore per i re d’Inghilterra contro il reame 
del quale egli occupava la più alta carica. In realtà che sul serio Ebroin po- 
tesse temere disegni d’aggressione da parte di Costante II o di Costantino V 
Pogonato suo figlio, non sembra credibile per le difficoltà in cui si dibatteva 
l’impero bizantino. Ma che di mal umori e di sospetti fossero intorbidate le 
relazioni dei Franchi con l’oltre Manica non pare dubbio sì per la supremazia 
che i Franchi rivendicavano su l’isola sia per le noie che cagionava loro il 
continuo affluire di nuovi immigranti nella Brettagna sotto la pressione degli 
invasori, sia per il senso che i Sassoni dell'isola fossero consanguinei di quelli, 
non davvero amici, del continente. Che Ebroin non fosse alieno dal mescolarsi 
negli affari d’ Inghilterra è anche provato dal tentativo di impadronirsi di 
Vilfredo vescovo di Yorck, l’amico e protettore di Dagoberto II, l’esiliato re 


di Austrasia. 


W. P. MusTARD, Dante and Statius (Modern Language Notes. XXXIX, 
1924, 2, Pp. 120). 
È una breve noticina nella quale il Mustard crede di additare nel primo 


verso della Divina Commedia una reminiscenza della Tebaide I 390-391 dove 
è detto di Adrasto 


. medio de limite vitae 


in senium vergens 


Il Convivio in IV 23, avverte il Mustard, cita proprio il passo della 
Tebaide, dove occorre il siedio de limite vitae. 


Cd 
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W. L. LORIMER, 7he text tradition of Pseudo-Aristotle De Mundo together 
with an Affpendix containing the text of the medieval Latin versions. 
Oxford University Press, 1924, di pp. IX-9S. 


Se la traduzione latina del De Mundo attribuita dalla tradizione ad Apu- 
leio, è, come sembra, veramente di lui, la composizione del De Mundo nel- 
l'originale greco andrebbe respinta nel primo secolo dell’éra volgare. Se si 
vuol continuare a dubitare della genuinità di quella versione, resta sempre il 
fatto che essa è citata nel De Crrutate Der di S. Agostino IIII, 2 e che 
quindi la data della versione, tanto più del testo, debbono rimanere relativa- 
mente alte. Così non parrebbe fosse qui il luogo di ragionare di questo studio 
introduttivo del Lorimer all’edizione di un testo greco che non esce cronolo- 
gicamente da quei limiti entro i quali si suol racchiudere la classicità. Ma il 
Lorimer ha voluto che il suo libro avesse carattere non solo introduttivo, sì 
anche supplementare alla edizione del testo greco, e si è allargato alla osser- 
vazione della sua tradizione indiretta che viene a cadere entro i limiti della 
letteratura medievale e va naturalmente seguita con quell’interesse che nei cu- 
riosi del pensare medioevale suscita la fortuna delle opere, così genuine come 
apocrife, dello Stagirita. 

Questa tradizione, rappresentata per l’oriente da una versione armena 
(sec. V-IX) stampata a Venezia nel 1833, e da una siriaca (1% metà del 
sec. VI) pubblicata negli Analecta Syriaca del padre de Lagarde (Lipsia, 1858), 
è rappresentata per l’occidente da due versioni latine. 

Di queste versioni quella che sembra debba cronologicamente collocarsi 
la prima, è giunta a noi anonima in tre manoscritti dei secoli XIII e XIV 
(anche i manoscritti greci del resto, tranne uno, il 1102 della Biblioteca Na- 
zionale di Parigi, del sec. XI in gran parte, non risalgono più su). Ma, 
poichè nei manoscritti questa versione si accompagna con altre di scritti ari- 
stotelici o ritenuti tali, che son dovute a Bartolomeo di Messina, il traduttore 
di re Manfredi, si può supporre che essa sia dovuta a un compagno di Bartolomeo 
e curata sia stata per lo stesso re e chiamarla Manfrediana. L'altra versione, 
assai più diffusa e già stampata nell’Aristotele latino di Venezia del 1496, è 
nell’explicit del Marciano Lat. VI, 49 attribuita a un Nickolaus siculus, che 
l'avrebbe compiuta a Parigi. E di questo Nicolò il Lorimer prospetta due 
identificazioni: una con quel magister Nicholaus graecus clericus abbatis 
Sancti Albani che avrebbe assistito nel 1242 il Grosseteste nella traduzione 
dei Testamenti dei dodici patriarchi, \'altra con Nicolaus de Regio, il tradut- 
tore di Galeno all'alba del secolo XIV. 

VINCENZO USSANI. 
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Lingua e letteratura catalana. 


LLtIS NICOLAU D’OLWER, Z’escola foética de Ripoll en els segles X-XIIM 
(Anuari de l'Institut d’Estudis Catalans, vol. VI). 


Il d'Olwer parla nell’introduzione dei fonaments de l’escola ripollesa, 
rilevando, in essa, l'influenza preponderante di Virgilio e di Sedulio, dei 
quattro poeti più interessanti, l’adat-bisbe Oliva, Ioan, il monaco Oliva e 
l’Anonim enamorat, della possibile classificazione cronologica, dei metri, ritmi 
e rime adottati dalla scuola, delle combinazioni esterne a base di acrostici, 
telostici ecc. Segue nn’abbondante bibliografia e finalmente 81 testi di varia 
lunghezza. Il raccoglitore avverte (pag. 84) che di questi 45 (1357 versi sono 
inediti) contro 36 testi e 644 versi inediti. I testi inediti più importanti sono 
senza dubbio quelli dal n. 20 al 39 (quasi 700 versi), i wversos satirics del 
n. 49 (54 versi) e il n. 54 (versi 202), sulla vita cristiana. I nn. 30-39 ap- 
partengono all’Anòrim enamorat. Il d’Olwer lo pone darreries del segle XII 
e basandosi sull’ identificazione della Comitissa Frantiae cui è dedicato il 
testo 30, con Elisabetta de Vermandois, sposa nel 1156 a Filippo d’Alsazia, 
conte di Fiandra (per una possibile confusione di nomi, Arancia, Frantia, 
Flandria), andato in romitaggio nel 1172 a san Giacomo di Galizia, tenta 
di scoprire l’incognito. Se la moglie accompagnò Filippo — come niente im- 
pedisce di credere — può avervi conosciuto benissimo quell’ Arnau de Mont, 
che nel 1173 vi compiva la copia dei AMiracula deati Zacobi e della Chronica 
Turpini. Ma tra questo manoscritto e la _scrittura dell’ Aron, la somiglianza 
è straordinaria... (pag. 12-13). Checchè ne sia di tale determinazione che il 
d’Olwer stesso dà come ipotesi, è certo che questo cattivo figlio di san Be- 
nedetto (pag. II) merita d’esser conosciuto. Dal principio alla fine dei suoi 
versi domina un'idea de mil maneres glossada, tractare papillas, come negli 
endecasillabi del Pontano, nell’ Amsice de adventu (33) è goliardicamente pro- 
fanato un inno chiesastico di Natale, in tutte le poesie si trovano echi nu- 
merosi, ma puramente sensuali del Cantico des Cantici: il Romaricensis montis 
parthenon è per lui luogo di caccia (38), una delle abbadesse è forse sua 
amante (21, pag. 11), Dio un mezzano (39 vv. 31-2)! Il tono generale è 
monotono, con quell’eterno funtasticar di carni bianche e sode: ma più d’una 
volta fa capolino il poeta. Anche a lui come ad Ovidio (47. I, 5) giunge 
la bella in sul meriggio, ostia clanduntur, non clauditur una fenestra — quo 
placido vento pervia sola foret... iauna cum digito tacta parum sonutt (23, 


vv. 3, 9 e 8). L’amica ha frons et guila — sine ruga — et visus angelicus 
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(22, vv. 43-5). Ritorna la primavera: druma vilis, nebulosa, — erat nobis 
tediosa. — Cum afprilis redit gratus — floribus circumestipatus, — Phzlo- 
mena cantilena — reflet nemoris amena, — et puelle per flateas — intyri- 
catas dant chareas (36, vv. 5-13). All’amico che invoca il dictator amoris 
contro gli eccessivi pudori e non crede a un affetto troppo contegnoso, la 
fanciulla risponde, dulcis amice met, cordis non intima laedas (38, v. 13). 
Ecco due freschi tratti realistici: fise cum concinit omnis avicula -- et cantat 
dulciter silvestris MERULA (20, vv, 5 e 6) e Aosculetur hos, MASCILLAM — 
iuvenis dum tenet illam (36, vw. 25-60). -— 1 versi satirici (49), accennano 
oscuramente, con qualche tratto efficace, a una decadenza di sacerdoti. L’edi- 
tore lo mette darreres s. AZZ. Il testo 54 (primeries s. XI) contrappone la 
vita monacale alla corruzione del clero regolare. Nei vv. 41-74 si presente 
Dante. Aoc sedem afpostolicam — iam fecit symoniacam — ut dum caput 
imvaderet — membra quoque inficeret (vv. 41-4). Hinc hi mandant concilia 
— ut fartiant marsupia, — sectando sic pecunias ut flocci pendant antimas 
(vv. 53-6). Zn quorum ora misera — volvi debent fsalteria -- canes cur- 
runt et leporcs, — accipitres et equites (vv. 71-4). — Per la storia dell’eresie 
medioevali può essere interessante il v. 67, in cui si afferma che il mistero 
dell’Eucarestia si compie indipendentemente dal merito del sacerdote. Tutti 
i testi sono riprodotti con sano criterio di fedeltà al manoscritto. Forse a 45 
(vv. 15-18) la lezione di K sarebbe preferibile a quella di H. L'editore 
nota puscillae (per pusillae — 31, v. 40), e l’agg. perennitus (as, 56 v. 15) 
ignoti al Du Cange. Mi sembra però che il poeta sia stato portato al feres- 
nitas dalla serie di assonanze in -ifas che precede, come p. e. nello stesso 
testo (vv. 94-94) c'è un servibus in assonanza con precibus. Il d'Olwer 
trova pure poco soddisfacente per 64, v. 9, l’interpretazione che il Glossarzurr 
dà di asterium: tabularium matoris monasteri. Io pensando al Cristo dan- 
tesco, divenuto adate del collegio, non ci trovo nulla di strano. 
FRANCESCO ARNALDI 


La nuova grammatica del P. FULLANA (I), è opera, come dichiara lA. 
stesso, di propaganda linguistica. Si divide, secondo le vecchie norme scola- 
stiche, in quattro parti: Fonetica, Ortografia, Morfologia, Sintassi, la prima 
delle quali, di sole due pagine, è insufficientissima. Infatti l'A. deve ritornare 
alla fonetica (naturam expellas furca...) anche nel capitolo II — Us de des 
consonants — della Ortografia, dove troviamo considerati come fenomeni or- 


(1) P. LLuts FuLLANA Mira O. F. M., Comfendi de la Gramatica Valenciana, Va- 


lencia 1933, pp. 105. 


— 167 — 


tografici quelli che sono invece fatti fonetici, cioé il mutamento in £ e # di 
5 e d finali di sillaba o di parola: (Grundr. d. rom. Phil. I? 862-63 $ 46). 

Buona, nel capitolo della Morfologia, la classificazione dei verbi secondo 
la vocale o la consonante tematica, ma perchè a p. 4$ si dà il verbo datre 
come modello di quelli con tema in x? Forse perchè da daffuere? Ma allora 
metre, perdre, rebre ecc.? 

Qualche osservazione si potrebbe fare sulla distinzione tra regolari e irre- 
golari, ma poichè si tornerebbe ancora a discorrere di fonologia — modifica» 
zioni di vocali secondo l'accento, influssi analogici ecc. — e d'altra parte il 
libro ha intento puramente divulgativo, non insistiamo. 

Buona la parte sintattica, in cui va lodato l’indirizzo seguito dall'A. di 
considerare cioè i fatti sintattici in sè, senza riferirli all’uso castigliano. 


L’ ultimo capitolo Construccio figurada poteva benissimo essere omesso. 


Fra le « Publicaciones de la Sociedad Castellonense de Cultura » segna- 
liamo un volume del Guinot (1) contenente due operette di Joan Roic de 
Corella, teologo e scrittore valentino della fine del quattrocento. La prima, 
intitolata Parl/ament, è una delle tante imitazioni del Boccaccio e consta di 
cinque favole mitologiche tratte dalle Metamorfosi Ovidiane, che si immaginano 
raccontate da cinque diverse persone, in casa di Berenguer Mercader nobile 
di Valenza. Il Guinot studia criticamente questa produzione per dimostrare 
che a quel tempo erano frequenti in Catalogna le riunioni letterarie a cui 
partecipavano anche le dame, Oltre che dal Zar/ament egli ne deduce 
l’esistenza da un passo dello .Spfill di J. Roig che sembra anche a noi 
molto probativo, perchè vi si parla non solo di giochi di società, i quali 
potevano esser fatti anche nelle riunioni in campagna o nelle serate famigliari 
senza pretese letterarie (il sonetto del Bembo: o ardo, dissi, e la risposta 
3": vano, accenna al gioco detto del Segreto), ma si fa menzione di letture di 
Platone, Catone, Cicerone, Dante e Boccaccio. 

A proposito de Zes 7rodes en lahors de la Verge Marta raccolta di poesie 
composte per un certame mariano da oltre trenta poeti, pubblicata a Valenza, 
nel 1471, sembra che il Guinot condivida l’opinione che questo sia il primo 
libro stampato nella Spagna. D'altro avviso è il Denk (2) e sarebbe stato 


bene che l’A. adducesse delle prove a suo sostegno. 

(1) Parlament de casa Mercader i Tragedia de Caldesa, novelas de /. Roic de Co- 
rella — siglo AV — fpublicadas con unos estudios iiterarios for SALVADOR GuinoTt. Ca- 
stellou, Hijos de ]J. Armengot, MCMXXI, pp. 185. 

(2) Einfuhrung in die Geschichte der altcatalanischen Litteratur, Munchen 1893 
p. 495 D. 28. 


— 168 — 


La seconda operetta del Corella qui pubblicata è la brevissima novella 
Tragedia de Caldesa, assai più nota del Par/ament, nella quale a noi sembra, 
pur nella sua appassionata originalità, di sentir l'eco e della Fiammetta e del 
Corbaccio. 

Il Guinot ha rimodernato, come dice egli stesso, la grafia del codice per 
renderla più accessibile a qualunque categoria di lettori e ha accodato al vo- 
lume un breve glossario. Da questo però molti vocaboli potevano escludersi, 
perchè vi figurano solamente per lievi e trasparentissime differenze ortografiche 
(es. abdssencia, atenyer, devallar, ecc.) e molti non sono esattamente al loro 
posto nell’ordine alfabetico (es. desfernga prima di defort, estramps prima di 
entrebanc, estroncar prima di erra, jaquir prima di jangle, nourer prima di 
nombre ecc.) 

Un buon lavoro appartenente alla stessa collezione della Sociedad Ca- 
stellonense de Cultura è quello del Betì (1) che illustra minutamente la con- 
tesa per il dominio del paese di Rosell fra l’ordine militare di S. Giovanni 
di Gerusalemme e il nascente monastero di S. Maria di Benifaza. 

A noi gioverà notare che in una ricca appendice sono riprodotti sedici 
documenti, alcuni dei quali finora inediti, interessanti per la storia del latino 
medievale e anche — specialmente quelli che risalgono al sec. XII — per 
la toponomastica e l’onomastica. 

La stessa Socredad Castellonense c’ invia il fascicolo IV tomo ITI (1922) 
del suo £oletzr in cui troviamo un interessante sermone catalano di S. Vin- 
cenzo Ferrer, probabilmente raccolto dalla sua viva voce per opera di qual- 
cuno dei suoi uditori o discepoli. -— ZBoletin de la Sociedad castellonense de 
cultura, tomo IV (1923) quaderno I. Interessante per-la varietà della materia 
e per le belle illustrazioni accodate al volume. Per l'indole della nostra rivista 
dobbiamo limitarci a tener conto solamente dell'articolo intito'ato Pegueficces 
del Lenguaje in cui D. Alcoòn studia i vari usi del « pronombre adverbial : » 


nel castigliano antico. 


BUTLLETÌ DE DIALEUTOLOGIA CATALANA, gener-juny 1923. — P. 1. 
W. Moeyer-Lubke. Z/s rmoms de Hoc en el domini de la diicesi d'Urgell. Il 
M. L. fa uno spoglio dei toponimi contenuti nell’Acte de consagracio i? do- 
taciò de la catedral d' Urgell de l’any 819 0 839, pubblicato dal Pujol nel 


vol. 29 della collezione Zstudis Romanics, dividendoli in quattro categorie 


‘1) Rosell, Pleito que por su dominio sostuvieron en el siglo AZII la Orden de San 
Juan de Jerusalém v el real monasterio de Benifaza, por D. Masuru Brri. Castellon, 
Est. Tip. Hijos de J. Armengot, MCMXX, pp. 102. 
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principali: preromani, romani, gotici e romanzi. I preromani sono suddivisi 
in iberici e celtici; i romanzi raggruppati secondo che si riferiscono a condi- 
zioni di struttura o d’ impiego del terreno, o a nomi di piante, oltre ad al- 
cuni altri di provenienza incerta. Accanto alla forma latina medievale è dato 
il nome moderno, e il confronto offre modo al M. L. di inserire qua e là 
alcune osservazioni, come il solito, dotte ed acute. 

Per il F/xvià a p. 28 ultima linea, io risalirei, invece, a Z/avius, a 
Fulvius con metatesi ul > lu. 

P. 33. A. Griera, Z%s noms dels fetxos dels mars t rius de Catalunya. 
Ricco elenco di nomi catalani a molti dei quali è fatto seguire il nome siste- 
matico latino e la pronunzia attuale in grafia fonetica. P. 81. Ib. Z/ 7ox, 
l’arada i el llaurar. Vi sono studiati i vari nomi del giogo, dell’aratro e 
delle loro singole parti in Catalogna, nelle Baleari, a Valenza, con tutte le 
espressioni che si riferiscono all’operazione di arare la terra. 

Nell'articolo sono inseriti degli schizzi illustrativi. A pag. 95 trovo il 
verbo PORCAR = distribuir el camp en seccions, de quinze pams cada una, 
per sembrar degudament, verbo che manifestamente deriva dal sost. forca 
che vive pur nel catalano (A. £. MW. 6657) ma che il Griera non registra a 
suo luogo. 

P. 102. Ib. £/ doc de Biterna. Vede in Biterna un errore di lettura 
per Ziterva che sarebbe modificazione popolare in bocca straniera del nome 
Viterbo. 

P. 104 Bibliografia. 


Costumari català (Mancomunitat de Catalunya — Oficina d’estudis ju- 
ridics) Barcellona 1921. Vol. I, Usos i costums de bon pagès sobre boscos 
i arbredes. - Vol. II, Costums sobre termenals, camins i aigues en terres 
de pagéès. 

Il contenuto della prima parte d’ambedue questi volumi oltrepassa il confine 
dei nostri Sti, in quanto che ha stretta attinenza cogli studi giuridici, però da 
p. 97 a p. 166 del vol. I v’è una copiosa raccolta lessicale relativa alle 
varie specie di piante, alla lavorazione e ai vari usi del legname, e nel vol. II 
da p. 65 a p. ItlI la terminologia relativa ai corsi d’acqua, alle strade cam- 
pestri, e ai lavori che vi si riferiscono. Molte delle voci qui registrate man- 
cano ai più comuni dizionari catalani. 


VENANZIO TODESCO 


— 170 — 


Lingua e letteratura Castigliana. 


G. Apriano Garcra-Lomas y Garcia-Lomas, ZEstudio del dialecto popular 
montafiés; fonética, etimologias y glosario de voces; afuntes fara un 
libro; prologo de D. Mateo Escagedo v Salmon. San Sebastian, Nueva 
Editorial S. A. 1922, VI-370 p., 80. 


La provincia di Santander, che occupa la riva del golfo di Biscaglia fra 
Bilbao e la foce della Deva, confina ad vccidente coll'Asturia, a sud colle 
vecchie provincie castigliane di Burgos e Palencia, ad oriente con quella di 
Biscaglia. Dei suoi 280.000 abitanti, che danno una densità media di popo- 
lazione di 50 per Km. quadrato, quasi 60.000 spettano alla capitale ed altri 
120.000 alle altre cittadelle a mare, di modo che la popolazione rurale della 
montagna non arriva ai 100.000 abitanti, distribuiti più che in veri nuclei, in 
casali dispersi come nella vicina e montuosa Asturia. Tolte l'importante ar- 
teria ferroviaria che collega Santander col suo retroterra castigliano e una fer- 
rovia costiera, la viabilità è tuttora non molto sviluppata, specialmente nella 
catena più interna e più alta dei monti cantabrici. Ciò spiega come il dialetto 
della montagna (ontaftes) abbia resistito in modo mirabile alle diverse inno- 
vazioni linguistiche che irradiano dal sud, a ritroso dell'Ebro e del bacino 
del Duero, e, naturalmente, dal centro culturale e politico della provincia. 
Nelle montagne santanderesi siamo, come del resto lungo i due fianchi della 
catena cantàbrica, nel territorio dei cristianos 72/05, che parlano il /engua;e 
bable, cioè un dialetto (relativamente) privo di fluenze arabe; in un certo 
senso dunque alla culla del castigliano e per conseguenza in una regione che 
ha anche linguisticamente un'importanza considerevole. 

Su questo tipo dialettale non eravamo informati che in modo incompleto 
da D. PEpbRO DE MuUGICA, ZDeirlectos castellanos: montaiies, viscaino, ara- 
gonés (esposizione fonetica, 1892) e da * D. E. ne Hvibogro, Za/abras, 
giros v belleszas del lenguaje popular de la AMontafia, 1907 (cfr. la recen- 
sione nella Revue d. langues rom., 1908, pag. 235), mentre per la vicina 
regione di Biscaglia c'era il Zenicon elimologico, naturalista v popular del 
bilbatno neto di D. EMILIANO ARRIAGA, 1896, per quella di Alava il Voca- 
bulario de palabras usadas en Alava di D. FEDERICO BARAIBAR € per il 
gruppo aragonese, tanto i Diulectos arageneses di I. I. SAROIHANDHY, 1902, 
quanto il copioso Diccionario de voces aragonesas di D. JERONIMO Borao, 
1885, e, fra i più recenti, * Z%e Aragonese dialect di G. \V. UMPHREY (1911). 


-—_ —: ——r —-r—— rr 


* Indica che l'autore non conobbe l’upera citata. 
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All’occidente la limitrofa provincia di Asturia è nota ai glottologhi per 
il dialecto asturiano del BABLE e per i brevissimi appunti di * D. E. ALARCOS 
Del hablo ovetense, 1914; al sud-ovest le varietà leonesi hanno avuto nell’ul- 
timo tempo maggior numero di cultori e meno superficiali ricerche, comin- 
ciando dall’ * £iude sur l’ancien dialect Ifonais di E. STAAFF (1908) e 
dall’ * ZEnsayo de un vocabulario del dialecto della Sterra de Gata di D. D. 
BERJANO (1909) fino alla * Contribucion al estudio del dialecto leonés de 
Zamora di CASTRO QUESADA (1913). Non v'è dunque dubbio che questa 
primizia dell’ ingegnere Garcia-Lomas, la quale vuole essere considerata come 
saggio d’una futura monografia più completa, sia da salutare con viva gioia, 
anche facendo astrazione dal merito intrinseco della pubblicazione. Il quale 
non sta tanto nell’esposizione grammaticale, affatto empirica, ma piena di ot- 
time osservazioni, quanto nel glossario, che rappresenta una somma di osser- 
vazioni e di riflessione ragguardevole ed è certamente una base fidata di par- 
tenza per ulteriori studi. L'autore ha avuto la scrupolosità di indicare per 
ogni voce l’area di espansione nel « montagnese » e di spiegare le singole 
espressioni in modo preciso: due dati non troppo comuni ai soliti vocabolari 
dialettali. All’ingente materiale raccolto personalmente è stato aggiunto uno 
spoglio delle principali opere folkloristiche regionali, di bozzetti, prose e poesie 
càntabre; forse avrebbe potuto dar maggior messe uno studio esauriente del 
volume di D. BERNARDINO MARTINEZ-MINGUEZ, De /a Cantabria santillana, 
Madrid, 1914, dove oltre ad un rilevante numero di formule religiose se ne 
trovano ancora di « las de invocaciòn, de castigo, parangonadas con otras de 
varias partes (no montafiesas) » (o. c. pag. 25). 

Nel lessico è interessante l’irradiazione di provincialismi dalle regioni 
contermini che poche volte arrivano a varcar la catena centrale dei CaAntabri, 
e, in questo caso si fermano ad una delle prime giogaie settentrionali del- 
l’Escudo. È pur documentata chiaramente la tendenza particolaristica dei sin- 
goli centri rurali quali Pas y Cabuérniga o le valli de Iguna, che si staccano 
anche foneticamente dal tipo normale « montagnese ». Ciò ha la sua logica 
premessa nelle condizioni geografiche della provincia. Mi sembrerebbe oppor- 
tuno che nelle sue future pubblicazioni il Garcia fissasse entro il suo territorio 
d’esplorazione, almeno nei caratteri più salienti, le singole varietà dialettali; 
per farsene un’ idea occorre presentemente riportare, con molta perdita di 
tempo, le singole voci su una cartina (ne sarebbe molto opportuna la pub- 
blicazione, giacchè altrimenti è difficile, per non dire impossibile, racca- 


pezzarsi). 


(1) V. nota a pag. precedente. 
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Permetta infine l’Autore che, per ulteriori miglioramenti del metodo, gli 
ricordi come esempio gli Studien sur Lautgeschichte westspanischer Mund- 
arten, Amburgo, 1914 del KRiuGER e per problemi di geografia linguistica 
che, come ho detto, al nord della catena cantàbrica hanno un'importanza 
eccezionale, le SpracAgeographische Untersuchungen iiber den dstlichen Teil 
des Katalanischen - languedokischen  Grer:zgebietes, Amburgo, 1912, di K. 
SALOW. CARLO BATTISTI 


Lingua e letteratura francese. 


HoLGER PETERSEN, Zes origines de la lesende de saint Eustache, in Neu 
philologische Mittetlungen hg. von Neuphilologischen Verein in Helsingfors, 
XXVI, 1925, pp. 65-86. 

—, Deux versions de la Vie de satnt Eustache en vers fransais du moven 
dge, in Mfemoires de la Società neo-philologique de Helsingfors, VII, 
1925, pp. 53-240. 


Questi due lavori non sono i soli che il Petersen, benemerito della lette- 
ratura eustachiana, ha sinora dedicato e ancora intende dedicare alla sua pre- 
diletta leggenda. Ma questi, per la qualità e la quantità delle indagini, che 
non si restringono allo studio di qualche singolo testo, bensi affrontano pro- 
blemi più ampi e più generali, richiamano in modo speciale l’attenzione di 
coloro che s’interessano alla storia letteraria medievale. E a me offrono loc 
casione di ritornare col pensiero a quel giovanile fervor di ricerche che occupò 
gli anni non più tanto vicini del mio noviziato accademico. Felici tempi: e 
siano grazie al dotto finlandese che me li fa per un istante rivivere nella me- 
moria. Ma sia egli anche ringraziato per le espressioni lusinghiere con le quali 
egli parla a più riprese, nell’uno e nell'altro lavoro, dell’una e dell'altra parte 
della mia dissertazione eustachiana (1). 

Nel suo primo lavoro, assai ben disegnato e costrutto, il Petersen ri- 
prende anche una volta in esame il problema de « le origini della leg- 
genda di S. Eustachio »; e alle mie conclusioni mostra. preferire quelle 
del Gaster, dello Speyer, del Gerould, del Garbe. Egli assegna dunque 
alla leggenda sia per il prologo (apparizione del cervo) sia per la vicenda 


centrale (dispersione e riunione della famiglia d’ Eustachio) una origine in- 


(1) A. MosnigverDpì, Za /Jeggenda di S. Fustachio, in Studi medievali, INI, 1909, 
p. 109 Stg., e Z festi della leggenda di S. Eustachio, ivi, III, 1910, p. 392 sgg. 


diana; quantunque poi conceda che la simbolistica cristiana per il pro- 
logo, il romanzo greco per la vicenda centrale possano avere esercitato un 
certo influsso sulla composizione della leggenda; ma un influsso secondario, non 
primario come io sostenevo. Quando pubblicavo nel 1909 la prima parte della 
mia dissertazione, ignoravo (e non fu senza danno per la compiutezza e per 
la solidità del mio lavoro) gli studi anteriori di M. Gaster, di J. S. Speyer 
e di G. H. Gerould (1). Pur troppo una analoga disavventura capita ora 
anche al P., che ignora la lunga, minuziosa, ponderosa polemica, svoltasi dal 
1915 al 1917 nelle pagine delle Notizie della società delle scienze di Gottinga, 
tra W. Meyer di Spira e W. Bousset, ai quali s’aggiunsero A. Hilka e W. 
Liidtk=» (2). E ignora anche il bel saggio pubblicato poco più tardi da H. De- 
lehaye (3). Peccato. Lo studio del P. si riferisce perciò a una fase della di- 
scussione ormai superata; tanto più ch’esso non arreca, nè pretende arrecare, 
di suo, nuovi elementi capaci di avviare a nuovi risultati. Si sa che la vicenda 
della dispersione e della riunione di due coniugi e dei loro figliuoli, quale è 
narrata nella parte centrale e fondamentale della leggenda di S. Eustachio, si 
ritrova con sorprendente affinità di particolari: 1) in molti e diversi racconti 
che ci offre la letteratura medievale dell'occidente; 2) in molti e diversi rac- 
conti conservati dalla tradizione letteraria o dalla tradizione orale dell’oriente. 
La mia tesi era che tanto quei racconti occidentali quanto questi racconti 
orientali si potevano tutti far risalire direttamente o indirettamente alla leg- 


genda di S. Eustachio. La tesi del Gerould non differiva sostanzialmente dalla 


(1) Cf. M. Gasrer, in 7he /ournal of the Roya! Asiatic Society of Great Britain 
and Ireland, 1893, p. 869 sgg., e 1894, P. 335 sgg.; ]. S. Spever, Buddhistische elementen 
in cenigen efisoden ust de legenden van St. Hubertus en St. Eustachius, in Theologisch 
Tijdschrift, XL, 1900, p. 427 sgg.; G. H. GerotLD, Zorerunners, congeners and deriva. 
tives of the Eustace Legend, in Publications of the modern language association of Ame- 
rica, XIX, 1904, p. 335 sgg. Posteriore alla mia dissertazione è lo studio di R. GARBE, 
Buddistisches in der christlichen Legende, in Deutsche Rundschau, oct. 1911, p. 122 sgg. 

(2) Cf. W. MrvyER AUS SrEvEr, er Rythmus uber den hei. Placidas Eustasius, 
in Nachrichten der k. Gesellschaft der IVissenschaften zu Gottingen, Phil.-hist. Classe, 
1915, p. 226 sgg. (questo primo studio, estraneo alla questione delle origini della leggenda 
eustachiana, è il solo noto al P.); W. Bousset, Die Geschichte eines Wiedererkennungsmir- 
chens, ivi, 1916, p. 469 sgg.; W. MEyxER, Die dlteste lateinische Fassung der Placidas- Eu- 
stasius Legende, ivi, 1916, p. 745 S£g-; A. HiLka u. W. MEvER, Veber die neuaramaische 
Placidas- Wandergeschichte, ivi, 1917, p. 80 sgg.; W. Bousset, Miedererkennungsmiirchen 
und Placidas-Legende, ivi, 1917, p. 703 sgg-; W. LiibrikE, Nene Texte zur Geschichte 
cines Wiedererkennungsmirchen und zum Text der Placidas-Legende, ivi, 1917, 
p. 740 SER. 

(3) H. DELEHAYE, Za /égenidte de St. Eustache, in Bulletins de lAcadémie Royale 
de Belgique: Classe des lettres et des sciences morales et politiques, 1919, p. 175 SEE. 


mia per i racconti occidentali; ma per i racconti orientali, a lui noti in mag- 
gior numero che a me, sosteneva che essi, anzi che derivare dalla leggenda di 
S. Eustachio, derivano con essa da un ceppo comune, da una originaria nar- 
razione indiana, buddistica. Molti altri racconti orientali, in gran numero, son 
divenuti poi noti attraverso la polemica Meyer-Bousset. E per il Bousset la 
narrazione originaria, ch’egli cerca minuziosamente di ricostruire, dovette essere 
indiana, prebuddistica; e da essa dovettero dipendere in egual modo tutti i 
racconti orientali e tutti i racconti occidentali, senza che per questi ultimi la 
leggenda di S. Eustachio, proveniente anch’essa dalla medesima origine, ser- 
visse comunque da intermediaria; anzi la leggenda di S. Eustachio occuperebbe, 
secondo il Bousset, in tutta questa letteratura, un posto secondario e affatto 
subordinato. Semplice punto d’arrivo, nun punto di partenza, e neanche punto 
di passaggio. Ma per condurre a buon termine la sua dimcstrazione il Bousset 
aveva bisogno di sgombrare il terreno da una incomoda affermazione del Meyer. 
Il Meyer dapprima non s'era affatto occupato delle origini della leggenda eusta- 
chiana: ne aveva solo studiato i testi più antichi, combattendo l’opinione da 
me espressa che il testo primitivo fosse il testo greco, dato alle stampe dal 
Combefis e dai Bollandisti, citato da S. Giovanni Damasceno a principio del 
secolo VIII (A), e che i due fondamentali testi latini, quello pubblicato dal 
Mombrizio e dai Bollandisti (B), e quello che si legge nella 2idliotheca Ca- 
sinensis (C), non ne fossero che due traduzioni, l’una indipendente dall’altra, la 
prima presso che letterale, la seconda abbreviata e piuttosto libera. Il Meyer 
pensava invece che il testo primitivo fosse il testo latino C (sec. V-VI), di 
cui sarebbe una traduzione libera e ampliata il testo greco A (sec. VII), ri- 
tradotto poi in latino dall’autore del testo B (sec. VIII). Ora, se il testo ori- 
ginario della leggenda eustachiana fu veramente scritto in Italia nel secolo V 
o nel VI, l’origine indiana del racconto della famiglia dispersa e ricongiunta, 
origine sostenuta dal Bousset, diventa inverosimile. Indi la polemica. Da tale 
polemica il sottoscritto fu messo in una posizione singolare; e se egli non fosse 
stato allora intento a combattere con ben altre armi una ben diversa guerra, 
e non avesse interamente ignorato sul cruento Carso quel che avveniva nella 
dotta Gottinga, avrebbe forse potuto compiacersi di vedere come le sue opi- 
nioni, da ciascun campione in parte accanitamente attaccate, in parte strenua- 
mente difese (attacco contro difesa, difesa contro attacco), mostrassero una 
innegabile resistenza. E avrebbe potuto compiacersi di vedere come ciascuno 
degli avversari si affannasse a combattere per lui; e come il Bousset adope- 
rasse tutte le finezze della logica per dimostrare l’anteriorità del testo greco A 
e la secondarietà del testo latino C; e come il Meyer spendesse tesori di dot- 


trina per dimostrare l’originalità della leggenda eustachiana, e la conseguente 
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subordinazione di tutti gli altri racconti affini. Ora, se è vero che la tesi del- 
l’origine indiana della leggenda e la tesi della sua primitiva redazione latina 
sono tra loro difticilmente conciliabili; si ponga mente per contro alla perfetta 
conciliabilità che esiste fra la tesi della primitiva redazione greca della leggenda 
e la tesi dell'origine eustachiana di tutti gli altri racconti, a cominciar da quelli 
orientali. Infatti, se la nostra leggenda apparve originariamente non in un testo 
latino ma in un testo greco, e fu dunque composta, prima del secolo VIII, 
nell’uno o nell'altro paese dell'impero bizantino, nessuna meraviglia che di là 
passasse nelle terre del vicino oriente, sino a migrare più tardi verso le lon- 
tane isole malesi, o a varcare i gioghi ardui dell’ Imalaia. Non v'è nessuna 
ragione per assegnare all’ India il privilegio di aver fornito essa sola a tutto il 
mondo ogni e qualunque spunto di composizione narrativa. Anche gli altri po- 
poli avranno pur potuto possedere un po’ d'imaginazione romanzesca, avranno 
pur potuto inventare di loro proprio genio qualche bella favola nuova. E non 
è detto che la via che condusse buon numero di novelle e di leggende dall’o- 
riente all’occidente non abbia pur potuto essere percorsa da qualche altro rac- 
conto in senso inverso. O forse gl uomini che vivevano sulle sponde del Me- 
diterraneo erano inferiori per ingegno e per vigore poetico a coloro che abita- 
vano tra l’ Indo ed il Gange? Già qualche indagatore ha potuto osservare in 
talune manifestazioni dell’arte orientale tracce d'influsso ellenico. E non potè 
essere altrimenti. Guardiamoci dunque da ogni pregiudizio, anche se antico e 
tenace. La tesi dell'origine non indiana ma greca della leggenda di S. Eusta- 
chio appariva del resto sufficientemente giustificata quando si consideravano i 
numerosi rapporti intercorrenti, come io m’ero sforzato di dimostrare, fra quella 
pia narrazione ed i romanzi greci dei primi secoli della nostra era. E si po- 
teva anzi aggiungere l’esempio di qualche altra leggenda agiografica, apparsa 
primamente in veste greca su suolo greco, e composta sopra il medesimo sche- 
ma che regge i romanzi greci (specialmente |’ Apollonio di Tiro), e con essi 
la parte centrale della leggenda di S. Eustachio. La storia della famiglia di 
S. Clemente quale si ricava dagli apocrifi clementini, e la vita di S. Seno- 
fonte (1) ci parlano anch'esse di coniugi e di figliuoli stranamente dispersi e 
miracolosamente riuniti, attraverso avventure d’ogni genere, tra le quali non 
mancano perigliosi viaggi marittimi. Potrei dunque ora accontentarmi di riman- 
dare il P. agli argomenti svolti dal Meyer contro la tesi dell’origine indiana 
della leggenda di S. Eustachio; tanto più che ve ne sono alcuni che mi paiono 


di gran peso, come quelli ch’egli trae, con l’aiuto del Hilka, da due versioni 


(1) Cf. DELEHAXE, Op. cit., p. 184 sg. 
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neo-aramaiche del racconto della famiglia dispersa e ricongiunta (1). Ma debbo 
lealmente confessare che la questione non è così semplice, nè la soluzione così 
facile; e che alcuni argomenti recati dal Bousset a favore dell’origine indiana 
mi losciano grandemente perplesso: quelli soprattutto coi quali egli riconferma (2) 
il rapporto, negato un po' spicciamente dal Mceycr, fra la leggenda di S. Eu- 
stachio e la leggenda assai anteriore di Patacara: leggenda indiana buddistica 
risalente almeno al I o al II secolo dopo Cristo. Bisognerebbe insomma ri- 
prendere da capo tutta la questione; ma è impresa da togliere il coraggio ai 
più valenti, tanto s'è fatta complicata e intricata con l’enorme materiale pe- 
santemente accumulato dal Meyer, dal Bousset, dal Hilka, dal Liidtke. Vero 
è che ci si è provato il Delehaye, e ha saputo con bella sobrietà, in un breve 
ed agile saggio, precisar come e perchè sia anch'egli favorevele alla tesi del- 
l’origine indiana. Ma tutti i dubbi non sono dissipati, anche se, morto da 
vari anni il più temibile avversario di quella tesi, il Meyer, nessun altro, ch’ io 
sappia, sia più sorto a contrastarla. 

Ho detto che il Meyer faceva del testo latino C il capostipite di tutti i 
testi della leggenda eustachiana, compreso il testo greco A. Non credo che 
ci sia chi voglia ancora accettare questa opinione. Anche il P. la respinge (3). 
Se mai, ci può essere dubbio sull’esistenza di un testo primitivo greco ante- 
teriore al testo A. A questo testo X il Liidtke con un faticoso albero genea- 
logico (4) vorrebbe far risalire la versione armena della leggenda, il testo latino 
C e un testo greco Y, da cui discenderebbero alla loro volta e il testo greco 
A, e la versione copta, e la versione siriaca, e intine una antica versione slava. 
Ma è venuta l’ora di essere un po’ scettici sopra simili esercizi di ricostruzioni 
genealogiche. Tutto quel che si può dire è che A ci si presenta come il testo, 
se non assolutamente, relativamente più antico; e che C ne può benissimo, come 
B, derivar direttamente; e che infine le varianti orientali, compresa la versione 
armena (la sola che abbia una certa indipendenza e qualche suo proprio tratto 
notevole), non offrono una base sicura per sostenere senz’altro l’esistenza e 
tanto meno per tentar la ricostruzione di un testo più antico. Ma siamo così 
insensibilmente passati a parlare di quella che è la materia dell’altro lavoro 
del P. Dedicato, secondo il titolo, a « due versioni della vita di S. Eustachio 
in versi francesi medievali », esso non si limita a pubblicare e ad illustrare 


quei due interessanti poemi, ma premette un’ampia rassegna di tutta la lette- 


(1) Nachrichten cit., 1917, p. 81 sgg. (specialmente p. 92 sg.). 
(2) Nachrichten cit., 1917, p. 716 sg. 

(3) PEIERSEN, Deux versions etc., p. 54 Sgg. 

(4) A/achrichten cit., 1917, p. 759 sg. 


ratura eustachiana. Gli serve di base principalmente la seconda parte della mia 
dissertazione, ma, a distanza di tre lustri, ha modo di aggiungere parecchie no- 
tizie, di completare alquante indicazioni di rettificare alcuni errori. Utile revi- 
sione c utile supplemento; se non che l’ordine delle materie in questi primi 
capitoli non è forse perfetto. Nessun altro testo greco o latino medievale ag- 
giunge il P. (pp. 53-66) a quelli ch'io avevo già illustrato; e accetta in so- 
stanza i risultati delle mie ricerche intorno ai loro mutui rapporti. Di suo egli 
espone talora considerazioni interessanti, e chiarisce opportunamente alcuni 
punti. Ai testi latini medievali, per raccogliere anche le briciole, posso io aggiun- 
gere ora i brevi sunti della leggenda eustachiana che si leggono nel Tractatus de 
variis materiis predicabilibus di Stefano da Borbone (1) e nell’ A/pZadetion nar- 
rationtin di Arnoldo (da Liegi?) (2). Ai testi francesi medievali il P. guarda, com'è 
naturale, con particolare interesse (pp. 66-84); e tratta soprattutto minutamente 
e ampiamente dei testi in prosa, sui quali io m’cro trattenuto un po’ fugge- 
volmente, Ne aggiunge anche uno alla mia lista: quello che appartiene alla 
traduzione francese del Catalogus sanctorum di Pietro Natali. Un altro ne 
posso ora aggiungere io, quello che si legge ne Za /Zeusr des historres di Jehan 
Mansel, nella parte dedicata alla vita e ai miracoli dei santi (3). Il Mansel 
segue, abbreviando, il testo latino B; e non pare che tenga sott'occhio, se ben 
ricordo, altra versione. Dei testi italiani medievali il P. non si occupa; nè nii 
par che ci sia cosa da aggiungere o da mutare a quanto io ne scrissi nella mia 
dissertazione. Se non che si potrebbe forse rilevare un accenno alla nostra leg- 
genda in un sermone di Giordano da Rivalto (4). Le notizie raggruppate som- 
mariamente da me intorno ai testi medievali composti fuor di Francia o d’Italia 
sono accresciute dal P. (p. 91 sg.) con l’indicazione di un poema islandese, 


di due prose scandinave, di una prosa anglosassone, di una prosa rumena. Egli 


(1) P. II, tit. V, nel ms. /af. 75970 della Biblioteca Nazionale di Parigi, f. 208 (con 
un altro accenno al f. 233v -- P. II, tit. VII —). 

(2) s. v. Austachtus Placidus (cf. ms. /at. r5913 della Biblioteca Nazionale di Parigi, 
f. 36). Si ritrova anche nella traduzione catalana (Recul! de e.imflis, n. 268) e nella tra- 
duzione inglese (A/pAhadet of tales, n. j11) dell'A/pliabetum narrationum. Anche Giovanni 
Gobi il giovane narra brevemente nella sua Scala celî, cap. de passione Christi, la con- 
versione, la sola conversione, di Placida. 

(3) Puoi vederlo in uno dei sgg. mss. della Bibl. Nazionale di Parigi: /r. 30; (f. 290 
sgg.), fr. 305 (f. 344 sgK.), /r. 300 (f. 201v sgg.). 

(4) Giorpano DA RivaLto, Prediche inedite, Bologna, 1867, pred. XIII. Si tratta di 
un sermone che Giordano tenne a Firenze il 20 maggio 1303 « il dì di santo Istagio », e 
dovette verso la fine diffondersi sulla vita del santo. Ma chi raccolse e riassunse il sermone 
si contentò di un cenno frettoloso: « Santo Egustagio il provò Iddio come un altro Giobbo. 


« Fue pazientissimo, e però fue alluminato ». 
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accenna inoltre in una nota anche a tre versioni orientali (siriaca, armena e copta). 
Bisogna aggiungere che queste versioni (e soprattutto quella armena) sono state 
studiate dal Liidtke, al quale dobbiamo anche la notizia di una versione gcor- 
giana e di varie versioni slave (1). Quanto alle opere letterarie moderne, che 
nelle varie nazioni d'Europa s’ispirarono alla leggenda di S. Eustachio, le già 
numerose indicazioni bibliografiche da me raccolte sono notevolmente accre- 
sciute dal P. (p. 92 sgg.), che sa d’una perduta tragedia latina di N. Del. 
leville, e conosce due racconti francesi ottocenteschi, e il poema inedito spa- 
gnuolo del padre F. Murillo, e una tragedia fiamminga, e una composizione 
polacca, e un’altra neo-greca. Su alcune opere, già indicate da me, egli dà 
maggiori e più esatti ragguagli. E apprendiamo per esempio che Ze /08 chres- 
tien ou S. Eustache martyr del padre René Le Breton (1659) non è che un 
rifacimento della Vita di S. Eustachio martire di G. B. Manzini (1631), tra- 
dotta già, come io avvertii, in francese, in spagnuolo e in tedesco, e, come il 
P. aggiunge, in inglese e ancora in francese. Ma a tutte le aggiunte del P. si 
possono fare altre aggiunte, specie per quanto riguarda la letteratura italiana e 
la spagnuola. Ecco una lista di opere italiane: 

BERNARDO CERETTI, Eustachio, ossia racconto del secolo secondo dell'era 
volgare, Milano, 1864. 

GIROLAMO BARTOLOMMEI già SMEDUCCI, S. Eusfackio, tragedia sacra, 
In Firenze, nella Stamperia di Pietro Nesti, 1655. 

ANNIBALE MARCHESE Napoletano, Eustachio, tragedia, Napoli, per Fe- 
lice Mosca, 1729. 

MICHELANGELO MARIA GHIGLIONE, ZEustathio, ierotragedia musicale, In 
Mondovì, per il Gislandi, 1659. 

GiusEPPE BARLOTTA da Trapani, ZEustack:io, dramma melotragico, In 
Trapani, per Bartolomeo Franco, 1692. 

ARCANGELO SPAGNA, // trionfo della fede nel martirio di S. Eustach:o 
e compagni, In Roma, per il Buagni, 1706 (cogli altri melodrammi dell’autore). 

E si potrebbero ancora citare una anonima « rappresentazione » di S. 
Eustachio, che si trova a stampa senza indicazione di luogo, nè d'anno, nè di 
stampatore; e un inedito .S. Zusteckio per musica di A. Rospigliosi. Ecco 
ora una lista di « commedie » spagnuole: 

DIEGO MuUXxET DE SoLIS, £/ cazador mas dichoso San Eustaquio, in 
.Comedias humanas y divinas y rimas morales compuestas por D. M. d. S. 


etc., Bruselas, 1624. 


(1) Cf. Nachrichten cit., 1917, p. 753 seg. Per la versione georgiana v. anche DetEe- 
HAYE, Op. cit., p. 177, n. 10. 


ANTONIO MArTINEZ DE MENESES, San Estacio, s. }. nè a. (sec. XVII). 

ANTONIO FOLCH DE CARDONA, Vencer al fuego es vencer: San Eustaquio, 
(sec. XVII), ms. 

Perduta sembra la commedia di cui si ha pur memoria di EstAcIO Car- 
NERO DE LoBaxm, £/ cazador del cielo Santo Eustaquio. Per quanto riguarda 
il teatro inglese si trova menzione di « a play of « Placidas alias St. Eustace » 
rappresentata a Braintree nel 1534, opera forse di Nicholas Udall, allora vi- 
cario di Braintree (1). 

Il P. non trascura nemmeno le opere d'arte che si ispirarono alla leg- 
genda eustachiana; e ai 28 numeri della mia lista è in grado di aggiungerne 
altri 9 (p. 109 sg.). Masi può continuar nelle aggiunte. Due piccoli dipinti 
raffigurano S. Eustachio nella Galleria Doria di Roma (n. 180 e 183): l’uno 
è una copia della celebre stampa del Diirer, l’altro, affatto indipendente, ap- 
partiene alla scuola fiamminga. Nella Pinacoteca del Museo Nazionale di Na- 
poli si conserva pure un quadro eustachiano, eseguito da Bartolomeo Schedone 
(f 1615). Ma un'opera singolarmente interessante è l’affresco che si trova ora 
nel Museo d’Andrea del Castagno (Cenacolo di S. Apollonia) a Firenze. Ap- 
particne alla scuola di Andrea e porta la data del 1462: nello scompartimento 
centrale è la figura del santo: intorno, quattro episodi della sua vita. Il P. ha 
pensato anche opportunamente a raccogliere le allusioni alla leggenda di S. Eu- 
stachio che si incontrano nella letteratura francese medievale (p. 86 sge.). Ma 
non ne ha trovato che due; giacchè non è propenso ad ammetterne una terza 
in un passo della Cronaca det duchi di Normandia attribuita a Wace, ove è 
nominato, con Virgilio e con Orazio, con Alessandro e con Cesare, un « E- 


stace », e vi è detto che al tempo di tali uomini regnava Larghezza: 
Lors aveit Largesce vertu et efficace. 


«e Estace », dice il P., dev’essere Stazio, non Eustachio. E ha ragione; anzi, 
se avesse pensato alla tradizione della prodigalità di Stazio, quale è stata rac- 
colta da Dante (Purg., XXII, 34-5): 


Or sappi ch’avarizia fu partita 

Troppo da me... 
non avrebbe avuto più alcuna esitazione. Una allusione curiosa alla leggenda di 
S.' Eustachio si trova presso uno scrittore latino di Francia del secolo XII (e 


non è certo il solo scrittore latino di quella terra e di quell’età che accenni 


al nostro santo). Si tratta di Orderico Vitale, il quale narra in un noto suo 


(1) Cf. CHAMBERS, 7%e mediaeva! stage, Oxford, 1903, II, pp. 192, 342 e 4s1. 
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passo di certo Geroldo, cappellano di Ugo d’Avranches, gran predicatore a uso 
di baroni e di cavalieri. A costoro egli non citava l’esempio d'altri santi che 
non fossero santi guerrieri; e sapeva loro mirabilmente narrare la storia di S. 
Demetrio e di S. Giorgio, di S. Teodoro e di S. Sebastiano, di S. Maurizio 
e della santa legione tebana, dell’insigne duce romano S. Eustachio e del santo 
conte carolingio Guglielmo d'Orange (1). Dove si vede come agli occhi degli 
uomini del medio evo l’epopea si ricongiunge»se naturalmente alla agiograna, 
e non fosse lungo il passo da una leggenda di santi a una canzone di gesta. 
Lo scopo principale del P. è quello di pubblicare i vari poemi francesi 
medievali che trattano della leggenda di S. Eustachio. Se ne conoscono u"dici; 
ma quando io mi posi a studiarli (e potei studiarne otto), due soli erano stati 
pubblicati: un frammento di 55 senari da E. Stengel nel 1871, e un fram- 
mento di 360 alessandrini da LP. Meyer nel 1907. Poi A. C. Ott nel 1912, 
]J. R. Fisher nel 1917, M. Esposito nel 1921 pubblicarono tre altri poemi 
(Seignor et dames, entendez tuit a moi, De diverses meurs se diversent, € 
Au tens ke l'estat de seinte cylise). Tre altri poemi devono al P. la loro pub- 
blicazione: uno sino dal 1922 (/esucrist far scint ZEiistace) e due ora nel li- 
bro di cui sto discorrendo (Zozt mon pourpensement ay mis en diaus moz dire 
e A l' honneur du Pere et du Fils). Restano ancora tre ultimi poemi che 
il P. promette di pubblicare tra breve: due nella Romania (Un riches hom 
esteit en Rome jadis e Au tamps l'emnpercur Tratien), uno nella collezione 
dei « Classici francesi del medio evo » (Qui wexlt cir sarmon novel) (2). 
Avremo così a portata di mano per merito del dotto finlandese tutta la lette- 
ratura poctica eustachiana di Francia. E a me si fa intanto più acuto il ri- 
morso di non aver aacora provveduto alla pubblicazione d’uno almeno fra i 
poemi eustachiani d’Italia, l'importante e interessante Legenda de santo Stady 
di Franceschino Grioni. Più volte ne ho fatto la promessa, e spero un giorno, 
rimosse ‘le difficoltà che ora vi si frappongono, di poterla infine mantenere, Tutte 
le versioni poetiche francesi della leggenda di S. Eustachio derivano più o 
meno direttamente dal testo latino B. È cosa che io avevo già dimostrato per 
gli otto poemi da me esaminati. L’Esposito l’afferma, giustamente, anche per 


un nono poema (Aw tfens ke l'estat de scinte eglise); e il P. la dimostra in- 


(1) Orperici VITALIS, Afistoria ecclesiastica, \. VI, c. 1, in Migone, Pufrologia latina, 


CLXXXVIII, c. 4s1 sg. 
(2) Per tutte le notizie bibliografiche riguardanti gli undici poemi francesi v. PETERSEN, 


Deux versions etc., p. 67 sg. 
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controvertibilmente per un decimo (/esucrist par seint Etistace) (1). Rimane 
l'undicesimo ( Un riches hom esteit en Rome fadis); ma il P., che io conosce 
e si prepara a pubblicarlo, ci assicura implicitamente (p. 67) che anch'esso 
deriva come gli altri dal testo latino B. Veramente l’Ott per il poema da lui 
pubblicato (Seirnor et dames, entendez tuit a mor) ammetteva come fonte se- 
condaria anche il testo latino C. Il P. (p. 59, n. 1) giustamente vi si oppone; 
ma già io avevo dimostrato punto per punto l'errore dell’Ott in una recensione 
che è sfuggita al P. (2). 

Il poema Zout mon pourpensement ay mis en biaus moz dire, com- 
posto intorno al 13S0, e ad ogni modo prima del 1400, da un autore 
ch'era forse normanno ma sapeva scrivere il francese letterario del suo 
tempo (così giudica a ragione il P.), sembra derivare solo indirettamente dal 
testo latino B. L'autore dice di conoscere parecchie vite di S. Eustachio 
(v. 5: e On a fait pluseurs dis du gloriex martir »), e par che si tratti di 
poemi francesi (« dis »). Ma altrove si richiama ad un solo testo (vv. 9,692, 
ecc.), e a un certo punto precisa che si tratta di una versione francese (v. 158: 
« Cil qui mist sa legende de latin en roumans Dist que » etc.). Il P. ha 
dunque cercato di identificare questa fonte; e l’ha trovata nel poema Qui 
weult oîr sarmon novel. La cosa è probabile; ma avrebbe forse avuto bisogno 
di una dimostrazione più ampia, soprattutto se si considera il fatto che il poe- 
ma Qui sceult vir è tuttora inedito, e i raffronti addotti dal P. sfuggono per- 
ciò almeno in parte al controllo del lettore. Comunque il poema Zowt 0% 
pourpensement mantiene di fronte al suo modello, quale è indicato dal P., 
una indipendenza notevole; e si distingue per caratteri propri da ogni altro 
componimento eustachiano. Il P. ha modo di confermare su questo punto le 
vecchie mie osservazioni. Poteva forse aggiungere una osservazione nuova, egli 
che al culto di S. Eustachio in Francia ha dedicato un interessante paragrafo 
(p. 105 spyy.); e vi si è indugiato a parlare delle sante reliquie venerate nel- 
l’abbazia di S. Dionigi. Il poema Zowt zm00n pourpensement a più riprese vi 


allude: è l’unico che vi alluda e che vi insista (3). L’allusione più importante 


(1) Cf. Esrosito, Ze.tes et études de littévature ancienne et medievale, I, Florence, 
1921, p. 29 sy. PEIbRSEN, Zboss versions medites de la Vie de Sant Lustache en vers 
francats, T, in Romania, NEVIIT, 1922, p. 308 sp. 

(2) Vedila in Axclio fit das Studium der neueren Sprachen und Literaturen, CXXX, 
1913, P- 457 SKW. 

(31 Vi allude anche, quantunigue con minore insistenza, il poema 4 l'Ahonneur du 
Pere et du Luzi ma si sa ch'esso deriva dal poema Tout nton foto pensement. Pietro, 
l'autore del poema De diverses meur se diversent, non nomina l'abbazia di S. Dionigi 
se non per dire che di là egli trasse la vita latina di S. Eustachio da lui tradotta e versi- 


ficata. 
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è alla fine (v. 778 sgg.), ove, detto come « un buon re francese » facesse 
trasportare da Roma a S. Dionigi il corpo di S. Eustachio, si avverte come 
nella chiesa dell'abbazia, la notte del 2 novembre, grandi e piccoli veglino in 


onore del santo: onore che in quella chiesa a nessun altro santo è concesso. 


A questo punto si soggiunge (v. 785 sgg.): 


Plusours bons marcheans, que Dieu gart de grevance, 
Ont en la charité saint Euustace fiance, 


Doucement le reclament a Saint Denis en France... 


Non è la sola volta che si menziona nel poema il culto tributato dai mer- 


canti nell’abbazia di S. Dionigi a S. Eustachio. Leggasi il prologo (v. 18 sgg.): 


Tous loiaus marcheans ont en luy grant fiance: 
Forment est honnourez a Saint Denis en France 


Car son saint corps i est, sachiez le sanz doutance. 


Il poeta giunge sino a far raccomandare dal santo stesso a Dio nella sua 


preghiera finale i mercanti che lo venereranno (v. 726 sgg.): 


Tel grace donnez 
A tous loiaus marchans dont seroy regretez, 
Que de vostre confort soient reconfortez: 
En si faite maniere que, s’en terre ou en mer 


Ont adiré riens nee, qu’ il le puissent trouver... 


Questa ripetuta menzione dei mercanti, dei leali mercanti devoti a S. Eu- 
stachio, non deve, non può essere casuale. Il poeta scrive evidentemente per 
loro: per loro e per la festa di S. Eustachio, ch’essi accorrono a celebrare al. 
l'abbazia di S. Dionigi. Scrive perchè il suo poema, recitato a S. Dionigi nella 
festa di S. Eustachio, riesca gradito all’orecchio dei mercanti che ivi si radu- 
nano. Intende insomma sfruttare, nel luogo e nel giorno più adatto, la devo- 
zione dei mercanti francesi verso il santo che tanto viaggiò, per terra e per 
mare, verso il santo che tutto perdette quel che aveva di più prezioso, tutto 
poi riacquistando per grazia di Dio. Tale scopo, che a me sembra ora evi 
dente, distingue questo da tutti gli altri poemi consacrati a S. Eustachio. Me- 
ritava perciò di essere rilevato. Il poema Zout mon pourpensement ci è stato 
conservato da due mss, L'uno, già appartenente alla collezione Barrois (n. 412), 
e acquistato nel I9oI dal signor Ch. Fairfax Murray (val la pena di riferire 
il nome di un così int-Illigente e liberale possessore!) è rimasto per la mala 
volontà di costui inaccessibile al P. Il quale si è dunque dovuto  contentare 


dell'altro ms., il ms. /r. 1555 della Biblioteca Nazionale di Parigi, e di una 
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rarissima stampa di cui è riuscito a rintracciar copia a Parigi nella Biblioteca 
dell’ Arsenale (segn. 11.583. B. L.). Da questi due testi, spesso divergenti, il 
P. ha tentato di ricavare un testo critico. Base il testo manoscritto, ch’egli 
chiama I; ma il testo stampato, ch’egli chiama K, gli ha offerto il modo di 
correggere errori in parecchi punti, gli ha fornito quattro quartine mancanti ad 
I, gli ha dato infine nove altre quartine che narrano diversamente un episodio 
narrato da I in tre quartine (eliminate naturalmente dal P.). Insomma il P. 
ha accolto da K. tutto quello che K ba più di I; pur conservando di I tutto 
quello che I ba più di K., Giacchè K, se ha una diecina di quartine di più, 
ne ha in compenso una ventina di meno. Tuttavia non credo che il P. abbia 
colto nel segno. È indubitabile che K è un testo linguisticamente ranimodernato 
ad uso di un pubblico cinquecentesco; ma io son persuaso che, sostanzialmente, 
esso ci offre una versione più antica di quella offerta da I. Del resto anche il 
P. sa che K ebbe un prototipo (chiamato K!), di contenuto eguale: sa infatti 
che K! servì di modello al pocma quattrocentesco A l’hAonneur du Pere et du 
Filz. Ora la questione è la seguente: se K!' derivi a sua volta, insieme con I, 
da un testo primitivo X; o se invece K! sia esso il testo primitivo, linguisti- 
camente rammodernato da K, ritoccato con qualche taglio e con varie aggiunte 
da I, imitato infine dal poema A l’hkonneur du Pere et du Fils. La prima è 
la tesi del P.; che si sforza infatti nel suo testo critico di ricostruire X dan- 
dogli i versi di I mancanti a K e i versi di K mancanti a I. La seconda è 
la tesi che a me pare più giusta, e che mi corre l’obbligo di dimostrare. Sia 
ripetuto intanto che, per quel che riguarda il contenuto, K'=K. Ora, rispetto 
ad I, K ha in più le quartine 50, 69, 157 e 184. Il P. ne ha provato (p. 
133 sg.) l’autenticità, e io mi rimetto pienamente a lui. K ha inoltre nove 
quartine (85-93) al posto di tre quartine di I. Si tratta dell’episodio del rico- 
noscimento d’Eustachio per opera dei due messi di Traiano; ed è narrato da 
I in modo sommario ed illugico, da K in modo più ragionevole e più conforme 
al racconto originale e tradizionale (quale si legge nel testo latino B, nel poema 
francese Qui sweult vîr sarmon novel, ecc. ecc.). Del resto anche il P. (p. 134) 
ha riconosciuto qui la superiorità di K, e mi rimetto ancora una volta a lui. 
Ma RK manca delle quartine 110-126 e 105-172, e il P. sosticne (p. 134 sg.) 
ch'esse dovettero appartenere al testo primitivo. Qui mi permetto di discordare 
da lui. Tanto l’una quanto l’altra serie di quartine narrano episodi estranci 
alla leggenda tradizionale: la prima narra le vicende della battaglia impegnata 
da Eustachio contro i barbari e il miracolo degli innumeri cavalieri biancove- 
stiti venuti ad aiutare l’esiguo esercito romano; la seconda narra il supplizio 
dei carboni ardenti sui quali è fatto camminare Eustachio, e la protesta di 


quattromila romani che avevano assistito al miracolo dei bianchi cavalieri, e, 
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persuasi della verità della religione di Cristo, subiscono ora lietamente il mar- 
tirio e muoiono decollati per ordine dell’imperatore. L'autenticità di questi due 
episodi sarebbe provata, secondo il P., dai vv. 555-6, e fors’anche dai vv. 
459 60, che si trovano tanto in I quanto in K. I vv. 555-6 dicono (è Eu- 


stachio che parla): 


Lez Roumains sceurent bien qui furent en l’assaut 


Que le secours nous vint de Dieu qui sur tous vaut. 


È un’allusione, dice il P., al miracolo dei bianchi cavalieri. È una sem- 


plice risposta, dico io, ai vv. 550-1 (parla l’imperatore): 


Donné vous ont vitoire nos diex, qui tant sont dous, 


Contre lez Barbarins, qui estoient estous. 


Pagani e cristiani credono, e han sempre creduto che la vittoria dipenda 
dal favore divino: degli dei, affermano gli uni, del solo e vero Dio, sostengono 
gli altri; e così si spiegano qui facilmente, senza pensare ad alcun’altra allu- 


sione, le parole di Adriano e di Eustachio. Passiamo ai vv. 459-60: 


Car aprimez conmenchent lez biaus mos dous et piex 


Dez fez que saint Euustace tfist forment mervelleux. 


Il P. ci vede, sebbene con qualche esitazione, un'allusione alle prodezze 
guerresche di Eustachio quali sono narrate da I. Io per me ci vedo un'allu- 
sione ai miracoli che accompagnano il santo martirio di Eustachio in I come 
in K. Ancora: per il P. la quartina 127 di K rivelerebbe lo sforzo del ri- 
maneggiatore, desideroso di cancellare le tracce della sua volontaria omissione. 


Rileggiamo: 


Par sainct Eustace fut la terre conquestee, 
Ainsi que vous orrez sans nulle demouree: 
Oncques ne sejourna ne soir ne matinee, 


Jusques qu’ il l’eut conquise au trenchant de l’espee. 


Dove sono qui le mal celate tracce del taglio e del rattoppo? Francamente 
io non ce le so vedere. Ci vedo il solito accenno sommario alla guerra e alla 
vittoria, al quale dovrebbe averci assuefatti il testo latino B con tutte o quasi 
tutte le versioni derivate. E credo insomma che le due serie di quartine 
116-126 e 165-172 non siano state soppresse da K per amor di brevità o di 
verosimiglianza (?), ma siano state aggiunte da I, sul modello d’altre leggende, 
per desiderio di varietà e per ricerca d’effetto. Si osservi come la seconda se- 


rie di quartine sia mal inserita nel poema; e si avrà, o m’inganno, la prova 
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di quanto io sostengo. La quartina immediatamente precedente (164) menziona 


alla fine il bue di bronzo fatto fabbricare da Adriano: 


Un beuf d’arain fist fere, puis se prinst a jurer 


Qu’ i lez fera tous quatre en grief torment finer. 


La quartina immediatamente seguente (173) inizia il racconto del sup- 


plizio del bue di bronzo: 
Dedens le beuf d’arain lez fit lier forment, etc. 


In mezzo si parla di tutt'altro (supplizio di carboni ardenti, decapitazione 


dei quattromila romani). E l’attacco è fatto grossolanamente (quart. 165): 


Mez ains que saint Euustace fut dedens le beuf mis 


Le tirant fist jeter charbons ardans tout vis, etc. 


Anche le quartine 2 e 200, chc si trovano in I e non in K, piuttosto 
che omesse da K, sembrano aggiunte da I (1). Uno scrupolo m’ impedisce 
invece di affermare la stessa cosa delle quartine 35 e 63, perchè il loro con- 
tenuto corrisponde a quello che si legge a suo luogo nel testo latino B. Esse 
possono dunque essere cadute in qualche trascrizione di K!. In conclusione 
sarebbe forse stato preferibile pubblicare K con tutte le varianti di I, oppure 
I con tutte le varianti di K, anzichè mettere insieme un testo composito, che, 
anche per la possibile riapparizione del ms. già Zarroîs 412, non può essere 
giudicato definitivo. 

Il poema A l’honneur du Pere et du Filz ci è stato conservato in un 
unico ms.; e il P. ce ne dà una accurata edizione. Io avevo dimostrato che 
esso deriva dal poema Zoxt mon pourpensement: il P. conferma con nuovi 
argomenti il mio giudizio, e precisa che fu il testo K! che servì di modello 
al nuovo poema. Il quale, secondo lui, dovette essere composto verso il 1450, 
non più tardi, da un autore che, pur possedendo la lingua letteraria, non riu- 
sciva a celare del tutto la sua origine piccarda. Sobria ed acuta è l’illustra- 
zione linguistica che il P. dà di questo, come già dell’altro poema. Qui si ag- 
giunge l’ illustrazione metrica, giacchè il carattere forse più interessante e certo 
più curioso del poema 4 Z’%honnenr du Pere et du Filz è che esso si com- 
pone dei più vari e più diversi metri. Strofe di ottonari, di decasillabi, di sette- 


nari, di quadernari, di ottonari mescolati a quadernari, di settenari mescolati a 


(1) In tal caso sarà da far minor conto del v. 5, citato più su. E non sarà l’ autore, ma 
il rimaneggiatore che avrà conosciuto « pluseurs dis du gloriex martir ». Con ciò non si 
distrugge il fatto che l’autore stesso si richiama altrove ad una versione francese: il v. 158 


é comuna a I e a K. 
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ternari, di decasillabi mescolati a senari e a quadernari. Strofe di 12, di 9, 
di 8, di 7, di 6, di 4 versi a 2, a 3, a 4, a S rime. Diciannove tipi stro- 
fici, alcuni assai diffusi (6), altri rari ma noti (5), molti (8) affatto originali. 
Rilevando la polimetria del poema io mi domandavo se nella letteratura agio- 
grafica francese il caso fosse unico. Il P. (p. 189 sgg.) cita tre altri poemi, 
due dci quali rimasti sinora ignoti, e tutti appartenenti ad un medesimo au- 
tore (Destrées), scrivente intorno alla metà del secolo XV: una ite di S. 
Caterina, una Vita di S. Margherita, e una Vita di S. MWenefreda. Il c.so 
non è dunque unico, ma resta rarissimo: degno comunque di nota e di studio. 

Ma è tempo ormai di chiudere questa lunga recensi-ne, lasciando ad altri 
il compito di esaminare particolareggiatamente l’opera dell’editore. Qui io ho 
voluto considerare soprattutto l’opera dello storico e del critico, col quale è 
possibile talora trovarsi, come io mi sono trovato, in disaccordo, ma al quale 
è giusto e doveroso rendere, per gli sforzi compiuti, per gli ostacoli superati, 


per i risultati raggiunti, la ben meritata lode. 


AnceLO MoNTEVERDI 


Letteratura Anglosassone. 


THE PEARL, an English Poem of the NIVIR Century: edited, with modern 
Rendering, together ivith Boccaccio *s Olvmpia, by Sir ISRAEL GOLLANCZ 
Litt. D., F.B.A. London, Chatto and Windus, 1921. 7 scell. e 6 pence. 
(Vol. n. 13 della serie Z%e Ifedieral Library). 


Molti e svariati — anche in Inghilterra -—- sono i pregiudizi che si hanno 
popolarmente. sulla letteratura inglese. 20edzerale, usando questo termine per 
quello inglese dfidu/e Zuglisli,che indica il periodo dal 12% al 159 secolo, con- 
secutivo all’epoca anglosassone, la quale si estende dagli albori a tutto il 1000. 
Tali pregiudizi dipendono, in primo luogo, dall’importanza erroneamente attri- 
buita, nel campo letterario, alla Conquista Normanna del 1066, e più ancora 
da un imperfetto apprezzamento della. precisa funzione e natura dell’ intluenza 
francese, innegabilmente grandissima, che si fece sentire in Inghilterra. come 
altrove nella (letteratura in vernacolo, per speciali ragioni, più lentamente e più 
tardi in Inghilterra che altrove) appunto nel periodo medievale. Se pure ora- 
mai può considerarsi debellato, almeno tra le persone colte, quell’errore fon- 
damentale che. faceva cominciare la letteratura inglese con Goffredo Chaucer 
nel "300, non sempre viene presa in considerazione la corrente perfettamente 


indigena, teutonica, che moditicò essenzialmente l'influenza francese, e fece si 
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che anche quando meno ci si aspetterebbe, la letteratura inglese, perfino, si 
può dire, nelle traduzioni e nei rifacimenti di opere francesi, abbia sempre ed 
in ogni circostanza mantenuto un suo carattere spiccatamente individuale e na- 
zionale. Anzi, è appunto nelle traduzioni e nei rifacimenti (specie dei poemi 
cavallereschi), con la facilità di confronti da essi offerta, che meglio possiamo 
studiare queste differenze. Certo, opere come la Wisione di Pietro L’Aratore, 
ancora attribuita al Langland dai più, sono oramai abbastanza bene conosciute in 
patria (e si può dire anche in Germania ed in Francia, la quale ultima possiede il 
bellissimo studio del Jusserand, L'Zpopee myvatigue de William Langland), 
e meritano bene di essere conosciute anche da noi, non foss’altro per l’altis- 
simo interesse di attualità che questa specialmente presenta in relazione agli 
odierni problemi del lavoro. La VWtsrorze, però, rappresenta come tipo letterario, 
un genere di carattere quasi popolare, mentre il solo Chaucer è comunemente 
considerato dal gran pubblico il vero precursore della letteratura del Rinasci- 
mento in genere e dello Spenser in particolare. Qui appunto sta l'errore. An- 
che ammettendo che ciò sia esatto rispetto alla forza, è tutt'altro che esatto 
riguardo allo spirito che anima le opere dei due periodi. Se Chaucer infatti 
è sotto alcuni notevoli aspetti un precursore del grande Rinascimento, non è 
men vero che in lui poco si trova che preannunzi quell’avvenimento che presenta 
l’aspetto più importante ed interessante del Rinascimento inglese, cioè la Ri. 
forma. A parté ogni questione dogmatica e filosofica, questa è infatti il frutto 
logico, inevitabile, dell’abito mentale, o meglio spirituale, del popolo inglese; 
di quella serietà con cui esso considera le cose dello spirito e della morale; e di 
quella costante tendenza mistica che esso (e quindi la sua letteratura) non de- 
rivò già dalla Francia o da altro paese straniero, ma bensi aveva in sè, innata 
sin dai primordi della razza — quella tendenza mistica eminentemente teuto- 
nica che si estrinseca nella letteratura, tanto nel genere di ispirazione (im- 
prontata di malinconia) dei poeti inglesi di tutti i tempì, quanto nella delicata 
sensibilità del loro pensiero e della loro espressione. Giacchè, sia detto tra pa- 
rentesi, la maggior parte di quella ricchezza di immagini, di quella musicalità 
di pensiero, di quella soave incertezza di contorni, che costituiscono il pregio 
della parte migliore della poesia inglese più caratteristica, non è d'origine cel- 
tica, come tanti hanno affermato seguendo le orme dell’Arnold, il più popolare 
ma non certo il più chiaroveggente dei critici dell’ 800, ma è bensi il resultato 
dell’abbinamento di due forze spiccatamente indigene, e cioè, questo misticismo 
tendente alla malinconia, e l’impressionabilità di tutto quello che si rivolge al 
senso direi meno concreto — al suono in genere, alla musica in particolare. Il 
Chaucer dunque meno di tutti ci fornisce la chiave della vera essenza della 


letteratura inglese medievale, giacchè egli, per quanto grande ed originale, su- 
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bendo troppo l’influenza francese ed italiana, ed essendo troppo legato alla 
Corte, d'intonazione ancora francese o almeno gallicizzante, meno di tutti pre- 
senta i caratteri più essenzialmente nazionali. L'autore del /iers /070rman, in- 
vece, se pur meglio ci servirebbe a questo scopo, è da parte sua troppo pfe- 
polare, troppo poco in relazione con la letterattura dotta, da cui è derivata quella 
del Rinascimento. Occorrerebbe una forma letteraria intermedia: e l’abbiamo 
— per esempio — nella maggior parte delle meravigliose liriche del Ms. Harleiano 
2253, e nei quattro poemetti del codice Cottoniano Nerone A, X, del British 
Museum, Pearl, Cleanness, Patience e Sir Ga:vain and the Green Knisht. 
Del primo di questi dobbiamo ora occuparci più partitamente. 

L'esistenza del Ms. — salvato dalle furie iconoclastiche della dissoluzione 
dei monasteri per opera del bibliofilo Henry Savile (1568-1617), dalla cui 
biblioteca passò dopo la sua morte a quella del Cotton, e quindi allo Stato — 
era conosciuta da tempo, ma esso non fu mai esaminato con una certa cura 
prima del Warton, nella seconda metà del ’700; nè fu accuratamente studiato 
che da Sir Frederick Madden, il quale pubblicò il Sîr Gava: nel 1839. 
Egli per il primo si rese conto che il Ms. conteneva quattro poemetti differenti. 
Che questi siano tutti dello stesso autore anonimo, è oramai universalmente 
accettato, mostrando essi, nonostante la differenza di genere (/ear/ è mistico- 
autobiografico;  Cleanness e Patienge, didattici; Sir Gawatn, cavalleresco), 
chiare tracce di un’unica mente. Quale di essi sia di maggior valore, è que- 
stione invece assai dibattuta, sebbene ciascuno, si può dire, abbia i suoi cam- 
pioni. Deduciamone che sono tutti di merito uguale, come presentano tutti 
eguale interesse; cosicchè non v’è dubbio che siano tutti opere di un grande 
artista della parola, nen solo, ma di un poeta dalla più delicata sensibilità 
lirica, dal più profondo sentimento religioso e famigliare. Il più importante 
da un punto di vista storico sembrerebbe la Pearl. 

Non è la prima volta che questa esce alla luce. Già nel 1864 il Morris 
ne curò la prima edizione, di cui, nel 1869, fu fatta una ristampa, riveduta, 
e seguita da altre. La prima edizione americana fu pubblicata dall’Osgood nel 
1906, ma già la Ze]earl aveva acquistato una certa popolarità, come fanno 
fede anche le varie traduzioni (tra cui una in tedesco) sempre più numerose 
negli ultimi anni. Sin dai primi tempi, del resto, il poemetto aveva attratto 
l’attenzione, oltre che degli studiosi, anche dei critici di gusto, ma il merito 
di averlo fatto conoscere a più largo pubblico spetta al prof. Gollancz di Lon- 
dra, il quale ne curò un’edizione nel 1891, accompagnata da una versione 
metrica. Si potrebbe anzi dire che la ear è, per il lavoro indefesso di oltre 
trent'anni ed il sincero entusiasmo del Gollancz, divenuta quasi proprietà sua. 


Nel 1897, egli ne ristampò privatamente il testo, riveduto e corretto; nel 1918 


— 189 — 


la traduzione, pure riveduta, a pro' della Croce Rossa Inglese. Ora, nella 
deliziosa serie della Medieval Library egli ripubblica testo e traduzione, di nuovo 
rigorosamente riveduti e messi a giorno con gli studi più recenti, oltre che 
accompagnati da introduzione, note e glossario. 

Prima di trattarne più da vicino, converrà dire qualche parola sul poe- 
metto stesso. L'argomento è semplice. Il poeta ha perduto una cara ed unica 
figlia, rapitagli dalla morte alla tenera età di due anni. Egli è solo e dispe- 
perato. Va a piangere sulla tomba della figlia e s’addormenta. Nel sonno gli 
appare una mirabile visione. Si trova sulle rive di un fiume al di là del quale 
vede un paesaggio meraviglioso pieno di maestosi alberi e delicati fiori, di luce, 
. di sole, del canto di melodiosi e variopinti uccelli. Sulla sponda opposta egli 
vede la sua « perla » perduta — sua figlia -- avvolta in risplendenti vesti 
bianche, adorne di perle, con in testa una corona d'oro, e sul petto un’altra 
perla di meraviglioso splendore. Cerca di raggiungerla, ma non può: segue un 
dialogo tra i due. Ella dice di essere in Paradiso; che le bianche vesti e la 
corona indicano che Gesù l’ha eletta regina celeste, come tutte le altre beate: 
la perla sul seno è il pegno datole da Cristo come segno di Pace. Quindi in- 
cita suo padre a non piangerla. Anzi, è empio il suo dolore; si sforzi piuttosto 
anch'egli di guadagnarsi la Pace di Gesù. Ed a questo proposito essa espone 
la parabola della vigna, spiegando come essa stessa, nonostante che non avesse 
avuto il tempo di compiere azioni buone in terra, abbia potuto subito raggiun- 
gere l’alto rango di regina celeste nella Corte presieduta dalla Vergine Impe- 
ratrice. Il padre allora domanda che glì sia almeno concesso di vedere il luogo 
ove essa dimora con la Corte Celeste. Essa gli fa risalire il fiume fino ad una 
altura, donde si para dinanzi allo sguardo di lui estasiato, la Celeste Gerusa- 
lemme, quale S. Giovanni la descrive nell’Apocalisse. D'un tratto, tra il ba- 
gliore che si effonde dalla Città Celeste, egli vede snodarsi una processione di 
fanciulle, abbigliate ed incoronate come la sua figlia, la quale pure gli appare 
tra le sue compagne. Questa vista lo commuove a tal punto, che, dimentico 
dell’impossibilità per i viventi di passare il fiume, vi si scaglia dentro per 
raggiungere la sua Perla. Si sveglia bruscamente, ma riconfortato, e dichiara 
di avere appreso la lezione della rassegnazione. 

Giudicando da un breve sommario come questo, si classificherebbe la 
Pearl tra i tanti poemetti-visioni di carattere teologico di cui pullulano le let- 
terature medievali. Si potrebbe anche supporre che si trattasse in questo caso 
di una finzione, cioè che la figlia del poeta non fosse che una personificazione, 
che so io?, poniamo della Teologia. E ciò anzi fu tentato di mostrare dall’ame- 
ricano Schofield: ma invano. Troppo profondo, troppo sincero è l’elemento 


umano dell’affetto paterno che ispira il poeta. La parte prettamente teologica 
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è contingente, non essenziale: nulla di meno freddamente convenzionale delle 
parole usate nell'esprimere lamore per la figlia perduta e la gioia nel contem- 
plarla trasfigurata quale Sposa di Cristo, 

Certo, il poemetto rimane prettamente medievale nella. sostanza e nella 
forma, ma non è meno per questo un piccolo capolavoro; è anzi, eccettuate 
le opere del Chaucer, il più perfetto gioiello — la Perla — della letteratura 
inglese medievale. E forse è più schiettamente inglese di qualunque poesia 
chauceriana. Abbiamo infatti detto che esso e gli altri tre poemetti dello stesso 
autore, rappresentano il tipo intermedio di letteratura che cercavamo. E 
nella /ear/ troviamo appunto profondo sentimento mistico, malinconia, deli- 
catezza di sentimento, ricchezza d’'imnimaginazione — ricchezza, secondo 
alcuni, come per esempio il Ten Brink, ritenuta, a nostro parere a torto, 
perfino eccessiva. Ma anche da un punto di vista più esteriore, la / arl 
segna il tipo intermedio. Essa appartiene infatti a quel gruppo di opere poe- 
tiche in cui si tentò di armonizzare, combinandoli, Vantico principio metrico 
indigeno dell’allitterazione, ancora rappresentata nel ’300 in forme degeneri 
(p. es. nel Ziers Plowman), ed il nuovo principio sillabico rimato importato 
di Francia nel 12. secolo. La combinazione di due simili principi, tec- 
nicamente assai difficile, può dare dei risultati spesso melodiosissimi, come 
vediamo p. es. in alcune liriche del Ms. Harl. 2253. Nessun poeta però 
vi riuscì così bene come l’autore del nostro poemetto. Egli è un tecnico 
sommo. La forma di strofa che egli sceglie — dodici tetrametri giambici (con 
frequente sostituzione di giambi con anapesti), con rime a b a bababbe 
bc (1) - è di per sè assai difficile, benchè abbastanza comune nel *300, anche 
combinata con l’allitterazione; ma egli non solo le impartisce una perfezione 
di struttura che non si trova altrove, ma si crea e supera ulteriori difficoltà. 
Le 101 strofe del poemetto sono divise in venti gruppi di 5 strofe (il 15. 
gruppo ne ha sei), mentre nell’ambito di ogni gruppo, l’ultimo verso di ogni 
strofa è pressochè identico, a guisa di ritornello; inoltre, l’ultima o la princi- 
pale parola di questo ritornello è ripresa nel primo verso della strofa seguente; 
infine, l’ultimo verso dell'intero poemetto riprende il primo. Ma il meravi- 
glioso sta nel fatto che con tutte queste complicazioni, mai una sola volta si 
ha l'impressione di un qualsiasi sforzo, mai vengono meno la spontaneità e la 


naturalezza dell’espressione. 


(n) E interessante notare che il Go., pur dichiarandosi incapace di rintracciare l'origine 
di questa strofa, la porrebbe in relazione col sonetto, notando in proposito che il più antico 


sonetto che possediamo, di Pier delle Vigne, ha lo stesso ordine di rime nell’ottava: a Db 
ababab. 
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Il Gollancz, nella sua introduzione, si occupa un pò sommariamente dei 
problemi storico-letterari a cui dà origine il poemetto. Posto questo entro il 
quidro della letteratura del ’*300, riconfermata l’essenziale identità dell’autore 
di questa e delle altre tre poesie contenute nello stesso Ms., analizzato il metro 
e lo stile, egli passa a discutere le questioni principali — della data, dell’ iden- 
tificazione dell’autore, delle fonii. Quanto alla data, egli la pone nel 1370 in- 
circa, considerando questo lavoro come immediatamente precedente a Cleanress, 
che egli pone nel 1373, per motivi da lui già esposti nella sua edizione di 
quel poemetto. Incidentalmente il Go. esprime il suo parere che Pafience sia 
pressochè contemporanea a Cleamzess, e che tra questo gruppo e Str Gazvarn 
sia interceduto un periodo assai lungo di tempo. 

Più interessante è la questione dell’ autore. Esaminata la vecchia teoria 
del Guest, ripresa. più recentemente da altri, come il Ncilson nel 1002, se- 
condo la quale l’autore sarebbe il poeta scozzese Huchown of the Awle Rvyale 
— teoria del resto insostenibile e che il Go. avrebbe potuto tralasciare di con- 
futare così a lungo — il Go. esamina l’altra teoria che identificherebbe l’ au- 
tore con Ralph Strode, il « philosophical Strode » amico del Chaucer, il 
quale dedicò a lui ed al Gower il suo 7rorlus and Criseyde. Il Go. non 
giunge però ad alcuna conclusione, limitandosi a rilevare la completa man- 
canza di ogni prova valida a favore, pur notando come non ve ne sia nem- 
meno alcuna decisamente contraria. Per conto suo, il Go. traccia una biografia 
dell’anonimo pocta, dedotta dalle opere (come del resto aveva già tentato il 
Ten Brink), e meno fantasiosa, forse, di quel che simili biografie immagi- 
narie sogliano essere. Il Go., però, basandosi sul fatto che il poeta non allude 
mai alla madre della bambina, ed anzi parla della propria solitudine, deduce 
che la moglie del poeta non tanto fosse morta al momento della nascita della 
piccina, 0 poco dopo, come hanno reputato alcuni, quanto gli abbia piuttosto 
apportato infelicità, forse. tradendolo, e magari abbandonandolo. Mentre ciò 
non è da escludersi, le prove addotte dal Go. mi sembrano poco convincenti. 
Del resto il pfrrzy del v. 12 non potrebbe significare « segreto », oltre che 
« intimo, proprio »? In tal caso la fav perle seviltouten spot, « la segreta 
perla senza macchia +, non potrebbe essere stata una figlia illegittima ? 

A proposito. delle fonti, il (Go. ne discute brevemente le principali: la 
Bibbia, sopratutto PApocalisse, e, naturalmente, il Roman de la Rose, la 
cui influenza è però piuttosto. secondaria. Del resto, non queste  pos- 
sono essere le fonti dirette della /car/. Essa è bensi soffusa dallo spirito dei 
Vangeli e dell'Apocalisse, tanto che l'aniore ne riporta delle espressioni (come 
nel passo sulla parabola della vigna, e nella descrizione della Celeste Gerusa- 


lemme), e mostra in qualche frase o immagine la conoscenza del Roman de la 


— 192 — 


Rose; ma altrimenti il poemetto si può dire opera prettamente originale, a meno che 
non vi si voglia trovare una relazione con la 148 egloga latina del Boccaccio, 
l’ Olympia. È questa una teoria sostenuta sin dal 1904, dallo Schofield, se- 
condo il quale l’ O/ympf:a avrebbe costituito se non addirittura la fonte, al- 
meno il punto di partenza del poeta inglese. Il Go., purtroppo, non la tratta 
a fondo, limitandosi ad esprimere il suo parere contrario, e considerando la 
somiglianza tra le due poesic come pura coincidenza. Tuttavia, in appendice, 
egli riproduce, dopo una breve introduzione, il testo latino dell’ egloga, con la 
traduzione inglese (in versi) a fronte. Il Go. ci pone quindi facilmente in grado 
di formarci un’opinione personale. E se sembra assurdo, paradossale, con lo 
Schofield, servirsi della somiglianza tra la Pearl e l' Olympia per insistere, come 
egli fa, sul significato prettamente allegorico del poemetto inglese, negandone 
quello autobiografico, non parrebbe tanto facile, col Go., negare ogni relazione 
tra i due lavori. L'ispirazione è identica — una piccola figlia morta — la situa- 
zione poetica prospettata (la visione da parte del padre della figlia che lo esorta 
a prepararsi al Paradiso) non è molto differente; nè mancano dei passi abba- 


stanza simili nelle due poesie. Ai vv. 145 e segg. dell’egloga, si legge: 


SILv. Heu! Morior lacrimans, miserum si nata relinquis! 
OLYMP. Pone, precor, luctus; credisne refringere fatum 
Nunc lacrimis? 0... .0.0. 
.- + + + + Tibi crede quietem 
Post funus, laudesque pias mi reddite caelo, 


Quod moriens fugi mortem, nemorumque labores, ecc. 


Ed ecco la 238 strofa della /eaer/, letteralmente tradotta: 

« Ma gentil gioielliere » [è il nome che il poeta dà a sè stesso, quale 
possessore di questa Perla], « se tu devi perdere la tua felicità per una gemma 
« che una volta ti era cara, mi sembra tu diriga il pensiero a pazzesco fine, 
« e ti preoccupi per un ben caduco motivo; chè ciò che tu perdesti non era 
« che una rosa che fiori ed appassi come la natura le riserbava; ed ora, per 
« virtù del cofano che la rinchiudeva [l’anima], si è dimostrata perla preziosa. 
« E tu hai chiamato ladro il tuo destino che dal nulla ha per te fatto qual- 
« cosa — tu ti lamenti del balsamo accordato al tuo dolore — tu non sei 
« un gentil givielliere ». 

E lo stesso Go. fa osservare il parallelo tra i vv. 762-4 della Pearl e il 
v. 235 dell’O/vmwpia, ispirati ambedue al versetto 8 del 4. cap. del Cantico 
dei Cantici (Veni de Libano, sponsa mea, veni de Libano, veni: coronaberis, 
ecc.), sfruttato per giunta dai due poeti in modo del tutto analogo. 


Il Boccaccio scrisse 1’ Olympia poco dopo il 1358; la /ear/ è probabil- 


mente del 1370. Perchè dunque non possiamo supporre almeno che il poeta 
inglese abbia preso lo spuuto e qualche idea da quello italiano? Del resto ciò 
non diminuisce menomamente il valore e l’originalità dell’opera posteriore, e 
quanto meno la sua profonda sincerità, pari a quella dell’egloga boccaccesca. 
La vasta dottrina del Go. è tenuta in freno nell’introduzione, destinata ad un 
pubblico non specialista; ma noi avremmo voluto questa più ampia. Egli tralascia 
per esempio interamente, si può dire, lo spinoso problema del dialetto, ed ac- 
cenna soltanto alle varie questioni teologiche assai interessanti sollevate dall’ in- 
terpretazione del pensiero religioso del poeta. La dottrina del G. si manifesta nelle 
copiose note, delle quali qualcuna contiene suggerimenti di interpretazioni o cor- 
rezioni testuali un po’ ardite. Ma la /ear/ è uno dei più difficili tra tutti i 
testi inglesi medievali, e non si può sperare che tutti i gravi problemi 
d’interpretazione possano mai essere completamente risolti. Mi manca lo spazio 
per discuterne qualcuno come vorrei. Dirò solo che tra le note del Go. mi 
sono sembrate specialmente importanti o per lo meno suggestive, quelle ai 
vv. 29, 79, 307, 740, 755, 1086. 

La traduzione di fronte al testo è in versi ottosillabici sciolti. Avrei pre- 
ferito la prosa. Il Go. stesso giustamente critica quelle traduzioni che hanno 
tentato di mantenere il difficilissimo metro originale, e sono stentate, 
false, infedeli. Non così la sua, sebbene non perfetta: troppo vi è inevitabil- 
mente sacrificato al metro; troppo, altrettanto inevitabilmente, cambiato se non 
falsato. Nel suo genere, però, la traduzinne è buona e può servire come guida 
al principiante o per chi nulla sa del dialetto originale. 

Il volume è abbellito da un frontespizio del Holman Hunt fatto per la 
prima edizione del Go. (1891), e da sei facsimiti di pagine del Ms., di cui 


quattro con le curiosissime e rozze illustrazioni originali. 
ALpo RICCI 


ATTENBOROUGH, F. L.: Ze Laws of the Earliest English Kings, edited 
and translated. Cambridge University Press. 1922. 16 scellini. 


La storia ci dimostra che i popoli — ed anche gli individui — ai quali 
fu dato per maggiore o minore tempo di governare una parte più o meno 
grande del mondo, furono sempre grandi legislatori. Così fu di Roma; così di 
Napoleone. E così fu dell’ Inghilterra in tutte le epoche. Siamo dunque ben 
fortunati nel possedere una collezione così rilevante di codici di leggi inglesi 
primitive, come quelli che o nel vernacolo originale, o in traduzioni latine 
medievali (come ad esempio nel prezioso Quadripartitus), o nell'uno e nelle 


altre, ci sono stati tramandati dall’ Inghilterra anglosassone. E tanto più 


questi codici ci sono preziosi in quanto, a parte brevi iscrizioni di lieve im- 
portanza, essi ci presentano gli unici documenti del genere in vernacolo che 
possediamo di tutto il mondo teutonico, e di un’ epoca in cui lo studio ed il 
culto della legge non fiorirono in modo speciale in alcuna parte dell’ Europa 
continentale. 

I principali MSS. sono una diecina; il primo per antichità di contenuto 
è il cosiddetto Zextus Roffensis, l’unico che conservi le più antiche leggi an- 
glosassoni — probabilmente le prime che mai fossero messe per iscritto — 
quelle cioè di Aethelberht, re del Kent, che le promulgò verso il 602-3, cinque 
o sei anni dopo l'arrivo di Agostino, apportatore del cristianesimo. Esse sono 
seguite dalle leggi di altri re del Kent: di Hlothhere ed Eadric (c. 685), e 
di Wihtred (695). Il Zextus Roffensis, come MS., è del XII secolo, ma 
non v’ è dubbio, anche per ragioni linguistiche, che, per i codici menzionati, 
riproduca originali del VII secolo. Del X secolo, invece, è il più an- 
tico dei vari MSS., contenenti le leggi che re Alfredo il Grande del Wessex 
promulgò verso l’802-3, leggi che portano in appendice un codice più antico, 
pure del Wessex, promulgato dal re Ine tra il 688 ed il 694. Queste leggi 
di Alfredo-Ine sono certo le più importanti per ampiezza di contenuto. Nel 
X secolo, le collezioni di leggi ancora esistenti divengono più numerose, e ne 
abbiamo due di re Edoardo il Vecchio, figlio di Alfredo (regnò da c. 900 a 
c. 925), ancora più organiche e coerenti delle precedenti, che esse però com- 
pletavano e correggevano, ma non abrogavano; e quindi ben sei collezioni di 
leggi del figlio di Edoardo, Acthelstan (c. 925-c. 939). A questi seguono 
altri codici, come quelli di Eadmund, di Edgar e di Aethelred, fino a quello 
notissimo del re danese Canuto (1016-1040), ma di questi l’Attenborough 
nel suo volume non si occupa, senza peraltro spiegare la ragione di tale 
omissione. Lo studio di queste leggi ha una storia assai lunga; nel medio evo 
esse erano ancora, almeno in parte, vive, e ne troviamo naturalmente tracce in 
tutta la legislazione inglese post-normanna. Fu appunto nel XII secolo che 
venne copiato il Zextus Roffensis, e compilate le traduzioni latine della mag- 
‘gior parte di esse nel Quadripartitus. La prima edizione stampata si ebbe 
nel 1568 a cura di \Villiam Lambarde, il quale potè servirsi per la sua 
Apyatovopia anche di MSS. posteriormente andati smarriti. Il Wheloc (al 
quale dobbiamo anche la trascrizione di un codice delle Cronache Ang/0- 
sassoni, poi smarrito) ripubblicò quest'opera nel 1644. Anche il ’700 ebbe 
la sua edizione di queste leggi, quella del Wilkins, apparsa nel 1721. Nel 
1840 poi, per ordine del Governo Britannico, vennero alla luce le Ancient 


Laws and Institutes of England, la cui preparazione, affidata prima a R. Price, 
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venne portata a compimento da Benjamin Thorpe. Ma già era entrata in 
scena la Germania. Nel 1832, R. Schmid pubblicò il suo magnum opus, 
Die Gesetze der Angelsachsen, che ricomparse aumentato e corretto nel 1858. 
Nel 1903, F. Liebermann cominciò la pubblicazione della sua opera ancora 
più vasta (anche materialmente) — i quattro tomi delle Gesetse der Angel- 
sachksen, di cui l’ultimo è apparso durante la guerra, nel 1916. È difficile, se 
pur possibile, che quest’ultima opera venga, almeno per lunghissimo tempo, 
superata, e l’Attenborough, nel volume oggetto di questa recensione, è giu- 
stamente il primo a riconoscerlo. Senonchè egli nota come da 80 anni non 
vi fosse stata un'edizione inglese delle leggi degli anglosassoni, e come quindi 
se ne sentisse il bisogno, specie da parte di chi non conosceva abbastanza il 
tedesco per servirsi dello Schmid e del Liebermann. Egli nota pure come 
l’opera di quest’ultimo sia fin troppo comprensiva, ed allo stesso tempo con- 
cisa, perchè il principiante o chi non è specialista possano facilmente avvalersene 
(un volume di 675 pagine di testo e traduzione; un volume di glossario; uno 
di note; uno di indice enciclopedico ragionato - in tutto 1789 pagine in 
4° grande). Nelle sue stesse intenzioni, dunque, l’Attenborough avrebbe do- 
vuto compilare un lavoro rigorosamente scientifico, si, ma accessibile ed utile 
a tutti. Posto questo, non so se si possa dire che egli abbia raggiunto il suo 
intento. Il volume si compone di quattro gruppi di codici (testo e traduzione a 
fronte): 1) leggi del Kent (Aethelberht, Hlothhere ed Eadric, Wihtred); 
2) leggi di Ine e di Alfredo, queste senza la lunga introduzione basata sulla 
legge mosaica; 3) trattati di Alfredo ed Edoardo con i danesi; 4) leggi 
di Edoardo il Vecchio e di Aethelstan. Ogni gruppo è preceduto da un'in- 
troduzione contenente qualche cenno storico e qualche breve parola sui MSS. 
— mai però più di due pagine. Seguono in appendice due brevissimi 
frammenti legali anonimi, riguardanti gli incendiarî e gli ordea/s. In tutto, 
173 pagine. Quindi abbiamo le note — 32 pagine. Totale: 205 pagine in 89. 
È vero che il volume è inoltre arricchito da un indice analitico, basato sul 
Liebermann, e benissimo compilato, di ben 40 pagine di 60 righi l’una; è vero 
che il testo e la traduzione non potrebbero essere meglio curati — ma non 
basta. Per gli specialisti e per i dotti in genere, rimane indispensabile il 
Liebe: mann, con tutto l'apparato critico ed esegetico; per gli altri, i semplici 
testi con traduzione e le poche e scarne note (che spesso mon trattano che 
questioni di semplice interpretazione linguistica, o si limitano a riferimenti) non 
possono bastare a spiegare le innumerevoli difficoltà ed oscurità di questi testi 
difficilissimi, nè fornire una guida sia pure elementare per l’ intricatissima le- 


gislazione anglosassone primitiva. Nè vi sono altri libri ove queste spiegazioni 
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si possano agevolmente trovare. La magistrale Mistory of English Law bdefore 
the time of Edward I, del Pollock e Maitland, è un’opera in due volumi, 
poco meno che monumentale, riservata sopratutto agli specialisti, nè d'altra 
parte tratta il primo periodo a fondo, edi molti studi inglesi, come quelli del 
Seebohm ed altri, sono soltanto parziali. Tanto più quindi sentiamo nel volume 
dell’ Attenborough la mancanza di un breve e chiaro studio sintetico della legge 
anglosassone, sia pure una semplice esposizione delle sue origini ed un ele- 
mentare riassunto delle sue principali caratteristiche. 

Giacchè molti ed importantissimi sono i problemi sollevati da queste leggi, 
e in primo luogo quello delle loro origini. Fino a qual punto sono esse basate 
sul diritto teutonico primitivo? Fino a qual punto incorporano invece elementi 
di diritto romano, oppure (e questo in relazione a questioni ben più generali 
del semplice sistema legale) del diritto consuetudinario celtico vigente in Bri- 
tannia prima delle invasioni ? Anzi, quest’ultimo problema è tanto più impor- 
tante in quanto sembrerebbe esservi una maggior influenza celtica per l’appunto 
nelle leggi Jute del Kent, ove meno ce la aspetteremmo, in quel Kent nel 
quale da altre fonti (storiche, archeologiche, ecc ) più che altrove si sarebbe 
creduto fosse realmente avvenuta la distruzione della civiltà celtica da parte 
degli anglosassoni. Ora, a tutte queste importanti questioni l’ Attenborough 
non fa, si può dire, nemmeno un cenno. 

Cosî pure si avverte assai l'insufficienza di note esegetiche ai singoli passi 
delle leggi. Tanto per prendere il primo esempio che mi capita sott'occhio, 
che cosa può capire senza spiegazioni, un lettore qualunque, sia pur colto, 
leggendo che re Aethelstan comminava una pena allora non indifferente (30 
scellini di multa) ai fabbricatori di scudi che rivestissero i medesimi di pelle 
di pecora? O leggendo che lo stesso re non permetteva di inviare cavalli al 
di là del mare se non in regalo? E non parlo di tutto il sistema del wergeld, 
e più ancora di quelli assai complicati ma essenziali dei giuramenti e dei ga- 
ranti, nonchè della corresponsabilità giuridica della famiglia, che avrebbero 
dovuto essere discussi almeno sommariamente non foss’altro per definirli. 

Il libro dell’Attenborough non è dunque quello che ci si sarebbe potuti 
aspettare dopo 80 anni dall’ ultima edizione inglese di queste leggi. Tutto aj 
più, servirà di ottimo manuale per chi desideri fare una ricerca nei soli prin- 
cipali codici dei primissimi tempi senza ricorrere ai grossi tomi del Lieber- 
mann. Ma al Liebermann finirà pure col dover tornare, se vuole, oltre alla 
versione, trovare la più elementare spiegazione delle leggi. 

ALbo Ricci 
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AMediaeval England, A new edition of Barnard’s Companion to English Hi- 
story, edited by H. W. C. Davis, Oxford, 1924, pag. XXI + 632, in 8°. 

Medieval People by EiLEEN Powr, London, Methuen & Co. 1924, pag. 
VIII + 216, in 16°. 


Come si rileva anche dal titolo, il primo dei due volumi di cui ci occu- 
piamo, non è un'opera nuova; non è infatti che una nuova edizione, sotto una 
direzione differente, di quel Companion che già si è dimostrato della più 
grande utilità per gli studiosi. Non occorre dunque ricordare a questi che si 
tratta di un tipo di opera enciclopedica, dovuta a molti autori, ciascuno dei 
quali è specialista del soggetto trattato. 

Il volume vorrebbe occuparsi di tutte le principali manifestazioni della 
vita sociale e intellettuale del Medio Evo, fatta eccezione della storia della 
letteratura e della filosofia. La materia è divisa in 14 parti, le quali con le loro 
suddivisioni vengono affidate ad altrettanti autori; esse sono le seguenti: ar- 
chitettura ecclesiastica: architettura domestica; architettura militare; l’arte della 
guerra; il costume civile; il costume militare; l’araldica; la storia nautica; la 
vita in città; la vita in campagna; il monasticismo; gli ordini mendicanti; il 
clero secolare; la cultura e l'insegnamento; l’arte della scrittura; la stampa; il 
commercio librario e le biblioteche; l’arte; le monete; il commercio. Di questi 
capitoli sono interamente nuovi: l'architettura ecclesiastica di E. A. Greening 
Lamborn; il monasticismo di Miss Rose Graham; gli ordini mendicanti di 
Andrew George Little; il clero secolare di Geoffrey Baskerville; l’arte della 
scrittura di Falconer Madan; quello sulla stampa di Strickland Gibson ed 
infine quello sulle monete di G. C. Brooke. Tutti gli altri capitoli sono stati 
più o meno rigorosamente messi a giorno. Come ben dice non so più quale cri- 
tico inglese, l’enciclopedismo medioevale era tale che nessuno studioso moderno 
di quel periodo può permettersi di curarne un solo lato senza occuparsi di 
ognuno degli altri. Benvenuta dunque un’opera che, come la presente, ci 
fornisce un comodo libro di riferimento sui più svariati argomenti. Anzi la 
prima osservazione critica del volume, che si affaccia spontanea, contiene un 
implicito elogio. Il nostro volume è infatti, per la veste tipografica e pel 
contenuto simile ai due magnifici volumi della Shakespeare’ s England (Oxford, 
1917) e, avvezzati male da questi, noi vorremmo rinnovare l’ormai proverbiale 
temerarietà di Oliver Twist e « ask for more ». Altri argomenti, cioè, ci 
sarebbero stati da trattare, come pure alcuni di quelli trattati avrebbero potuto 
essere più ampiamente svolti. Inoltre, specialmente in vista dell’ internaziona- 


lismo culturale del Medio Evo, avremmo potuto desiderare, una volta tanto, 
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una interpretazione più lata del termine Zrg/and, tale da includere anche la 
Scozia; mentre si sarebbe potuto intendere più restrittivamente l’altro termine, 
medieval, giacchè non pochi dei capitoli ci portano non solo sino alla fine del 
"500, ma anche sino al principio del 609. In complesso, ogni capitolo è più 
che adeguato al soggetto e sarebbe cosa difthcile e delicata presceglierne qual- 
cuno per lode speciale, con apparente scapito degli altri. Meno riuscito invece 
fra quelli nuovi, ci sembra il capitolo sul clero secolare, in cui la parte ante- 
riore al Mille, con la questione così importante, sotto numerosi punti di vista, 
delle origini dell’organizzazione parrocchiale in Inghilterra, è appena trattata 
incidentalmente. Nello stesso modo, un argomento assai interessante quale è 
quello della posizione sociale del clero, è relegato al solo titolo del 4° para- 
grafo. Infine, in questo capitolo, o in quello precedente, avrebbe potuto trovar 
posto, sia pure in un’appendice, qualche accenno ai Zvor Priests del Wyclif 
e alla « Lollardry » in gencrale. 

Tra gli articoli che hanno subito soltanto qualche ritocco, quello sull'arte 
(di G. M. Rushforth) si sarebbe avvantaggiato di una revisione e di un ag- 
giornamento più completo, per quanto riguarda le origini. Dopo tutti gli 
studi pubblicati negli ultimi anni su questo argomento, ed ora che hanno già 
visto la luce cinque volumi delle Arts in Early Luglana del Prof. Baldwin 
Brown (neppure nominati nella breve bibliografia che segue il capitolo), sembra 
curioso che si possa ancora riportare le origini di tutta l’arte, così anglosas- 
sone che celtica, esclusivamente alla tradizione classica e cristiana (1), quasi 
che non fosse esistita un’arte teutonica precedente alle invasioni e non si po- 
tesse considerare definitivamente accertata la derivazione del motivo decorativo 
zoologico, a traverso l’arte gotica, dagli Sciti e dai Sarmati. Così tanto il testo 
che le illustrazioni riguardanti questo primo periodo sono spesso insufficienti 
e, nel riprodurre opere del decimo secolo, sarebbe stato più giusto e più op- 
portuno dare oltrechè od anzichè una pagina del Benedizionale di Aethelwold, 
il famoso Cristo attribuito a Dunstan. . | 

Il volume è riccamente illustrato con 359 figure e una tavola fuori testo, 
ma anche qui l’ insaziabilità umana chiederebbe di più. Il capitolo sulla scrit- 
tura e forse anche quello sull’ arte non avrebbero sofferto per una ancora 
maggiore generosità di illustrazioni. 

Il secondo dei due volumi non è in realtà opera di minore erudizione 
della precedente, ma, a differenza di essa, la condensa e nasconde tutta in 


poche ed aride note poste alla fine del libro. La dotta autrice, docente di 


(1) Evidentemente lo scrittore intende per tradizione classica, quella provinciale e 


forse in modo speciale quella gallica. 
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storia nell’ « Istituto di Economia e Scienza Politica » di Londra e già do- 
cente nel Girton College di Cambridge, ci ha dato, tra altre opere, il volume 
intitolato Alediaeval English Nunneries (Oxford, 1922) che ha riscosso molte 
e meritate lodi. Il suo nome è pertanto di per sè sufficiente garanzia della 
serietà di questa sua nuova pubblicazioné. 

Nella prefazione ed altrove, Miss Power insiste ripetutamente sul concetto 
che la storia non è, nè dev'essere soltanto storia di re e di principi, di 
guerre e di paci, di leggi e di trattati, ma bensi, pur non negando il loro 
posto ai principi, alle guerre e alle leggi, deve cercare di ricostruire anche la 
vita del « man in the street ». L'autrice dunque, seguendo questo concetto 
che vieppiù va facendosi strada, specialmente in Inghilterra, tra gli studiosi di 
economia e sociologia, cerca nel presente volume di far vivere dinnanzi ai no- 
stri occhi il contadino franco dei tempi carolingi, una nobile Badessa del 
trecento inglese, una sua contemporanea massaia, ricca borghese di Parigi, un 
mercante di lana del quattrocento inglese, e un industriale fabbricante di panni 
dei primi anni Tùdori. Solo uno di questi personaggi, la Badessa, è del tutto 
immaginario, essendosi l’autrice servita, come personificazione, della « Madame 
Eglentyne » Chauceriana. I soggetti degli altri studi più sopra citati sono ri- 
spettivamente il colono Bodo e sua moglie Ermentrude nominati in un Polit- 
tico dell'Abbazia di St. Germain de Près (Soc. de l'Hist. de Paris, 1886-95); 
l’anonima, ma realissima, moglie dell’ ignoto borghese Parigino che verso il 
1393 scrisse per lei quel delizioso Zra:te de morale et d’economie dome- 
stique (1) che meriterebbe ben più larga fama; il vecchio Tommaso Betson il. 
cui commovente amore per la bambina Caterina Riche tredicenne, più tardi 
sua moglie, si rivela in gran parte dell’epistolario che ancora possediamo di lui 
e dei suoi ricchi parenti mercanti, gli Stonor; ed infine Tommaso Paycocke 
di Coggeshall, la cui famiglia ha formato anche lo speciale oggetto di uno 
studio separato della stessa autrice. 

Le fonti alle quali la sig.na Power ha attinto, sono, direi quasi, le più 
aride che gli studi storici offrano: registri vescovili; relazioni di ispezioni a 
conventi; documenti amministrativi di tenute feudali del Medio Evo; il Capi- 
tolario « De villis » di Carlo Magno; piccoli e dimenticati trattati di cucina 
e di economia domestica ‘medioevale; carteggi famigliari e di affari; incante- 
simi e credenze popolari, ecc. ecc. Tuttavia l’Autrice ha saputo trarne tutto 
il possibile recondito significato, leggerli, com’essa dice, col cuore oltre che con 


la mente. Sarebbe vano di sforzarsi a cercare il cavillo per criticare; dire, per 


(1) Le Ménagier de Paris etc. Traité de morale et d'économie domestique composé 


vers 1393 par un Bourgeois Parisien, 2 vol. a cura di G. Pichon (Parigi 1846). 
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esempio, che il buon Bodo deve aver passato qualche anno della sua vita 
nell’ Inghilterra dei suoi tempi. Simili piccolezze non distruggono il fatto che col 
suo stile piano e garbato l’Autrice è riuscita realmente a scolpire, con tratti 
tutti documentati, delle figure tipiche complete e reali che si avvicinano alla 
vita vera del Medio Evo, come nessuna collezione di dotti trattati storico- 
sociologico-economici mai potrebbe fare. La stessa figura di Madame Eglentyne, 
che balza fuori immortale e perfetta dalle variopinte pagine del Chaucer, ci è 
resa in questo volume ancora più intimamente famigliare, ancora più cara. 

Uno studio del volume, il secondo, ci resta ancora da nominare. Esso 
si occupa di Marco Polo, e per quanto presenti tutti i pregi di serietà e di 
piacevole lettura del resto del volume, pure ci sembra che costituisca quasi 
una stonatura. Marco Polo non appartiene alla categoria degli storicamente 
umili che formano oggetto delle cure dell’Autrice. Egli è un personaggio 
troppo importante ed ha un’ individualità troppo spiccata per essere in alcun 
modo preso come figura tipica. 

Si può aggiungere che il volume è adornato da otto bellissime illustra- 
zioni, la maggior parte riproduzioni di manoscritti, e da una carta dei viaggi 


di Marco Polo. 
ALDO RICCI. 


Fourteenth Century Verse and Prose, edited by KENNETH SIsam. Oxford, 
1923, pp. XLVII + 292, in 16°. 

Religious Lyrics of the XIVth Century edited by CARLETON BROWN. Oxford, 
1924, pp. XXII + 358, in 16°. 


Il compito di preparare un'antologia è difficile ed ingrato: difficile, perchè 
il compilatore si trova generalmente dinanzi una esuberanza di materiale tale 
da metterlo spesso in imbarazzo; ingrato, perchè, essendo la sua funzione ne- 
cessariamente assai soggettiva, egli non riuscirà mai a contentare nessuno. 
Specialmente difficile è forse la compilazione di un'antologia della letteratura 
inglese medioevale, anche se il campo di scelta viene ristretto al solo "00, e 
ciò non solo per la ricchezza del materiale, ma anche perchè occorre liberarsi 
da un’infausta tradizione, per la quale, nelle antologie, come pure nella pub- 
blicazione di testi completi, è stata, fino ai tempi recentissimi, data la massima 
importanza all’elemento linguistico a scapito di quello storico-letterario ed 
estetico. Così, per esempio, abbianio veduto volumi come il Middle English 
Reader dell'’Emerson, in cui manca quasi un solo testo che dia sia pure 
un’ idea approssimativa della grandezza della letteratura inglese medioevale; e 
se gli Specimens del Morris e dello Skeat meno si espongono alla stessa critica, 
è piuttosto perchè la loro più vasta mole ha permesso l’ inclusione di un 
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maggior numero di brani, fra i quali molti presentano un interesse non 
solo linguistico, che non perchè le intenzioni dei compilatori siano state troppo 
differenti da quelle tradizionali (1). 

La nuova Antologia di brani scelti di poesie e di prose del ’300 inglese, 
che è quanto dire del secolo d’oro della letteratura medievale dell’Inghilterra, 
compilata dal Sisam, non sfugge completamente a questo difetto, per quanto 
forse vi si espouga meno che non, per esempio, l’opera dell’ Emerson. Si 
tratta piuttosto di un peccato d'origine, giacchè, come l’Autore stesso ci dice 
nella prefazione, alcuni anni or sono, egli doveva appunto preparare un’anto- 
logia di esempi dei vari dialetti medievali inglesi con apparato critico stretta- 
mente linguistico, in collaborazione col compianto Prof. Napier. Se non che, 
stabilita la scelta dei brani, questi venne a mancare e, soltanto dopo molto 
tempo, il Sisam riprese, modificandolo, l'antico piano, al quale evidentemente 
si deve il fatto che di nuovo ci viene inflitto un brano dell’ ineffabile prosa 
dell’ Ayenbyte of Inwyt. In questa antologia, tuttavia, è rappresentata la mag- 
gior parte delle opere più interessanti del ’300, eccettuate quelle del Chancer, 
appositamente escluse. 

Notiamo soltanto una certa deficienza nel numero delle liriche, mentre, 
se non fosse per il piacere di rileggerle, troveremmo a ridire circa 1’ inclusione 
delle due liriche amatorie (Zenten ys come e Alysoun) tolte dall’ arleiano 
2253, il quale, benchè appartenga certamente ai primi del ’300, comprende, 
forse con altrettanta certezza, componimenti del secolo precedente. Ed a pro- 
posito di queste due liriche, vorrei energicamente protestare contro l’accusa 
(p. 162) ch’esse siano artificiose. Un simile giudizio ed il fatto che da un 
poemetto come la Perla, il Sisam va per l’appunto a scegliere i versi 361-612 
che sono i meno interesanti (se di poco interesse si può parlare rispetto a 
questo capolavoro), e da un’opera come il Zters //owman (testo B) egli 
toglie il sesto canto, anzi che il quinto od il prologo, questo fatto, dico, ci 
induce a pensare che, nonostante la lodevole introduzione storico-letteraria (2) 
con la quale si apre il volume, noi dobbiamo, anche nel Sisam, veder piut- 
tosto il filologo puro che non lo storico od il critico letterario. 


La perizia filologica del compilatore viene del resto confermata dalle ot- 


(1) Fra le poche eccezioni si può notare il ZLiferary Middle English Reader di A. 
S. Cook, e le Mittelenglische Literatur- und Sprachproben del BranpL e dello Zipret. 

(2) Circa la rinascita del verso alliterativo nel ’300, il Sisam osserva (pag. XIX) come 
« it was a phase of a larger movement, which may be described as a weakening of fo- 
reign and learned influences and a recovery of the native stock ». L'osservazione che ba 
molto del vero, è assai interessante ce, se non lo vietasse la mancanza di spazio, merite- 


rebbe un commento. 
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time note, dall’ analisi delle peculiarità dialettali di ciascun passo e più an- 
cora dalla invero eccellente Appendice (Z%e English Language in the XIVih 
Century) in cui l’Autore affronta, in poche pagine, un problema molto spi. 
noso, insistendo anche opportunamente (aggiungerò di sfuggita) alla scarsa 
importanza linguistica della conquista normanna sulla lingua inglese, di fronte 
a quella della letteratura francese (1). 

Il volume del Sisam non esce dalla categoria dei libri didattici; quello 
del Brown è invece di valore scientifico assai superiore. A parte i molti altri 
lavori che lo hanno reso noto fra gli studiosi, il Brown ha fatto sua in modo 
speciale la letteratura religiosa e didattica del Medio Evo inglese col suo ma- 
gistrale Register of Midile English Religious and Didactic Verse (2). Egli 
ora ha volto le sue cure a darci una collezione di liriche religiose. Il volume 
che ci sta dinanzi riguarda il ‘300, ma fortunatamente il Prof. Brown ci 
promette nell’ Introduzione analoghi volumi per i secoli XIII e XV, ad uno 
dei quali egli premetterà uno studio completo su questo genere letterario in 
Inghilterra. Sarà dunque opportuno per noi riserbare per allora ogni discus- 
sione in materia, limitandoci a sperare che l’attesa non sia lunga e che pos- 
siamo presto gustare, come mai finora ci è stato concesso, dei componimenti 
di tanta bellezza. Noteremmo soltanto che l’ interesse del presente volume ci 
viene accresciuto molto considerevolmente dal fatto che con la sua vasta co- 
noscenza dei manoscritti contenenti poesie religiose e con i suoi accurati col- 
lazionamenti, il Brown ci ha potuto dare testi spesso molto migliori di liriche già 
conosciute, non che molti di liriche (tra le quali varie di grandissima bellezza) fi- 
nora mai pubblicate. É specialmente notevole il nuovo testo ch’egli ci offre 
della meravigliosa lirica Quia amore langueo dal MS. Douce 322 compren- 
dente 12 strofe, mentre sinora non se ne conosceva che una versione muti- 


lata di otto strofe spesso corrotte dal MS. Lamderk 853 (3). 


(1) Nel corso di questa Appendice (a pag. 286) il Sisam, parlando della lettera yogà, 
fa un'osservazione molto giusta. Come si sa, in alcuni manoscritti e notevolmente nel MS. 
Cott. Nero A. X. contenente la Per/a e gli altri poemetti del suo gruppo, il copista, in- 
vece della £, usa sempre il yog/, del resto ad essa assai simile, scorrettezza che i trascrit- 
tori moderni seguono pedestramente, quanto inutilmente, ingenerando una certa confusione 
in chi legge. Non sarebbe male, osserva il Sisam, che nelle edizioni moderne si usasse 
sempre più logicamente z. Nello stesso modo si è da tempo abbandonato l’antico :eyvna 
sostituendolo col 2 per non confonderlo col f e col tfhorn. 

(2) 2 vol. Oxford 1916-20 (Bibliographical Society). 

(3) Pubblicate dal FuRNIvALL, in Political, Religious and Love Poems. (E. E. T. S. 
15 pag. 177). Come risulta dalla nota del B., ne esistono ancora altri quattro testi, uno di 
dodici strofe nel MS. /far/ey 1706, due di undici strofe nei MSS. AsAmole 59 e Rawlinson 
C. 86 e infine uno di dieci strofe nel MS. Douce 78. 
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Il volume, contenente in tutto 135 liriche, è corredato di un ampio ap- 
parato critico riguardante sia il testo, sia, ov’ è il caso, le fonti, sia l’ inter- 
pretazione, ed è fornito di un eccellente glossario. 

Dobbiamo essere ben grati al Prof. Brown per averci finalmente procu- 
rato una degna collezione di componimenti di un genere in cui la lette. 
ratura inglese non è certo rimasta seconda a quella di nessun altro paese 
d’ Europa (1). 

ALDbo RICCI. 


THoMas P. G., Exglish Literature before Chaucer. London, Arnold, 1924, 
in 80, pp. 156; 8 scell. e 6 pence. 


« Est-ce que nous écrivons l’ histoire, nous? Est-ce que nous essayons 
d’extraire d’un texte, d’un document, la moindre parcelle de vie ou de ve- 
rité ?... Nous, nous en tenons è la lettre. La lettre est seule appréciable et 
définie. L’ésprit ne l’est pas; les idées sont de fantaisies. Il faut étre bien 
vain pour écrire l’ histoire: il faut avoir de I’ imagination ». Sembrerebbe che 
l'egregio « Reader » di letteratura inglese all’ Università di Londra si fosse 
ispirato, in questo volume, alle parole di Anatole France, prendendole alla 
lettera e senza sentirne la satira mordente. 

Una storia della letteratura inglese dei primi secoli non poteva non es- 
sere accolta con soddisfazione dagli studiosi. L'Inghilterra è purtroppo sempre 
stata povera di storie letterarie di questo periodo, il quale, in quelle generali, 
assume forzatamente un’ importanza secondaria. Il prezioso volumetto del Ker 
(English Literature: Mediaeval) non fornisce, per quanto magistralmente, che 
delle linee generali. I due volumi dello Stopford Brooke (Zarly English Li- 
terature uf to the accession of King Alfred, 1892, e English Literature... 
to the Norman Conquest, 1898, per se stessi assai superficiali, sono ormai più 
che sorpassati. Tra le opere straniere, il Grundiss zur Geschichte der angel- 
sdichsischen Literatur del Wiilker (1885) non fu mai tradotto in inglese e la 
grande Mistory of English Literature del Ten Brink, che arriva, come si sa, 
fino ai primi del ’500 (traduzione inglese 1883-1896) comincia anch’ essa a 


non rispondere più allo stato attuale degli studi. Onde, l’ unica opera del ge- 


(1) Alcune piccole osservazioni: il volume si sarebbe avvantaggiato con un indice dei 
capoversi. In secondo luogo non sarebbe stato male (cfr. sopra n. 1 p. 202) se nelle poesie 51-54 
il B. senza seguire l’idiosincrasia del copista dell’ ffar/eiano 2370, avesse usato il fhorn, an- 
ziche il yogA. Infine noterò (cfr. sopra p. 202) come anche il Brown includa delle poesie del 
l'.Harleiano 2253, mentre egli stesso, nell’ Introduzione, (pag. XIII) osserva che il conte- 


nuto di quel manoscritto appartiene quasi certamente al '200. 
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nere di fondamentale importanza che esista, è la storia contribuita dal Brand] 
pel Paul's Grundriss, nemmeno essa tradotta in inglese e ora fuori di stampa. 

Purtroppo, esaminando il libro del Thomas, la nostra aspettativa viene 
immediatamente delusa. Non solo non si tratta che di una compilazione assai 
pedestre, benchè onesta, ma il libro non offre nemmeno un tentativo di trat- 
tazione comunque storica dell'argomento, fosse pure da un punto di vista 
puramente cronologico. Nella seconda parte infatti (il periodo inglese medio) 
il materiale è suddiviso, spesso arbitrariamente, in generi, e il lettore vien 
presto disorientato dai continui salti cronologici, anche nell’ambito di uno 
stesso capitolo (1). 

Ma non basta. Nello stesso modo che manca ogni accenno a questioni 
di capitale importanza storico-culturale, come quella dell'evoluzione intellettuale 
e spirituale del popolo anglosassone prima e dopo la sua evangelizzazione, e 
come quella delle ripercussioni del sorgere e dello svilupparsi della borghesia, 
così manca pure la trattazione di soggetti più strettamente letterari, ma non 
meno importanti, come, ad esempio, la cronologia delle opere poetiche del 
primo periodo, e la letteratura anglo-latina del 1100 e 1200. Inoltre, una 
questione fondamentale com’ è quella dell’ influenza francese dal XII al XIV 
secolo, tolte pochissime allusioni incidentali, è completamente trascurata. 

Anche i poemi satirico-politici dotti e popolari che costituiscono uno dei 
lati più caratteristici e interessanti della letteratura inglese medioevale, sono 
appena degnati di superficiali considerazioni, una delle quali si limita a ciò 
che essi presentano di meno importante e cioè alla loro forma prosodica. E 
nemmeno il volume ci offre sia pura un tentativo di critica estetica. 

Altre critiche si potrebbero fare di carattere più soggettivo. Così si po- 
trebbe notare, per esempio, che ci sembra per lo meno strano il considerare 
Wiasith come una lirica, o il grande dialogo fra la Vergine e Cristo in croce 
dell’ arlerano 2253, come poesia didattica. Nello stesso modo ci sembra cu- 
rioso di leggere, a pag. 10I-2, a proposito di un poema quale Z%e O:e/ and 
the Nightingale, opera, come si sa, di cardinale importanza nel ’200 inglese, 
in quanto che segna un punto critico nella formazione di una nuova lettera- 
tura borghese-laica in vernacolo, che semplicemente esso « has the advantage 
of being secular and of bringing us close to actuality »! 

Tuttavia se pur si debba considerare questo volume come una mera com- 


(1) A_ questo proposito si puo anche notare la illogicità del fatto che per quanto, 
d'accordo col titolo del libro, vengano omessi il Chaucer, il Gower ed il Wyclif, siano 
invece incluse opere come la Per/a e le altre del suo gruppo, non che il Piers Pforman. 
Non contento di questo, l'Autore si occupa nella sua trattazione perfino di opere del "400 
(Holy Blood of Hayles, Sowdene of Babylon ecc.) 


pilazione, non si può negare ch’esso presenti una certa utilità come manua- 
letto di riferimento. Ripetiamo d’altronde che il lavoro mostra onestà e dili- 
genza nell’autore, il quale si è curato di tenersi perfettamente al corrente dei 


resultati degli studi moderni così che di rado è incorso in errori di fatto (1). 


ALpo RICCI 


MOTHERSOLE Jessie. The Saxon Shore. London, John Lane, 1924, pag. 
XV + 272, in 16°. 6 scell. e 6 pence. 


Nonostante il titolo che potrebbe far pensare diversamente, il volume della 
Sig.na Mothersole non può in alcun modo considerarsi un lavoro scientifico, 
nè del resto ha tale pretesa. Non per questo però è meno opportuno di farlo 
conoscere ai lettori della nostra Rivista. L'Autrice, come già fece alcuni anni 
or sono per il gran Vallo di Adriano (vedi il suo Zadrian's Wall), ha 
esplorato amorosamente le sedi delle antiche fortezze romane che costituivano 
la ben nota organizzazione del /ifws saxornicum, di cui ci fornisce preziosi 
particolari la Mofitia dignitatum et administrationum dei primi del quinto 
secolo. Il volume, che contiene appunto il resoconto di molte giornate estive 
spese in diligente esame di quanto di queste fortezze è attualmente visibile 
alla superficie, è anche arricchito di molte belle illustrazioni, tra le quali non 
poche in colori, dovute all’abile pennello dell’Autrice, e ci fornisce una deli- 
ziosa e garbata guida attraverso queste antiche traccie lasciate da colei che fu 
« madre e non padrona ». 

Come si sa, l’organizzazione del difws semoricum, quale resulta dalla 
Notitia, era composta di nove forti, di cui il principale era quello di Aztxpiae 
(Richborough). Sette di questi sono identificati con certezza; per due rimane 
qualche dubbio, per quanto appaia sempre più probabile che Portus Adurni 
sia il moderno Porchester ed Otàfora il moderno Bradwell-juxta-mare, l’ Ythan- 
ceaster degli anglosassoni (2). Resterebbe da identificare la fortezza di Walton 
Castle nel Suffolk, a cui nulla corrisponderebbe nella MWotitia. Walton Castle 
ad ogni modo è ormai sparito, inghiottito dal mare, e così pure vari altri di 
questi castelli (ad es. quello di Aegx/bixrm, presso il villaggio moderno di 
Reculver) sono stati più o meno gravemente intaccati da questo inesorabile 


elemento che, come si sa, qua avanzandosi là ritirandosi, ha negli ultimi mille 


(1) L’autore della vita in latino di Guthblac fu Felice di Croy/and e non di Croydon 
(pag. 26). E pochi ormai accetterebbero l'origine del sonetto data dal Thomas a pag. 108. 

(2) Le difficoltà linguistiche sollevate da alcuni filologi sulla derivazione di Fthan- 
ceaster da Othona non sembrano insormontabili. 
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anni notevo'mente trasformato la linea della costa inglese che già corrispondeva 
al litus saxonicum. E i danni aumentano di anno in anno, così che vien 
davvero fatto di stupirci che il governo inglese non si sia reso conto della 
necessità di correre in tempo ai ripari, per salvare quel che ancora rimane di 
questi importanti monumenti del passaggio della civiltà romana in Inghilterra. 
Del resto anche laddove non manca tale genere di pericolo, si nota quasi 
ovunque un deplorevole abbandono di queste fortezze, nonostante i lodevoli 
sforzi di alcuni privati (1), che tuttavia non possono facilmente sopperire a 
tutte le spese necessarie (2). Sia lecito muovere questo biasimo al Governo di 
una nazione così sollecita per la conservazione dei monumenti altrui (3). 

Ma torniamo al nostro volume per accennare in special modo ai primi 
capitoli, che ci offrono in maniera piana ed attraente un’ accurata e coscien- 
ziosa sintesi di quanto si conosce, sia dell'organizzazione difensiva del /zfzs, 
sia della storia della Britannia romana, per quel che si riferisce al ‘fs stesso. 

L'autrice, basandosi naturalmente in massima parte sui lavori del Prof. 
Haverfield, non ha preteso di apportar alcun nuovo contributo, ma dacchè il 
suo lavoro è scrupolosamente al corrente di questi studi, esso ci fornisce 
molte interessanti notizie pubblicate in tempi recentissimi. Può esser grato ai 
lettori, che per caso non ne fossero edotti, il sapere che, nel 1920, nello 
scavare le fondamente del nuovo County Hall a Londra, presso Westminster 
Bridge, fu trovata una nave romana, molto probabilmente appartenuta alla 
flotta dell’usurpatore Alletto; così pure che, nell'autunno del ’23, ad Arras, 
venne rinvenuta una bellissima medaglia d’oro (di cui la Signorina Mothersole 
ci fornisce un’ottima riproduzione) coniata ad Augusta Treverorum per Co- 
stanzo Cloro in commemorazione della sua entrata a Londra dopo la sconfitta 
di Alletto. 

ALDO RICCI 


{r) In vari casi si tratta di lavori intrapresi dopo la guerra come p. es., a Reculver 
(Regulbium) dove dirige i lavori il Maggiore Gordon Home. 

(2) Specialmente necessita di essere esplorato il castello di Porchester, e più urgen- 
temente ancora il Cimitero di Walton Castle destinato a subire prima o poi il destino del 
castello stesso. 

(3) Per la verità, fanno eccezione gli scavi compiuti per cura del Governo a Ruts- 
fiae (Richborough). Vedi del resto, The Year's H'orxk in Classical Studies 192;-1924 
(Bristol, 1924), cap. VIII. [Molto è anche stato fatto negli ultimi due anni.) 


[Nota: A p. 186, come titolo della presente rubrica, sì legga: « Letteratura anglosas- 


sone ed inglese medievale. »] 


NOTIZIARIO 


I Lavori del Comitato nazionale italiano per il dizionario latino dell’alto 
medioevo. — Riproduciamo qui la relazione dei lavori compiuti nell'anno 1924, 
quale fu presentata al R. Istituto Veneto nell’adunanza ordinaria del 14 di- 
cembre 1924: 

L'altro anno nella seduta del 9 dicembre 1923 il Comitato nazionale 
italiano per il dizionario latino dell’alto medioevo ha avuto l’onore di esporre 
all’ Istituto, onde trasse le sue prime origini, quale fosse stato il corso dei suoi 
lavori entro gli anni 1920-1923. Più breve relazione essa ha l’onore di pre- 
sentare a un anno di distanza oggi, limitata ai lavori dell’anno che sta per 
chiudersi. E cominciamo dalla parte, per così dire, negativa. Nessun progresso 
è stato fatto dal nostro schedario. Il che si deve senza dubbio non a colpa 
nostra, ma a diflicoltà di carattere finanziario. Quando noi ci radunammo il 
9 dicembre dell’anno scorso, eravamo infatti in possesso del R. Decreto 18 
novembre 1923 n. 2895, il quale istituiva in ente morale la Unione Accade- 
mica Nazionale tra le Accademie italiane aderenti alla Unione Accademica 
Internazionale, cioè dei Lincei, di Torino, e il nostro Istituto. L'articolo 4 di 
quel decreto stanziava a partire dall'esercizio 1923-24 un contributo annuo di 
L. 100.000 da parte dello Stato per il funzionamento della Unione Accade- 
mica Nazionale, cioè per i grandi lavori di carattere internazionale ai quali 
essa partecipa come aderente alla Unione Accademica Internazionale residente 
a Bruxelles. Or, poichè questi lavori sono principalmente quattro, tre di ca- 
rattere archeologico ed cepigrafico, Corpus vasorum, Forma Imperit, Supple- 
menta Inscriptionum, specialmente aftidati ai Lincei ed a Torino, e poi que- 
sto, come si dice, del nuovo Du Cange, specialmente affidato per 1’ Italia al 


nostro Istituto, era ragionevole da parte nostra il supporre che una quota 
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parte di quella somma annuale potesse già fin dall’esercizio 1923-24 essere 
impiegata nelle spese richieste dalla preparazione del vocabolario. E così era 
stato da noi disposto per l'acquisto di due milioni di schede del formato e 
della qualità concordati con gli altri Comitati nazionali, per la spesa di 
L. 15.000. Ma ostacoli contabili impreveduti — non ostante la miglior buona 
volontà del Consiglio direttivo della Unione -— hanno impedito che la somma 
stanziata in bilancio fosse ammessa al pagamento prima della fine dello scorso 
novembre, quando si son potute finalmente riscuotere insieme le due annualità 
1923-24 e 1924-25. Sicchè le trattative iniziate per l’acquisto delle schede 
che erano state sospese, sono state riprese proprio in questi giorni, e si spera 
che la consegna potrà avvenire entro l’anno, prima del 31 dicembre. Appena 
si avranno le schede, tutto è pronto perchè ai primi del prossimo gennaio 
un primo centro di lavoro, una prima, come si dice, officina del vocabolario 
medioevale inizi la sua opera a Pisa presso quella R. Scuola Normale; e sono 
in corso pratiche per la istituzione di un secondo centro di lavoro a Roma, 
presso la novissima Scuola storica. La questione è stata già trattata in una 
riunione straordinaria di membri del nostro Comitato tenuta a Roma il 26 ot- 
tobre 1924 nella sede dei Lincei; riunione alla quale parteciparono il nostro 
presidente Crescini e i membri del Comitato Fedele, Leicht, Silvagni, Ussani. 
Del resto, se anche non fossero insorte le difficoltà finanziarie ora superate, 
non si sarebbe potuto por mano allo schedario prima del luglio scorso, quando 
hanno visto la luce le Znstructions techniques ad uso dei collaboratori imme- 
diati cioè degli schedatori, che dovevano essere naturalmente uniche per tutti 
i paesi aderenti all’opera del vocabolario e quindi risultato di convegni e di 
intese internazionali. Ricordiamo. Quando |’ Istituto e con esso le altre Ac- 
cademie italiane consentirono a fondere la propria iniziativa del vocabolario 
medievale con quella internazionale analoga, un primo convegno di rappre- 
sentanti delle varie nazioni aderenti ebbe luogo a Parigi nel gennaio 1923. 
Là veniva affidato al rappresentante dell’ Istituto e delle Accademie italiane 
associate l’ incarico di preparare una proposta di scheda internazionale da pre- 
sentare in una riunione successiva stabilita per l'aprile 1923 a Bruxelles in 
occasione della terza sessione della Unione Accademica Internazionale. E in 
quella sessione la nostra scheda fu in massima approvata. Ma, approvata la 
scheda, sorgeva la necessità di redigere minuziose istruzioni tecniche ad uso 
degli spogliatori dei testi, e la compilazione di tali istruzioni fu rinviata a una 
futura adunanza straordinaria del Comitato internazionale, da tenersi a Parigi 
nel gennaio 1924. A questa riunione quanto mai laboriosa intervennero 
Pirenne per il Belgio, Baxter per la Gran Brettagna, Puig i Cadafalch e 
Nicolau d’Olwer per la Catalogna, Algernon Coleman per gli Stati Uniti, 
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Langlois, Homolle e Goelzer per la Francia, Ussani per l’ Italia. La compi- 
lazione definitiva delle Instructions techniques fu deferita ad Ussani e Goelzer 
che effettivamente le compilarono in una seduta tenuta alla Sorbona il 24 gen 
naio, cortesemente assistiti da Caxter e Nicolau d’Olwer. Dopo di che la 
stampa fu affidata alla tipografia Daupeley di Nogent-le-Rotrou e le prime 
copie non si poterono avere prima dello scorso giugno, alla vigilia delle vacanze 
estive, quando sarebbe stato difficile l’inizio di simili lavori nelle sedi uni- 
versitarie. Ma ora la tiratura di queste Zrnstruciions fechiques è stata fatta su 
larga scala e continuerà a farsi, poichè la composizione è stata tenuta ferma, 
a mano a mano che le richieste verranno da parte dei Comitati delle singole 
nazioni. All’ Istituto è già stato annunziato un primo invio di cento copie. 
Per una deliberazione del nostro Comitato definitivemente presa dopo matura 
discussione in due convegni, a Roma il 26 ottobre 1924 e a Padova il 13 di- 
cembre 1924, i nostri collaboratori immediati, a differenza di quanto fanno 
quelli di altri Comitati nazionali, saranno invitati a redigere schede anche per 
i nomi di persone e di luoghi che incontrino nei loro spogli. Certo tali nomi 
sono esclusi dal vecchio Du Cange e saranno esclusi dal nuovo dizionario del 
Latino medievale per un complesso di buone ragioni giustamente ponderate 
dal Comitato internazionale. Ma a noi è parso che coloro i quali si accingono 
a spogliare i nostri testi medievali latini parola per parola, avrebbero potuto 
con poco aumento di fatica prender nota dei nomi geografici e storici. Di questi 
noi faremo un nostro schedario a parte, del quale, se non per il Dizionario 
medievale, si potrà trar profitto qnando che sia per altri scopi. Nè è fuori di 
luogo ricordare qui ì° o. d. g. formulato nell’aprile 1924 dalla sezione storica 
del IX Congresso geografico nazionale per la compilazione di un nuovo e 
completo dizionario latino di nomi locali d’ogni età. Se non sono dunque co- 
minciati i lavori dello schedario, v’è però il fatto compiuto delle Istruzioni, le 
quali non sono poca cosa in mano a un Comitato che sia attivo e dispone 
fin d’ora di due milioni di schede. Nè senza legittimo orgoglio possiamo noi 
Italiani e in certo senso Veneti leggere in testa alle Istruzioni internazionali 
che il nuovo dizionario del Latino medievale si annunzia come una continuazione 
del Forcellini-De Vit e questo è assunto a preferenza di ogni altro dizionario 
latino come normale per i riferimenti ai vari significati delle parole trasmessi 
dall’antichità cllassica all’evo medio. Ma le Zrnstructions techniques non sono 
il solo fatto compiuto di quest'anno. Ve ne sono altri, e primo quello della 
creazione del periodico destinato a tener vive le ricerche della latinità medie- 
vale e ad eccitarle quasi e provocarle durante la lunga vigilia nella quale si 
preparerà il vocabolario. Passeremmo in questa relazione sotto silenzio la di- 
scussione vivace che ebbe luogo in proposito del titolo e della direzione del 
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periodico nel gennaio di quest'anno a Parigi, se di essa non fosse chiaro cenno 
nei verbali già pubblicati di quel convegno internazionale. Là si trovarono in 
effetto di fronte due tesi, quella del titolo francese (2Qulletin Du Cange) e 
della direzione affidata a un solo, il Goelzer, e la tesi italiana che propugnava 
un titolo latino (Archivum Latinitatis Medii Aeui) e un collegio di redazione 
scelto nelle nazioni aderenti. Fini per prevalere, su proposta inglese, appog- 
giata dai delegati catalani, un compromesso per il quale in alto del fronte- 
spizio dovesse leggersi in caratteri minori 2w/letin Du Cange e nel mezzo 
della pagina il titolo latino sopra indicato in caratteri più grandi. La sigla di 
rinvio agli scritti che abbiano visto la luce nel periodico è stata determinata 
nella dizione ALMA, resultante dalle quattro lettere iniziali del titolo latino. 
Ammesse nell’AILMA oltre il latino le quattro lingue ammesse nei congressi 
internazionali di scienze storiche: Francese, Inglese, Italiano, Tedesco. La re- 
dazione è stata composta di sei membri: Baxter (Inglese), Beeson (Americano), 
D’Olwer (Catalano), Goelzer (Francese), P. Thomas (Belga), Ussani (Italiano). 
Poichè la pubblicazione si fa presso la casa Champion di Parigi, al francese 
Goelzer è stata attribuita la qualità di editore nel senso che la parola edifor 
ha in lingua inglese. Fermati non senza difficoltà questi accordi, bisogna con- 
venire che dopo si è atteso al periodico con serenità e buon volere da parte 
di tutti. Un numero è stato pubblicato, un altro è già tutto stampato, il 
materiale del terzo è in tipogratia. Al primo hannu collaborato, degli Italiani, 
Ussani, Bruno Migliorini, Maria Sacerdotti; al secondo Brugi, Besta, Ussani. 
Sono in tipografia per il terzo numero scritti di Leicht, Silvagni, Ussani, 
p. Alberto Vaccari del Pontificio Istituto Biblico, Giuseppe Ghedini della 
Università Cattolica di Milano. Per il quarto numero è già pronto un articolo 
su Prisciano di d. Giovanni Mazzini, alunno della Università padovana e 
scrittore della Biblioteca Vaticana. Ma l’acquisto forse più grande e vero di 
quest'anno di lavoro è costituito dalla nomenclatura ormai perfetta dei testi 
editi ed inediti che il Comitato italiano si appresta a spogliare. Liste dei testi 
latini medievali originari del corrispondente attuale territorio politico, come si 
sa, erano state richieste dal Comitato centrale a tutti i Comitati nazionali, 
perchè si evitassero interferenze tra questi e reduplicazioni inutili di lavoro. 
Queste liste dovevano essere presentate al Comitato internazionale nella sessione 
straordinaria di gennaio 1924. In realtà non pervennero allora complete che la 
lista del Belgio, per un materiale naturalmente limitato, e quella, o meglio 
quelle dell’ Italia in numero di quattro. Per la Francia una lista dei soli testi 
letterari fu presentata dal Goelzer, un carton scriptorum Anglolatinorum per 
l’ Inghilterra dal Baxter. Il rappresentante italiano potè presentare, come di- 


cevano, quattro liste: una di testi letterari compilata da Filippo Ermini, una 
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di testi storici compilata da Pietro Fedele, una di testi giuridici, comprendente 
anche le raccolte documentarie, compilata da P. S. Leicht, una di testi agio- 
grafici dovuta alla diligenza di monsignor Francesco Lanzoni. A guisa di sup- 
plemento fu annunziata una quinta lista di testi epigrafici, cui attende Angelo 
Silvagni. L’ impressione prodotta nel Comitato internazionale da queste nostre 
liste fu veramente eccellente, e le lodi che ne furono fatte allora dovevano 
trovare un’eco nel sommario storico dell’ impresa che Charles Victor Langlois 
ha inserito nel primo fascicolo dell’ALMA. Anzi fu proprio sotto questa im- 
pressione delle liste italiane che, il Comitato centrale deliberava di non sot- 
trarre alla comune degli studiosi gli elenchi della latinità medievale redatti per 
suo conto e di duplicarli in separati supplementi all’ALMA. Come ognuno 
può immaginare, le liste più pronte alla pubblicazione sono le nostre, or 
nuovamente nelle mani dei loro autori per correzioni ed aggiunte. Illustrate da 
prefazione, che il nostro Comitato nazionale affidava al nostro presidente Cre- 
scini, esse formeranno certo la bibliografia più completa e meritoria della lati- 
nità medievale italiana: bibliografia alla quale pur utilmente contribuivano 
negli Aff del nostro Istituto Giuseppe Gerola e Leo Santifaller con la pub- 
blicazione degli elenchi dei testi latini del Trentino e dell'Alto Adige per i 
secoli VI-X. Tale, chiarissimi colleghi, l’opera del Comitato nazionale durante 
l’anno 1924, la quale oggi noi sottoponiamo al giudizio vostro. Se si aggiunge 
che nello stesso tempo non pochi membri del nostro Comitato attivamente 
collaborato ai Nwovî Studi medievali editi adesso a Bologna dallo Zanichelli 
in contiuuazione di quelli del Novati, noi confidiamo di non esserci mostrati 
troppo inferiori al compito nostro. Il Presidente, Vincenzo Crescini — Filippo 
Ermini — Pietro Fedele — Vittorio Lazzarini — Pier Silverio Leicht — 


Antonio Medin — Angelo Silvagni -- Nino Tamassia — Vincenzo Ussani, 
relatore. 
Gli studi del Latino medievale in America. — L’ ultimo Bollettino 


(n. 4) dell'A CLS (American Council of Learned Societies, qualche cosa 
di simile alla nostra Unione Accademica Nazionale) nei resoconti delle sedute 
e in una relazione del prof. G. B. Coftman segretario del Committee on Me- 
dieval Latin Studies contiene interessanti ragguagli sul movimento di questo 
ordine di studi in America durante l’anno 1924. La relazione accenna anzi 
tutto a due scritti di informazione e di propaganda. Il primo è un Report on 
the status of medieval Latin in American colleges and untversities redatto 
da una speciale commissione di tre membri: Tatlock, Cross e Brooke. La 
parte più significativa di questa relazione è quella che contiene specifiche rac- 
comandazioni per lo sviluppo di questi studi. Cf. Modern Philology, feb- 
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braio 1924, pp. 313-315. L'altro scritto informativo è il Bulletin N. 2 di 
The Progress of the Aedieval Studies in the United States pubblicazione do- 
vuta alla personale iniziativa del prof. James F. Willard della Università del 
Colorado, e edita finora a spese di quella Università. Il Coffman richiama 
poi l’attenzione su due libri venuti alla luce nel 1924 che si ri riferiscono 
alla vita e al pensiero medievale, gli Studies in the History of Medieval 
Science del prof. Haskins e la traduzione del De mugis Curalium di Walter 
Map a cura dei prof. Tupper e Ogle. Di un terzo libro la relazione annunzia 
che era sotto i torchi, una Antologia ad uso dei principianti in questi studi, 
che fu prospettata in un convegno di medievalisti della A4/oderne Language 
Association tenuto a Baltimore nel 1921, a affidata al prof. Charles H. 
Beeson della Università di Chicago. Ora che scrivo, sotto il titolo Primer of 
Medieval Latin il libro è uscito in bella americana veste con una scelta di 
prose e poesie la quale abbraccia una serie di grandi nomi che vanno da 
Cassiodoro a Ruggero Bacone, se pur siano da rimpiangere alcune omissioni, 
come quelle di Alberto Magno, di Tommaso d’Aquino e di Dante. Un con- 
fronto con l’Antologia uscita pur testè in Inghilterra, del Gaslee Ant4o/gy 
of Medieval Latin (Macmillan and Co. London 1925) nun si può fare. La 
scelta del Beeson è più ampia, d'altra parte il Gaslee ha dato al concetto di 
Latino medievale una estensione così larga da chiudere il suo iibro niente- 
meno con la lettera diretta al cardinale Gasquet il 30 luglio 1916 dall’abate 
di Einsiedeln per giustificarsi di aver inserito nel calendario di Einsiedeln di 
quell’anno i ritratti dell’Asquith e pel Grey come dei provocatori della guerra 
europea. Oltre che delle sopradette materie nella relazione del Coffman è 
cenno dell'opera prestata dagli americani sotto la direzione del Beeson, agli 
spogli per il Dizionario del Latino medievale (VI-XI secolo) e delle tratta- 
tive e discussioni preparatorie alla pubblicazione di un /omrnal of Medieval 
Studies. Questa questione dopo la relazione del Coffman è entrata in una 
fase risolutiva, poichè nella seduta del 21 marzo del corrente anno il teso- 
riere dell’ A C L S è stato autorizzato dal Comitato esecutivo, cui la relazione 
fu presentata, a versare 3.000 dollari al Comitato editoriale del giornale, fis- 
sato nelle persone di Edward K. Rand, Francis P. Magoun della Harvard 
University e di John Nicholas Brown. Come il periodico si chiamerà non re- 
sulta. Il titolo proposto nella relazione Coffman è di sapore, per così dire, 
bellovacense: Speculum, The Journal of AMedieval Studies. Un altro meno 
letterario e più semplice era però stato proposto in una seduta del 24 gen- 
naio 1925: Z%e AMfidile Ages, così senz'altro. Nelle sedute dell’ A C LS, 
del 24 gennaio e del 31 marzo, è stata pur trattata la questione di un dizio- 


nario suppletivo della Latinità britannica. L'idea di questo dizionario supple- 


tivo nacque nella Zrifisk Academy dopo che il Comitato centrale del Dizio- 
nario del Latino medievale ebbe fissato nelle sedute di Bruxelles del maggio 
1922 e di Parigi 1923, data estremo del proprio tesoro lessicale l’unde- 
cimo secolo. Il sottoscritto era presente alla riunione di Parigi, nella quale 
la risoluzione predetta, già presa a Bruxelles, fu confermata all’unanimità. 
È infatti nell’undecimo secolo che la unità della latinità medievale, diciamo 
addirittura della latinità, si spezza e si impronta e colora delle varietà nazio- 
nali debolmente da principio, poi a mano a mano più vivamente. Parve così 
più opportuno restringere l’opera internazionale al dizionario dell’alto medio 
evo; lasciare il resto a iniziative nazionali e parziali. E subito in Inghilterra 
la British Academy ha proceduto alla nomina di un apposito Comitato, pre- 
sieduto da sir Paul Vinogradoff: Comwmitee on a Dictionary of Late Me- 
dieval British Latin (dal libro di Domesday al 1600). Un comitato cor- 
rispondente è subito sorto in America e sotto la presidenza del Willard, e 
collabora con l’inglese. Il nuovo dizionario si propone di registrare tutte 
le parole e le eccezioni non classiche in uso nelle fonti latino -britan- 
niche per l’età stabilita. Le parole e i termini tecnici vernacoli che ap- 
paiono latinizzati nelle fonti saranno inclusi. Nella seduta del 24 gen- 
naio 1925 è anche venuta in discussione la proposta già avanzata dal 
prof. F. M. Powiche dell’ Università di Manchester al quinto Congresso 
internazionale delle Scienze storiche (Bruxelles 1923) per un repertorio 
generale degli Zrcipit dei manoscritti latini. Il Comitato internazionale 
provvisorio nel maggio 1924 deliberava di sottomettere la questione alla Unione 
Accademica Internazionale e la British Accademy in cerca dei necessari suf- 
fragi si è rivolta all’Armzerican Historical Society, membro dell'American 
Councit. La relazione dell’ American Historical Society al Councrl, richiamati 
i precedenti in quest'ordine di studi, tra i quali il volume di Mons. Vattasso 
nella collezione Vaticana di Stwdir e Testi, mette soprattutto in evidenza la 
importanza che un tale repertorio di incipit offrirebbe sia in considerazione 
del maggior numero di manoscritti ora conosciuti che contengono opere anonime 
e di contestata autenticità, sia in considerazione del nuovo sviluppo assunto 
dagli studi medievali, nei quali vengono a convergere studiosi di diversi campi 
che si trovano ad aver che fare con un materiale spesso non famigliare a loro. 
L’A CLS ha dato istruzioni al segretario di informare la 2Britisk Accademy 
che esso è pronto a collaborare al repertorio, quando esso sia deliberato dalla 
Unione Accademica Internazionale. Invece una specie di sospensiva benevola è 
stata deliberata per la proposta avanzata dal prof. Eugene H. Byrne per la 
pubblicazione in un Corfus dei documenti che si riferiscono al commercio 


genovese nel Mediterraneo dal secolo XII al XV. La proposta evidentemente 
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nasceva dalle particolari rispettabilissime esigenze di qualche studioso e nella 
seduta del 24 gennaio era naturale che altri studiosi ne proponessero l’allar- 
gamento alla raccolta di un corpus di documenti che si riferiscano al com- 
mercio del Mediterraneo in generale entro i limiti dati. Probabilmente il 
Byrne, informato della trasformazione della sna proposta, penserà che il me- 
glio è nemico del bene. Comunque dai rendiconti resulta che l'assemblea 
non si è dissimulata le difficoltà di tradurre in atto casì vasto piano e la ne- 
cessità di intendersi anzitutto ccn gli studiosi italiani e francesi (più Italiani, 
direi io, che Francesi) e penso a Camillo Manfroni intorno alla possibilità di 
una collaborazione. La cosa sarà posta all’ordine del giorno della prossima 
riunione. Infine sono state prese in considerazione dal Comitato esecutivo, su 
invito dell’ Istituto Carnegie di Washington, due proposte: una del prof. Na- 
thaniel E. Greffin della Università di Pennsylvania per una edizione della 
Historia Trotana di Guido delle Colonne, alla quale pensava anni fa la mia 
scolara Maria Citati, e un’altra per la pubblicazione in facsimile del più antico 
manoscritto della Vulgata. Nell’insieme un fervor d’opere e di propositi ve- 
ramente consolatore, chi ripensi che esso viene da un paese di fresche ener- 
gie, appoggiate alla forza del danaro. E noi che possediamo scaltrite energie, 
ma denaro non troppo, compiacendoci che gli Americani facciano, dobbiamo 


esser pronti secondo che essi chiedano, a secondarli o a guidarli. V. U. 


Il IX Congresso Geografico per la toponomastica latina. D'interesse per 
gli studi della toponomastica medievale € il voto 36 del IX Congresso Geo- 
grafico Italiano, tenutosi a Genova nel maggio 1924: « La sezione storica del 
« IX Congresso Geografico Nazionale riconosce l'utilità di procedere alla 
« compilazione di un nuovo e completo dizionario latino di nomi locali di 
« ogni epoca, nelle sue due parti, fondate su dati e studi recenti, sopratutto 
« monografici, Simile lavoro dovrebbe cominciarsi per l’Italia, coll’aiuto e la 


« collaborazione di tutti i sodalizi storici e geografici nazionali e locali ». V. U. 


Pietro Fedele Ministro della P. I. — La direzione della nostra rivista 
ha avuto un onore non comune: quello di vedere uno dei propri membri ele- 
vato alla carica di Ministro della Pubblica Istruzione. Nè certamente ce ne 
siamo meravigliati, come non se ne meravigliò alcuno fra coloro che di Pietro 
Fedele conoscono l’eletto ingegno, la salda tempra morale, l’attività di lavo- 
ratore infaticabile, Egli è ancora giovane: conta appena 53 anni, ma questa 
sua vita è piena di ricerche condotte con grande acume e con zelo meravi- 
glioso. La storia della grande Roma medievale, quella storia che per la sua 
stessa oscurità desta il più vivo interesse degli studiosi, è stata per lunghis- 
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simi anni oggetto delle sue indagini: dall'Archivio Vaticano, agli altri gazo- 
filacii documentarii dell’ Urbe, non v'è carta medievale, si può dire, che sia 
sfuggita al suo occhio penetrante. Ricordiamo i suoi studi sul papato nel se- 
colo X, quelli sul senato romano, ed altri numerosi, dai quali tanta luce è 
uscita sui problemi più difficili della storia di Roma e del Papato. È una 
ricchissima messe alla quale gli studiosi attingeranno sempre con gran frutto. 
Ed egli non ha limitata la sua attività al solo campo degli studi, ma si è 
adoperato in alte opere civili, come quella dell'assistenza agli operai ed ai 
contadini, durante la guerra, nel Lazio e nella Campania, nella quale mostrò 
quel sano concetto della vita civica, per il quale nessuno può rifiutarsi ai 
doveri della vita attiva, quando il paese abbia bisogno dei suoi figli. Oggi 
Pietro Fedele, assurto ai fastigi della « Minerva », si trova dinanzi al grande 
problema della scuola italiana: siamo certi che l’opera sarà pari al vasto 
compito. 
RED. 
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Letteratura francese. 


95. Classiques frangais du Moyen Age (cfr il n. 1 e il n. 71). Paris, Li- 
brairie Ancienne H. Champion: 
33. Za Queste del Saint Graal, roman du XIII siècle éd. par ALBERT 
PAUPHILET (XVI-304), 14 fr. 
34. CHARLES D'ORLÉANS, oesies &d. par PIERRE CHAMPION, t. I 
(XXXV-29I pp.), 14 fr. 
35. Maistre Pierre Pathelin &d. par RICHARD T. HOLBROOK, (X-132 
pp.) 8 fr. 
36. ADAM LE Bossu, Ze jeu de Robin et Marion suivi du /eu du 
Pelerin, &d. par ERNEST LANGLOIS (x-94), 6 fr. 
39. Cfr. il n. 106. 
96. Poémes et recits de la vietlle France, collection fublide sous la direction 
de A. JEANROY, E. de Boccard Editeur, 1 rue de Médici, Paris (VI): 
I. Ze jeu de la Feutllée, le jeu de Robin et Aarion de Adam le Bossu 
traduits par E. LANGLOIS (XXXI-159 pp.). 
2. Le roman du voi Flore et de la delle Jeanne: Amis et Amiles par 
G. MICHAUT (pp. 182). 
3. Le théatre veligieux en France du XI° au XIII* siécle par A. 
JEANROY (XxXX-159, pp.), S fr. 
4. CHRÉTIEN DE TRovES, Zrec et Enide, roman d’aventure du XII° 
sigcle traduit par M.me M. L. BORODINE (XVI-173 pp.), fr. 5. 
5. Za chanson de la croisade contre les Albigeots, episodes traduits 
par JEAN AUDIAU (XII-159 pp.), 5 fr. 
97. WALTER V. WARTBURG, Zranzésisches Etymologisches  Worterbuch, 
Eine Darstellung des Galloromanischen Sprachschatses, Kurt Schroe- 
der Verlag, Bonn (4 fr. s.) Lief. 5: battana-bicornis (cfr. il n. 75). 
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98. Modern Language Texts ed. by the Manchester University Press (23 Lime 
Grove, Oxford Road, Manchester). 
French Series: Mediaeval Sextion: 
I. — Ze Mystére d'Adam, an Anglo-Norman Drama of the twelfth 
Century ed. by PAUL STUDER, 1918 (LvITI-80 pp.) 4 s. 6 d. 
II. — Aucassin et Nicolete ed. by F. W. BOURDILLON, 1919, 3° ed. 
(XXXRIII-120 pp.), 4 s. 6 d. 
(cfr. i nn. 5-6-7-8). 
99. H. Sparnay, Verschmelzung Legendarischer und Weltlicher  Motive 
in der Poesie des Mittelalters, Groningen, Verlag von P. Noordhoff, 
1922 (xVv-155 pp.), fior. 3,25. 
100. Romanische Brichereî. — Verlag der Hochschulbuchhandiung Max 
Hueber, Miinchen: 
B. I.: — Das Rolandslted, Abdruck der Oxforder Handschrift in 
lesbarer Gestalt nebst den wichtigsten Besserungsvorschligen 
der bischerigen Herausgeber, besorgt v. EUGEN LERCH, 1923 


(pp. 173). 
Letteratura Castigliana. 


101. A. HAGGERTY KRAPPE, 7le Legend of Rodrick last of the Visigoth 
Kings and the Ermanarich Cycle, Heidelberg, Carl Winters 
Universitàtsbuchhandlung, 1923 (pp. 64). 

(cfr. in questo fascicolo, p. 64 n.). 

102. W. MULERIT, Studien su den letsten Biichern des Amadisromans, 
Halle a. S., Max Niemeyer, 1923 (Romanistische Arbeiten hgg. v. 
Karl Voretzsch, xI) — x-114 pp., M. 3. 

103. HELMUT HATZFELD, Zuhrer durch Die Literarischen Meisterwerte der 
Romanen, II - Spanische Literatur, Miinchen, Verlag der Hoch- 
schulbuchhandlung Max Hueber, 1923. 

104. A. A. Boza MAZViIDAL, £/ Dante: su snfluencia en la literatura Ca- 
stellana, Ensayo critico-literario, La Habana, Imprenta El siglo xx 
de la Sociedad Editorial Cuba Contempordnea, Teniente Rey 27, 


1920 (37 pp.) 
Cfr. il n. 88. 


Letteratura Provenzale. 


105. Classiques frangais du AMoyen Age p. sous la direction de Mario Roques. 
(cfr. il n. 1e 71): 
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39. Jongleurs et Troubadours Gascons des XI[® et XIIIT® siécles, ma- 
tériaux édités par A. JEANROY, 1923 (pp. VIII-79), fr. 5,25. 
106. JEAN AUDIAU, Za pastourelle dans la pocsie occitane du Moyen-Age, 
Paris, ed. Boccard, 1. Rue de Médicis, VI® arr., 1923. 
107. H. J. CHayTOR, Ze 7roubadours and England, Cambridge University 
Press, 1923 (pp. VI-164), s. 6. 
108. Société des Langues Romanes, Montpellier, Publications spéciales: 
XXVI — Onomastiques des Troubadours, liste des noms propres qui 
se rencontrent dans les poésies des troubadours publiée d’après 
les papiers de CAMILLE CHABANEAN par JOSEPH ANGLADE, [916. 
XVII — Zes Chanson du troubadours Rigaut de Barbezieux, 
Texte préparé par C. CHABENEAU, introd., traduction et notes 
par J. Anglade, Montpellier, 1919. 
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LUIGI COLINI-BALDESCHI 


LE ‘“ CONSTITUTIONES ROMANDIOLAE... 


DI 


GIOVANNI D'APPIA 


_————_____ 


Il Comune urbano e il rurale dello Stato della Chiesa 
sono stati oggetto di studi e di ricerche molto accurate; 
e la vita comunale si è irradiata di bella luce; ma non 
così è avvenuto per la storia dei rapporti della città e 
terre verso il potere centrale, fosse questo imperiale o 
papale. Eppure un tale studio è necessario; perchè se è 
utile la connscenza della costituzione comunale, è indi- 
spensabile avere quella della legislazione statale, nella 
quale si svolse l’opera dei legati e dei nunci della Chiesa. 

Sino a non molti anni fa si conoscevano solo le co- 
stituzioni dettate dal cardinale Egidio Albornoz, quand’ io 
ebbi la fortuna di trovare molte costituzioni di Bertrando 
de Deux (Deaux), nato a Blanzac (Gand), prevosto nel 
1319, poi arcivescovo di Embrun, cardinale vescovo sabi- 
nese, morto nel 1353 in Avignone (1). Ed ora aggiungo 


(1) Constilutiones Curiae Generalis Marchiae Anconttanae anteriori alla 
riforma albornoziana scoperte ed illustrate dal prof. L. COLINI-BALDESCHI, 
Macerata, 1905. Il prof. Zdekauer più tardi pubblicò tre costituzioni dello 


stesso Bertrando riferentesi al Ducato di Spoleto, nel Bollettino della Com- 
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altre costituzioni che Giovanni d’Appia promulgò nel 1283, 
nella città di Imola, in pieno parlamento di prelati, di 
conti, baroni, podestà, ambasciatori di città e terre e di 
nobili della provincia di Romagna. Come è noto, i nunci 
solevano indire l’aringo od adunanza in qualche luogo 
della regione; li convenivano i nobili ed i rappresentanti 
dei Comuni, ascoltavano le parole del nuncio, potevano 
fare rimostranze, si facevano trascrivere dai notari della 
Curia le costituzioni, pagando una retribuzione fissata dalle 
norme della Curia del papa o di quella provinciale, e le 
portavano nelle città, ov’erano conservate ed osservate. 
Le diverse province dello. Stato della Chiesa erano 
governate da Rettori che prendevano nomi diversi, ma 
uguale era il loro ufficio; marchesi furon detti nella 
Marca d’Ancona nei primi tempi, quand'era imperiale, poi 
rettori e legati; conti nella Romagna, rettori nel Du- 
cato etc.; governavano essi la provincia assegnata, secondo 
le costituzioni vigenti, che, come tutte le leggi, subivano 
trasformazioni più o meno rapide e profonde. I Rettori 
erano sindacati dai nunci, quand’essi erano mandati dalla 
Curia centrale per urgenti bisogni. Papa Benedetto scri- 
veva ai Rettori del Ducato di Spoleto, della Marca An- 
conetana, del Patrimonio di S. Pietro in Tuscia, della 
Campagna Marittima, della Città di Benevento e di Ro- 
magna avvertendoli d’indagare se i Rettori loro prede- 
cessori e i loro ufficiali avevano indebitamente gravato i 
sudditi, e li avessero in qualche modo angariati, e rife- 
rissero le loro indagini a Bertrando, arcivescovo Ebredu- 


missione per la pubblicaz. degli atti delle Assemblee costituzionali ital. dal 
medioevo al 183r, n. 3. Per la organizzazione dello Stato della Chiesa vedi 
Élia Colini-Baldeschi, Comuni, Signoria e Vicariati nella Marca d' Ancona, 
in Atti e Memorie della R. Deputaz. di Storia patria per le Marche, An- 
cona, 1924. 
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nense, inviato in Italia con facoltà di riformare lo Stato, 
e di correggere gli eccessi degli ufficiali (1). 

La legislazione della Chiesa proveniva da fonti di- 
verse; vi concorsero il diritto romano classico e la le- 
gislazione imperiale del medioevo; le consuetudini locali, 
e, come in tutte legislazioni di quei tempi e più in quella 
dello Stato della Chiesa, l’osservanza ai principi della re- 


(1) THEINER, Codex diplomaticus dominii temporalis S. Sedis, II, 
doc. XZI. Le leggi dello Stato della Chiesa furono pubblicate da papi e da 
legati. Si hanno costituzioni di papi di materia religiosa, come quelle contro 
gli eretici, ve ne sono altre che riguardano l’amministrazione dello Stato. 
Ricordo qui, come esempio, una costituzione di Bonifacio VIII emanata per 
la Marca (THEINER, 0). cit., Y, doc. DLXXI), poichè è veramente degna 
di essere rammentata per il suo contenuto, che valeva, come di tutte le co- 
stituzioni papali, anche per le altre provincie. La costituzione fu emanata 
nell’anno 1303 per soddisfare ai lamenti delle città e castelli della Marca 
d’Ancona, che si dolevano dei diversi gravami, pesi e sopraffazioni, di cui il 
Rettore di allora (che risulta avesse dato un seguito di costituzioni che noi 
non abbiamo) i Rettori passati, e gli ufficiali della Curia della provincia della 
Marca erano accusati. Il lamento non era nuovo; nè, ad onta della buona 
volontà di Bonifacio, uomo dotato di forte energia ed intelligenza, venne a 
cessare. Bonifacio dopo un prologo che non manca di una certa concinnitas, 
cominciava col vietare ai Rettori e agli ufficiali della Curia della Marca d’ im- 
pedire il libero commercio dentro e fuori della provincia; dava norme per il 
funzionamento della giustizia; provvedeva contro l’avarizia dei notai della 
Curia, che si facevano soverchiamente retribuire per la trascrizione degli atti 
fatta ai Comuni e ai privati; li richiamava ad attenersi ai salari consueti seu 
in rectoris dicte provincie, qui nunc est, constitutionibus taratis, e fissava il 
salario dovuto al notaio del Rettore e a quello del Tesoriere pro instrumento 
sive apoca seu apodixa solutionis et quietationis, e la retribuzione dovuta agli 
altri notai della Curia. Disponeva che le bastasse un fiorino d’oro per ogni 
copia che il notaio facesse di tutte le costituzioni del Rettore per le comunità; 
dieci soldi per ogni copia d’indulto o privilegio, se fosse registrato, cinque 
soldi e non più se non fosse registrato. Seguivano quindi altre norme ammi- 
nistrative. Rettore della Marca era allora Orso fiorentino, vescovo di Fiesole. 
COMPAGNONI, Za Reggia ficena, pag. 162. 


— 224 — 


ligione e della Bibbia. Se negli altri Stati medioevali po- 
tevasi discutere se la potestà discendesse direttamente o 
indirettamente da Dio, non era così per il nostro Stato, 
siccome quella che era retta dal Vicario di Cristo. Quivi 
la Chiesa e lo Stato si confondevano insieme; erano retti 
da una sola persona, e non poteva sorgere antinomia o 
contestazione di potere tra le due autorità supreme; onde 
in nessun luogo» meglio che qui potevansi ripetere con 
maggior diritto quelle parole di Cristo ai settantadue da 
lui inviati a due a due a predicare nelle città: Qui vos 
audit, me audit; et qui vos spernit, me spernit; qui 
autem me spernit, spernit eum, qui misit me (1). 

Il venir meno ai comandamenti era un mancare di 
ossequio e di obbedienza al capo dello Stato che era anche 
capo della Chiesa, e si commetteva peccato contro Dio; 
il ghibellinismo veniva considerato eresia, che bisognava 
combattere come qualunque altra. 

Il partito guelfo che molto concedeva al clero e gli 
permetteva quello stato privilegiato che la Chiesa stimava 
dovesse avere, trovava nel clero e nel monachesimo assai 
maggior favore che non il ghibellinismo. Evidente è dunque 
la ragione per cui Giovanni d'Appia nelle sue Costituzioni 
rinnovò e confermò al clero privilegi tanto importanti. 
Nè mi sembra illogica tale concezione politica, quando 
si pensa che mentre nei tempi di Roma la vita su questa 
terra era non meno tenuta in conto di quella d’oltre tomba, 
nel medioevo invece la vita terrena si considerava come 
un breve corso di anni per esperimentare un'anima se 
fosse degna o indegna della vita eterna dopo la morte 
del corpo. 

Da questo concetto nacque la riconosciuta autorità 


(1) ZEvangelium secundum Lucam, X, 16. 
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morale del papato sui principi, i privilegi del clero e 
degli ordini monastici, la continua, assidua e vigile sor- 
veglianza ed ingerenza che la Chiesa aveva sull’ istituzione 
di università, sull'istruzione dei fanciulli e dei giovani, 
sulla repressione di ogni dottrina che sembrasse non or- 
todossa e minacciasse d’ inquinare la cristianità. 

Vi poteva essere troppa asperità e troppo rigore, ma 
non mancanza di sincerità ed intenzione di far bene. 
Dante esaltava S. Domenico che 


. «+ « . negli sterpi eretici percosse 
l’impeto suo più vivamente, quivi, 
dove le resistenze eran più grosse. 


PARADISO, XXII, 100. 
* 
* * 


Fra i documenti bolognesi ne rimangono due che ri- 
cordano il dominio di Federico II su Bologna e il Conte 
di Romagna; tutti e due del gennaio 1222 (1). Il primo 
| contiene l'attestazione di ossequio del (Comune all’ impe- 
ratore e dei doveri verso di lui. La questione fu trattata 
nel consiglio di credenza congregato nel palazzo comunale. 
Erano presenti Gotifredo di Biandrate conte di Roma- 
gna (2) e parecchi altri. Il podestà Guiffredo di Pirovania 
si alzò per primo e dichiarò l’ubbidienza della città; 
quindi parlò il Conte accettando, a nome dell’ imperatore, 
l'atto di sommissione; e fu letto il bando contro gl’ Imolesi 
che avevano distrutto il castello. L'altro documento (16 gen- 


(1) Il primo, 15 gennaio 1922 rrovasi nel Registro Nuovo e nel Registro 
Grosso carta 273; l’altro 16 gennaio 1922 nel Registro nuovo carta 12. 

(2) ... domino comite Cotifredo de Blanderaria comite Romaniole; ma 
egli aveva anche il titolo di nuncius; il podestà gli dice: Domine comes, vos 
estis hic et nuncius estis domini nostri Frederici... 
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naio) è l'ordine del Conte per la guerra d'Imola. Nei due 
testi leggesi: Cotifredo de Blanderaria comite Romanie: 
ma nelle rubriche leggesi: comite Romaniole; ed egli è 
Conte di Romagna per l’imperatore Federico: presso lui 
si trovavano Roftino di Lodigiudice, Guglielmo di Erba 
compagno e milite, tutti appartenenti alla Curia del Conte. 
È chiaro dunque che quella Curia della Romania, come 
quella della Marca di Ancona, era tripartita in milizia, 
giustizia e tesoreria; e questo appare fin dai tempi degli 
Hohenstaufen (1). 

Come vediamo fare la Chiesa, l'imperatore soleva 
anche lui mandare in certi casi direttamente un nuncius 
con giurisdizione su una parte d’Italia o su tutta; infatti 
nel 1220 Federico II inviò in Italia il principe e familiare 
Corrado vescovo di Metz, cancelliere dell’ Impero, quale 
legato. Quando i nunci o legati si presentavano, essi fa- 
cevano fare copie del diploma di loro nomina ai notai 
della Curia per i Comuni che le richiedevano e conser- 
vavano nei loro archivi Nel diploma erano dichiarati 
esattamente i poteri eccezionali che a loro erano stati 
conferiti e l’ubbidienza da tutti dovuta quali vicari del- 
l'autorità imperiale. Il vescovo Corrado aveva plienam 
auctoritatem legationis et potestatem supponendi civitates, 
burgos et castra seu villas, marchiones, comites, capitaneos 
et valvasores seu quoslibet per universam Italiam et partem 
eius constitutos banno nostro et extrahendi, faciendi quoque 
concessiones, penas etiam exigendi, constituendi tabel- 
liones dandi possessiones, et restituendi, habendi etiam 
ius animadvertendi in facinorosos nec non in omnibus 


(1) Papa Benedetto XII nel 1335 nominava maresciallo (capo della mi- 
lizia) della Romagna Manino de Cambalholis, e dava ordine al tesoriere di 


quella provincia di pagargli lo stipendio dovutogli. THEINER, 0). cit., IZ 


agendis nostris et Imperii per totam Italiam et partes 
eius pertractandis in dictis et factis agendis et faciendis, 
prout viderit ad comodum et honorem nostrum et Imperii 
expedire (1). 

La Chiesa molto dovette del suo ordinamento all’e- 
sempio dell'Impero Romano, che era perfettamente orga- 
nato. Le leggi e i senatoconsulti e i più importanti do- 
cumenti dei magistrati venivano conservati in archivi; 
così facevano gl’imperatori, così le curie municipali. La 
Chiesa fin dai primi tempi segui la lodevole consuetudine; 
e papi e vescovi istituirono archivi, il cui materiale, ora 
in gran parte scomparso, fu fonte prezioso agli scritti sto- 
rici, come ad esempio, al Liber pontificalis (2). 

Anche le Curie dei Rettori delle provincie custodi- 
vano i documenti nei loro archivi, ed era questa una ne- 
cessità impellente per conservare la memoria della gestione 
finanziaria, della erogazione del denaro che le curie pro- 
vinciali raccoglievano con tasse ordinarie e taglie dai 
Comuni, per serbare le sentenze delle cause d'appello 
fatte ai provinciali e per tutte le altre cose attinenti agli 
uffici delle Curie. Ma l’ instabilità dalla sede dei Rettori 
sovente vaganti portava grave iattura alla conservazione 
degli atti, massime quando le rivolte costringevano i Ret- 
tori a cercare scampo con subitanee fughe e non sempre 
riuscivano a salvarsi; tanto più che il tesoro e l’archivio 
erano insieme. È noto, ad esempio, il saccheggio dato al 
tesoro papale, nel 1303, in Anagni da Sciarra Colonna e 
Guglielmo di Nogaret; il quale sfregio fatto alla persona 
del Vicario di Cristo commosse la cristianità; onde Dante 


(1) Registro Nuovo, carta 11, r. 
(2) HARRY BRESSLAU, Zfandbuch der Urkundenlehre fitr Deutschland 
und Italien, I, 149. 
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che pur si mostrò tanto nemico di Bonifacio VIII ricor- 
dava con acri parole l'atto empio (1). 

Il papa Benedetto nel 1336 (2) scriveva a Bertrando 
vescovo d’ Embrun che in quanto alle milizie da assol- 
darsi per il presente si contenesse secondo le condizioni 
del bilancio; dovendo poi recarsi Bertrando in Avignone, 
ne avrebbe trattato a voce. E poichè Bertrando deside- 
rava di recarsi a Bologna, il papa gliene faceva cono- 
scere le difficoltà. Gli comandava inoltre di raccogliere in 
cofani il tesoro della Chiesa, che si trovava in Assisi, 
conservando in diverse casse inchiavate le reliquie, i pri- 
vilegi, le lettere apostoliche dei re e dei principi, gl’ istru- 
menti e i diritti della Chiesa, i registri dei papi, i libri 
dei diritti e dei tributi delle terre e delle province, i pa- 
ramenti e gli ornamenti pontificali e degli altari, i panni 
da stendersi sui morti e le cose simili, e di fare inventari e 
transunti di tutto; e quindi di mandare a lui con prudente 
silenzio e segretezza, per diverse vie, reliquie, privilegi, 
registri, nappi, paramenti ed ornamenti. 

Il cardinale Anglico ordinò che tutte le lettere del 


(1) DANTE, 77, XX, 85-93. G. VILLANI, Croniche fiorentine, VIII, 
capit. LXIII. 

(2) THEINER, of. cit. IL doc. AXXII. Nel 1334 era stato cacciato di 
Bologna il legato Bertrando del Poggetto. Egli uscì di città travestito, scortato 
da militi fiorentini. Appena il popolo seppe la sua fuga, corse alla porta del 
Castello, e postovi fuoco, pose tutto a saccheggio. Alcuni familiari del Legato 
vennero uccisi; le carceri da lui fabbricate furono distrutte e liberati i detenuti; 
gli ufficiali parte si salvarono, parte furono uccisi; Bertrando da Glav fami- 
liare del vescovo di Bologna fu messo ai ceppi in carcere, tormentato e quindi 
scannato e le sue carni gittate a pezzi ai cani. Lo storico Ghirardacci (Astoria 
di Bologna, all'anno 1334) che racconta queste cose, aggiunge che in mezzo 
a tanto pericoloso insorgere di popolo si trovarono anche l’arcivescovo Ebre- 
dunense nuncio del papa, Pietro Mirapiocence e altri religiosi che parlavano 


francese e furono depredati e malamente trattati. 
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suo vicariato o legazione fossero ricopiate nei libri della 
camera dell'archivio pubblico del comune di Bologna; del 
quale ordine fece fare istrumento pubblico alla presenza 
di nobili bolognesi, di cui due erano dottori di leggi ed 
uno di decreti. 


In Xristi nomine amen. Pateat universis quod reverendissimus in 
Xristo pater et dominus noster dominus Anglicus cardinalis et epi- 
scopus albanensis terrarum et provintiarum Sancte Romane Ecclesie 
in Italie partibus citra Regnum Sicilie consistentium pro domino 
nostro papa et Sancta Romana Ecclesia vicarius generalis quod de 
quacumque sua bavlia concesa eidem per Sedem Appostolicam appareat 
manifeste omni auctoritate qua fungitur et melius potest et potuit, 
mandavit, decrevit, statuit et providit quod omnes et singule litere 
tam sui vicariatus, legationis quam etiam cuiuscumque alterius pote- 
statis iurisdictionis et baylie eidem reverendissimo in Xristo patri et 
domino domino Anglico quocumque modo et sub quacumque forma 
et serie per sanctam memoriam domini Urbani pape quinti data 
concessa et atributa possint et debeant ad eternam rei memoriam 
scribi exemplari et registrari in libro seu libris Camere seu Archivii 
publici Comunis Bonomie per quemcumque notarium, qui est vel 
preherit officio dicte Camere et quod plena fides adhibeatur et detur 
in iuditio et extra talibus scripturis registrandis et scribendis in dictis 
libris ac fumeridis ab eis per notarios antedictos, qui nunc sunt vel 
pro tempore erunt; et in cuius rei testimonium prefatus pater et 
dominus Anglicus mandavit michi Blasio notario quod publicum 
conficiatur instrumentum etiam registrandum per me notarium in 
dictis libris; presentibus nobilibus militibus domino Anthonio de Ga- 
lutiis, domino Bliobarisio de Acoguidis, domino Ugolino de Galutiis, 
domino Iacobo de Bobus legum doctore, domino Petro de Canitulo 
legum doctore et domino Guaspar de Caldarinis decretorum doctore 
et pluribus aliis testibus ad hec adhibitis et vocatis coram domino 
memorato in camera camini primi paramenti sue paternitatis, que 
est in palatio residentie eiusdem domini; sub anno Nativitatis do- 
mini nostri Yesu Xristi millesimi trecentesimi septuageximi, indictionis 
none, die vigesimo tertio ianuarii pontificatus sacratissimi in Xristo 
patris et domini nostri Gregorii divina providentia pape undecimi. 

(S. Wi.) Ego Blasius Nicolai de Mecavachis imperiali et comunis 
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Bonomie auctoritate notarius predictis omnibus interfui et mandato 
prefati domini nostri predicta publicavi scripsi subscripsi (1). 


La Curia del Conte era l'officium in provincia Ro- 
maniole, dice un documento bolognese. I Comuni tratta- 
vano direttamente con essa e cercavano di dirimere tutte 
le divergenze che potessero sorgere; e quando non tro- 
vavano soddisfazione, come volevano o pretendevano, 
mandavano ambasciatori alla curia di Roma. I Comuni 
inviavano ai parlamenti provinciali i loro rappresentanti 
con mandato determinato e minutamente scritto negli atti 
conservati negli archivi. Nel 1291 i Bolognesi mandarono 
ambasciatori al Conte di Romagna Ildebrandino, vescovo 
aretino, per congratularsi dell’ufficio da lui avuto, per 
fargli atto di omaggio e di ubbidienza da parte del Co- 
mune. Dichiareranno i detti messi, così leggesi (2), che 
Bologna è pronta a mandare, a servizio ed onore della 
Chiesa e degli amici delle provincie di Lombardia e di 
Toscana, i soldati richiesti, seguendo l’antico esempio di 
spedire cavalieri e pedoni voluti dalla Curia per domare 
le ribellioni sorte in Romagna contro la Chiesa; e oltre 
a questo null’altro era stato chiesto dai predecessori Ret- 
tori; anzi si erano sempre mostrati contenti delle parole 
cortesi e rispettose, verbis placibilibus et honorabilibus, 
colle quali i messi di Bologna avevano cercato di ricon- 
durre la provincia al rispetto e all’onore del governo; ed 
ogni dissenso era stato composto nella camera del Conte 
o in altro luogo idoneo. Onde il Comune non intende di 
pagare la taglia che il Conte vuole imporre, come non 
vuole sottomettersi a costituzioni che possano gravare la 


(1) Liber secundus Registri grossi, carta 313 r. 


(2) Zettere del Comune, fascicolo 5, anno 1291. 
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città. Queste rimostranze facciano gli ambasciatori nella 
camera del Conte e procurino che sieno da lui ricono- 
sciute giuste; chè se la protesta non sarà accettata se- 
condo questa forma, i messi non interverranno in parla- 
mento, o se vi saranno presenti, dovranno protestare 
contro qualunque deliberazione presa a pregiudizio del 
Comune. 

Bologna protestò anche nel 1289 per la pubblica- 
zione di una costituzione emanata dal papa, dichiarando 
di voler mantenere le antiche libertà. 


In Xristi nomine amen. Anno eiusdem millesimo duecentesimo 
octuagesimo nono, indicione secunda, die quarta novembris, Viri 
discreti domini Hondisandi de Sancto Angello iudex et assessor atque 
vicarius nobilis millitis domini Iachani de filiis Iachanis de Perusio 
civitatis Bononie laudabilis potestatis, Iacobinus de Saldo iudex as- 
sessor atque vicarius millitis prudentis domini Pini de Vernaicis de 
civitate Cremone eiusdem comunis Bononie et populi honorabilis ca- 
pitanei, nomine et vice dictorum dominorum potestatis et capitanei 
et nomine et vice Comunis et populi predicti et civitatis predicte 
Bononie et pro ipso Comuni civitate et populo et vice et nomine 
conscilli VIII et populi congregati ibidem et ipsum conscilium in 
presencia etiam domini Iohannis prepositi gesenensis subdelegati ve- 
nerabilis patris domini Petri episcopi vicentini Sedis Appostolice del- 
legati post publicationem constitutionis domini pape protestantur, 
dicunt et asserunt libertatem antiquam et sollitam et iurisdictionem, 
potestatem, auctoritatem et consuetudinem salvam fore dicto Comuni 
civitati et populo; et quod non intendunt, nec conscenciunt quod 
per publicationem factam predictis vel alliquibus predictarum in 
alliquibus derrogetur, et in eo quod derrogare posset vel diminueret 
predicte publicationi non conscenciunt nec conscentire intendunt. 

Actum in pallatio veteri Comunis Bononie, in pleno et generali 
conscillio VIII et populi ibidem congregato; presentibus dominis 
Guidone de Stiphunti notario, domino Opigo de Panconibus, Petro 
Alleuxi et Gratiadeo Aymerici et pluribus aliis testibus vocatis. 

(S. N.) Ego Aymelghinus Rolanducii Aymelghini, imperiali aucto- 
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ritate et nunc notarius ad dictum domini potestatis, de mandato 
dictorum dominoram Hondisanti et Iacobini et dicti conscillii, pre- 
dictis presens, scripsi et in publicam formam reduxi et subscripsi (1). 


Il Conte o Rettore di Romagna aveva sotto la sua 
giurisdizione la Romagna, Bologna e il comitato di Ber- 
tinoro e delle sue dipendenze. Nicolò III, ad esempio, 
così scrive: fratri Ildebrandino rectori in temporalibus 
provincie. Romaniole, civitatis Bononie ac comitatus Bre- 
tenorii et pertinenciarum ipsorum, perchè vada in aiuto 
di Stefano Colonna che aveva tenuto lo stesso grado di 
Rettore e era stato fatto prigioniero a tradimento da 
Eustachio e Lamberto di Polenta. mentre andava a metter 
pace e concordia (2). 

Ecco altri indirizzi di lettere a Rettori, secondo i 
formulari bolognesi: 

Egregio et potenti viro domino Iohanni de Colopna 
Marchie Anchonitane generali rectori A. potestas, B. ca- 
pitaneus, anciani... 

Magnifico et potenti viro domino fratri Armano de 
Monaldensibus tocius provincie Romaniole per Sanctam 
Romanam Ecclesiam comiti et generali rectori A. pote- 
stas... Viro summa prudentia et discretione fulgenti do- 
mino fratri Ilermano de Monaldensibus in provincia Ro- 
maniole pro Sancta Romana Ecclesia generali comiti et 
rectori Iachonus de filiis Iachoni de Perusio potestas... (3) 

Magne nobilitatis viro domino Ildebrandino Dei et 
A postolice Sedis gratia episcopo aretino, provincie Roma- 
niole per Sanctam Romanam Ecclesiam coumiti et gene- 
rali rectori Anthonius de Fussirago potestas... (4) 


(1) Liber secundus Registri grossi, carta 62 v. 
(2) Libro secondo del Registro grosso, carta 69, recto. 
(3) Lettere del Comune, fascicolo 3, anno 1289. 


(4) Zettere del Comune, fascicolo 5, anno 1291, 
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Talora la Contea di Romagna era unita al Marche- 
sato della Marca di Ancona; come appare nel 25 ottobre 
1295, in cui Iacobino del fu Ugolino di Medicina sindaco 
e procuratore del Comune di Bologna si presentò innanzi 
al venerabile padre Guglielmo Durante, vescovo Mima- 
tense (di Mende) provintiarum Marchie Anchonitane ac 
Romaniole marchionis et comitis et generalis rectoris; e 
in caminata que est ante cameram ipsius domini comitis 
in palatio Comunis dichiarò che in rapporto a quanto 
fosse per decidersi nel parlamento di Cesena, il Comune 
di Bologna non intendeva che in alcuna cosa fosse dero- 
gato all’onore, allo stato, alla libertà, ai privilegi e alle 
antiche consuetudini del Comune e del popolo di Bo- 
logna (1) 

Per esempio di formola di nomina adduco qui quella 
di Anglico di Grimoard, vescovo di Avignone, cardinale 
di S. Pietro in Vincoli, legato in Italia, morto in Avi- 
gnone nel 1388. 


Urbanus, episcopus servus servorum Dei, venerabili fratri Anglico 
episcopo albanensi in terris Romane Ecclesie Italiam cytra Regnum 
Sicilie constitutis vicario in temporalibus generali salutem et aposto- 
licam benedictionem. Gravi admodum sarcina cure pastoralis officii 
quo circa statum ecclesiarum omnium habemus intendere ac multi- 
plicare inumerabilium agendorum, que ad alueum Apostolice Sedis 
de diversis mundi partibus indesinenter dinoscuntur concurere pre- 
gravati circa regimen terrarum ad nos et Romanam Ecclesiam spon- 
sam nostram inmediate spectantium oportunam adhibere per nos 
ipsos solicitudinem nequeuntes, illos interdum ad illorum guberna- 
tionem asumimus, de quibus specialem fiduciam gerimus et quos, 
consideratis condictionibus locorum et temporum ad id magis utile 
extimamus. Sane cum dilectus filius noster Andruinus tituli sanct! 
Marcelli presbiteri cardinalis, qui dudum civitatis Bononie eiusque 
comitatus et districtus nec non provintie Romandiole ad nos et Ro- 


(1) Zibro secondo del Registro grosso, carta 120, verso. 


manam Ecclesiam pleno iure et inmediate spectantium existens vi- 
carius in temporalibus gener:ilis, ipsos civitatem comitatum et districtum 
et provintiam laudabiliter gubernavit, de nostra licentia ad Romanam 
Curiam de proximo reddere proponat, nos de regimine ac guberna- 
tione dictorum civitatis comitatus et districtus et provintie cupientes 
utiliter providere, ad personam tuam quam gratiarum Dominus cir- 
cumspectionis industria scientie dominio, solicitudinis gratia iusticie 
zelo et fidei puritate aliisque multiplicibus virtutibus illustravit, et de 
qua gerimus in Domino fiduciam pleniorem direximus oculos nostre 
mentis; te igitur in eisdem civitate, comitatu, districtu et provintia, 
nostrum in temporalibus vicarium generalem, rectorem, gubernatorem 
ac in ipsis temporalibus reformatorem et pacis conservatorem usque 
ad nostrum et dicte Sedis beneplacitum constituimus, facimus, ordi- 
namus et creamus eidem fraternitati, predicta provintiam ac civitates, 
terras, castra, fortilicias, rochas, villas et Jocha in dictis civitate, 
comitatu et districtu ac provintia consistentia nostro et prefate Ecclesie 
Romane nomine prout et in quantum ad eandem Ecclesiam pertinet 
reforma.idi, regendi, gubernandi et administrandi, et in eis ac in 
omnes et singulas personas regulares cuiuscumque dignitatis, status 
vel condictionis existant, in eisdem civitate comitatu, districtu et 
provintia consistentes omnimodam et plenam iurisdictionem cum 
mero et misto imperio ac omnimodam potestatem prout et in quan- 
tum ad eandem Ecclesiam pertineat vel pertinere poterit, exercendi 
civiles quoque et criminales causas per te vel alium seu alios audiendi. 
examinandi, discutendi et decidendi ac earum cognitionem, discu- 
sionem et decisionem aliis vel aliis comuniter vel divisim equali- 
ter vel specialiter comitendi, et ad te cum placuerit revocandi et 
omnes et singulos cuiuscumque excelentie auctoritatis, nobilitatis, 
preheminentie condictionis aut status existant, quos, iustitia suadente, 
puniendos videris puniendi ac privandi eorum statibus, dignitatibus, 
honoribus, dominiis, terris, feudis, retro feudis, iurisdictionibus, iuri- 
bus, rebus et bonis in mobilibus quibuscumque, eaque dicte Romane 
Ecclesie confiscandi et etiam applicandi et in dictis civitate, comi- 
tatu, districtu et provintia rectores, vicerectores, potestates, capitaneos, 
vexeliferos, vicarios, castelanos, stipendiarios, iudices, custodes et 
quoscumque officiales alios temporales et generales ac oftitia huius- 
modi et omnia alia et singullaria generalia et specialia quocumque 
nomine vel titulo furigantur, prout ad dictam Ecclesiam pertinuerint, 
ereandi, ordinandi, constituendi, instituendi, suspendendi et removendi, 


capsandi, deponendi ac destituendi et culpabiles civiliter et crimina- 
liter per te vel alium seu alios puniendi, et querelas contra ipsos 
per quascumque propositas audiendi et terminandi sumarie et de 
plano ac sine strepitu et figura iudicii et emendas et satisfactiones 
debitas fieri faciendi inter quoscumque dominos temporales nobiles 
et personas alias seculares, comunitates, universitates et populos et 
inter omnes alios et singulos discordes et disidentes civitates comi- 
tatus, districtus et provintie predictorum pacem et concordiam refor- 
mandi, et inter eos treughas iudicandi ipsosque ad eas et ipsarum 
observationem quibuscumque penis et distructionibus ac sentenciis 
prout ad dictam Fcclesiam pertinuerit, compelendi, concordandi ac 
civitates et unitatis vinculo confirmandi, mec non coligationes, cou- 
federationes, {| actiones, conventiones, societates et ligas cum quibus- 
cumque dominis, comunitatibus et singularibus personis ineundi, fir- 
mandi et faciendi, illasque contra Romanam Ecclesiam vel contra 
bonum pacis et statum pacificum civitatis, comitatus, districtus et 
provintie prefatorum vel in preiuditium sine dampum ipsius inite 
sunt vel fuerint capsandi et anulandi ac penas et iuramenta super 
illas adiecta et adicienda relassandi, et occupata iniuste ab occupa- 
toribus et detentoribus quibuscumque herepiendi et recuperandi, et 
iectos et compulsos vel etiam confinatos vel privatos a locis et rebus 
et bonis suis quibuscumque ad loca et bona eorum propria reddu- 
cendi, restitendi et reintegrandi et super quibuscunque delictis foro 
factis et rebelionibus per quascumque universitates vel singulares 
personas comissis vel in posterum vicariatus tui tempore comitendi, 
dispensandi, componendi, concordandi, et delinquentes huiusmodi ad 
Ecclesie Romane gratiam et hobedientiam redducendi, et super in 
habilitatibus et infamiis, quas propterea incurrant, dispensandi; et 
universitates ac personas huniusmodi ad statum pristinum et integrum 
redducendi, ganerales et particulares exercitus in auxilium eiusdem 
Ecclesie et protectionem status pacifici dictorum civitatis, comitatus, 
districtus et provintie et contra hostes et rebelles Ecclesie et dicti 
status pacifici turbatores et quoscumque alios et ex causis aliis qui- 
buscumque et quandocumque tibi videbitur, indicendi et congre- 
gandi; hostes quoque et rebelles et contraditores quoslibet pena amo- 
tionis privationis depositionis relegationis et prosecutionis perpetue 
vel temporalis prouti ad ipsam Ecclesiam pertinerit et etiam cen- 
suram ecclesiasticham, sublato appellationis obstaculo, compescendi 
atque choercendi. Et de cauxis appellationum in temporalibus ad 
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Sedem Appostolicam interpositarum cognoscendi et eas sine debito 
terminandi et faciendi, ordinandi et statuendi; et reali executioni 
mandandi omnia et singularia, que ad huiusmodi pleni vicariatus in 
temporalibus et reformationis offitium pertinent, et que necessaria 
vel opportuna quoquo modo fuerint in premissis et ea tangentibus 
et quodlibet eorundem et que ad honorem et comodum eiusdem 
Ecclesie Romane et utilitatem et prosperum setatum civitatis comi- 
tatus districtus et provintia predictorum cedere videris et tibi visum 
fuerit ex pedire non obstantibus quibuscumque privilegiis indulgentiis 
in literis appostolicis vel imperialibus sub quacumque verborum forma 
vel expressione concessis et etiam dictorum civitatis comitatus di- 
strictus et provintie constitutionibus consuetudinibus et observantiis 
contrariis que nullam unquam cuiuscumque preheminentie dignitatis 
excelentie condictionis aut status fuerit in ac parte volumus afferri, 
sufragium concedimus plenam et liberam facultatem, vicariatum, auto- 
ritatem, curam, regimen, gubernationem et administrationem potestatem 
et iurisdictionem huiusmodi tamdiu volumus perdurare donec per 
Sedem eandem aliud contingerit ordinari. Nos insuper processus et 
sententias ac penas quas fieri perferri vel infligi et omnia ea que per 
te fieri contingerit in premissis rata habebimus et faciemus, auctore 
Domino, inviolabiliter observari, ut igitur premissa omnia et singu- 
laria mellius plenius et utilius valeas exercere, dilectis filiis rectori- 
bus aliisque officialibus civitatis, comitatus, districtus et provintie 
predictorum, qui sunt vel erunt pro tempore ac universos et singulis 
civibus, incolis, habitatoribus et personis aliis civitatis, comitatus, di- 
strictus et provintie prefatorum et ceteris nostris et eiusdem Ecclesie 
officialibus, rectoribus, castelanis, stipendiariis et subditis cuiuscumque 
status, preheminentie, dignitatis, ordinis et condictionis existant, da- 
mus tenore presentium districtius mandantes, ut tibi efficaciter pare- 
ant et intendant. Nulli ergo omnino homini liceat hanc paginam 
nostre constitutionis, ordinationis, creationis, concessionis vel man- 
dati infringere vel ei auxu temerario contradire: si quis autem hoc 
atentare presumpserit, indignationem omnipotentis Dei et beatorum 
Petri et Pauli appostolorum eius se noverit incursurum. Datum La- 
terani, kalendis marcii, pontificatus nostri anno sexto. De Curia; 
N. frs. Federici. 


Papa Urbano con altra costituzione concede nuove 
A 
attribuzioni al vicariato del cardinale Anglico, 


Urbanus episcopus, servus servorum Dei, venerabili frati Anglico 
episcopo albanensi in terris Italie Romane Ecclesie inmediate su- 
biectis nostro et pro eadem Ecclesia in temporalibus vicario generali 
salutem et apostolicam benedictionem. Ut in terris, in quibus noster 
et pro Romana Ecclesia in temporalibus vicarius deputatus existis et 
prestantius et potentius iniuncta tibi grandia Apostolice Sedis ne- 
gotia, Dei dextera, sustineas prout incoasti viriliter et solertiter 
adimplere possis quo maiori fueris facultate sufultus, fraternitati tue, de 
qua fidem notam huiusmodi et maioribus in Domino gerimus nobis, 
gratiam conferendi auctoritate appostolica omnia et singularia bene- 
ficia ecclesiasticha, etiam si canonicatus et prebende ac dignitates 
personatus vel officia fuerint et curam habeant animarum, et etiam 
si in catedralibus et metropolitis ecclesiis fuerint et terris Italie, in 
quibus vicarius noster et per Romanam Ecclesiam esse dignoseris ad 
presens vacantia, et que durante huiusmodi vicariatu vacare contin- 
gerit, personis ydoneis etiam unum aut duo beneficia ecclesiasticha 
etiam curata obtinentibus et de illis etiam providendi ac huiusmodi 
beneficia dispoxitioni tue cum interpositione decreti reservandi, resi- 
gnationes quoque personarum huiusmodi benefficia obtinentium et 
illa simpliciter vel ex causa permutationis resignare volentum reci- 
piendi et admictendi et de huiusmodi beneficiis sic resignatis provi- 
dendi personis superius expressatis ac personas ipsas in eorum po- 
sessionem inducendi et induci faciendi ex alia pro premissis necessa- 
ria faciendi ac per te vel alios in quibuscumque causis exemptorum 
etiam ex mendicantium tam civilibus quam criminalibus motis et mo- 
vendis tam per ipsos quam contra ipsos etiam si causa huiusmodi 
iam penderet, cognoscendi et eas sententialiter decidendi et sententias 
tuas executioni debite demandandi et insuper faciendi, gerendi et 
exercendì in predictis terris alia omnia et singullaria, que legati dicte 
Sedis Appostolice de latere missi infra legationes suas facere, agere, 
exercere possint, auctoritate appostolica ex certa scientia tenore pre- 
sentium concedimus facultatem. Datum Corneti tuscanensis diocesis, 
kalendis septembris, pontificatus nostri anno octavo. 

De Curia Io. de Canis (1) 


Carlo d’Angiò fu chiamato in Italia per impedire la 
congiunzione del Regno di Sicilia col Regno d’Italia e 


(1) Zider secundus Registri grossi, carta 280, r. 
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in tal guisa allontare per sempre il pericolo dell’ incorpo- 
razione dello Stato della Chiesa con i due Regni. I papi 
volevano conservare illesi i diritti di S. Pietro; ma l’am- 
bizioso angioino, giovandosi dei guelfi italiani e del fa- 
vore francese, riuscì a conseguire grande potenza non 
pure in Toscana e in Lombardia, ma anche nello Stato 
della Chiesa. 

La causa dei ghibellini declinava, ma avevano essi 
trovato un capitano geniale e scaltro in Guido della fa- 
miglia dei Montefeltro. Parma, Reggio, Modena, Bologna, 
Imola, Ravenna, Cesena, Rimini erano guelfe; Faenza e 
Forlì ghibelline; ma il ghibellinismo era potente nelle 
piccole numerose città della Marca, ov’era nato Fede- 
rico II e dove Manfredi aveva avuto ron poco favore. 
Il pontificato di Nicolò III, uomo di grande capacità po- 
litica, frustrò per poco i disegni del Re di Sicilia, perchè 
per fortuna di questo, pontificò breve tempo. Martino IV 
fece Conte di Romagna Giovanna di Appia o d'Eppa, 
un francese (1). 

Certamente è questo un fatto che esce dall’ordinario 
che un laico fosse nominato Conte di Romagna, perchè 


(1) Iean d’ Eppes morì nel 1293; egli aveva accompagnato Luigi IX 
nelle due crociate, combattè sotto le bandiere di Carlo d’Angiò in Puglia, in 
Calabria, in Abruzzo e nello Stato della Chiesa. Nel suo epitaffio tra le altre 
leggesi : 

Messire Ieans ot è nom 

D'’Aippe, a. II. lieues de Loon, 

En Puille fut il, et en Tunes, 

Et en autres terres aucunes. 

Par sa force grant nom acquit, 

En Calabre moult d’armes fit, 

Et en Abrusse et en Romaine 

Pour l’amour Dieu souffrit grand peine. 
Histoire litéraire de la France, Tome XXIII, pag. 483. 


le funzioni di conte, di rettore o di legato che si chia- 
masse, dovevano essere esercitate da un ecclesiastico che 
avesse raggiunto un alto grado nella gerarchia sacerdo- 
tale o nell’amministrazione pubblica dello Stato della 
Chiesa avesse fatto il suo curriculum. Ma con Carlo era 
discesa una colluvie di avventurieri francesi e provenzali, 
‘e seguitava a discendere. 

Fra la nostra regione terra di fortune per i nobili 
francesi, come Giovanni d’Appia, e per quei miseri 
che non trovavano da vivere nei loro paesi; Provenzali 
e Francesi si accrebbero colla traslazione del papato in 
Avignone, e coll’Albornaz si aggiunsero anche avventu- 
rieri di Spagna. 

Altra prova della potenza di Carlo d'Angiò nella Ro- 
magna è che Ricciardo di Belvedere del seguito del Re 
fu nel 1276 podestà di Bologna. Il qual fatto non sarebbe 
in vero molto strano, giacchè si può di leggieri spiegare 
come una città ligia al guelfismo e quindi al Re angioino 
che appariva come la spada della parte guelfa più accen- 
tuata, avesse per podestà un uomo politico della corte di 
Napoli. Ma ciò che è strano è il modo con cui Ricciardo 
si firmava nelle lettere che egli scrisse durante la sua 
podesteria: 

Riciardus de Belvidere, miles et familiaris serenissimi 
regis Karuli gratia, potestas Bononie. 

Riciardus de Bellovidere, Dei et serenissimi regis 
Karuli gratia, potestas Bononie. 

Rigardus de Belvidere, milex et familiaris serenixmi 
regis Cicilie nec non et ipsius gratia, Bononie potestas (1). 

Egli era dunque venuto a Bologna e fatto podestà 
per grazia del re Carlo. 


(1) Lettere del Comune, fascicolo I, anno 1276. 
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Giovanni d’' Appia pubblicò le Costituzioni in Imola. 
Questa città apparteneva alla Romandiola ed era quindi 
sotto la giurisdizione del Conte. Quando Giovanni d’Appia 
nel 1281 giunse a Bologna con soldatesche pontificie ed 
angioine, Imola dovette dare il suo contingente cioè oltre 
a 160 guastatori. Giovanni mosse contro Forlì, dove si 
erano raccolti i ghibellini di Bologna e di Romagna, 
ma l'anno passò senza decisive battaglie. Nell'anno se- 
guente, data celebre in Italia per il Vespro Siciliano, Gio- 
vanni strinse Forli ed ebbe da alcuni di quel Comune 
una porta della città per la quale entrò l’esercito. Ma il 
conte Guido di Montefeltro generale pieno di bravura e 
di stratagemmi, entrò per un'altra porta con i ghibellini 
e fece scempio dell’esercito nemico. Dante così ricordò 
il fatto: 

La terra che fe’ già la lunga prova 
E di Franceschi sanguinoso mucchio, 


sotto le branche verdi si ritruova. 
Inferno, XXVII, 43-45. 


Giovanni d’Appia rigettò l’onta della sconfitta sugli 
alleati e multò Imola di dieci lire di bolognini per cia- 
scuno dei centosessanta guastatori che si dissero mancanti 
in quel giorno; ma il Comune si appellò al papa. La città 
dovette sborsare danaro per l’assedio di Mendola fatto 
dal Conte, e nell’anno seguente (1283) fu costretta a ver- 
sare un’altra somma per l’esercito che Giovanni d'Appia 
raccolse per vendicare la grande rotta, di cui anche Dante 
pare che ricordandola gioisse. Precisamente in quest'anno 
il Conte tenne un parlamento della provincia in Imola e 
lì pubblicò le costituzioni che qui si riproducono (1). 


(1) ALBERGHETTI, Compendio della storia civile ecclesiastica e letteraria 
della città d’Imola, pag. 186. Vedi pure i commenti al canto XXVII del- 
l’ Inferno di Dante. 
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CONSTITUTIONES ROMANDIALE (1) 


In nomine Domine amen. Hec sunt constitutiones et ordinamenta 
facta, edita et firmata per nos Ioannem de Appia per Sanctam Ro- 
manam Ecclesiam totius provintie Romaniole civitatis bononiensis comi- 
tatus Bretenorii vel pertinentiarum eorundem comitem et rectorem 
generalem ad honorem et reverentiam omnipotentis Dei et beate 
Marie semper Virginis et beatorum appostolorum Petri et Pauli ac 
omnium Sanctorum atque Sanctarum Dei et ad honorem et reve- 
rentiam et exaltationem Romane Ecclesie ac sanctissimi patris domini 
Martini pape quarti et suorum fratrum et statum pacificum et tran- 
quillum totius provincie Romaniole et iurisdictionis nobis comisse et 
ipsius Ecclesie fidelium devoctorum. In anno domini millesimo ducen- 
tesimo octuagesimo tertio, indicione undecima. 

[1] In primis nos loannes comes et rector predictus et presenti 
scripto sancimus, ut Ecclesie et clerici et persone et res ecclesiastice 
illa gaudeant libertate ac inmunitate, que a latis canonibus et legibus 
sunt eis concesse vel per specialia privilegia sunt indulte. 

[II] Item easdem ecclesias clericos et personas ecclesiasticas, a 
quibuscumque angariis et perangariis et sordidis muneribus et inde- 
bitis executionibus exemptas et liberas esse iubemus; omnes constitu- 
tiones, statuta et reformationes secularia contra eas editas penitus 
irritamus. 

[III] Item hereticos, patarenos credentes fauctores et receptatores 
eorum et cuiuslibet condicionis et secte ebxanimus, et diffidamus 
omnia bona ipsorum Camare Romane Ecclesie perpetuo applicantes 
fauctores insuper eorum omni pubblico officio et honore privantes, 
reservato nobis preterea arbitrio animavertendi gravius in eosdem. 

[IV] Item ad tollendam omnem maliciam scandali statuimus quod 
nulla comunitas sive universitas, baro, vel nobilis faciat vel concedat 
vel permittat seu fieri vel concedi aliquam represaliam contra aliquas 
personas vel universitates provintie et iurisdictionis nobis commisse 
per se vel per allium absque nostra vel nostre Curie licentia specialia. 
Et qui contrafecerit comune civitas in V libr. usualis monete; ca- 
strum, comes et baro in CCC villa et quelibet specialis persona 
in C. libr. puniatur et nichilominus ablata restituat et dampnum 
emandat. 


(1) Registrum novum, carta 377 r. 
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[V] Item statuimus et mandamus quod nullus auctoritate propria 
audeat auferre sive aprehendere seu intrare vel molestare possessionem 
alicuius [vel} aliquorum de re mobili vel immobili; et si quis contrafecerit, 
si comes vel baro in CCC libris, et si nobilis in CC usualis monete, si 
pedes in C libris puniatur et plus et minus nostro arbitrio, conside- 
rata qualitate rei et possessio ris et personarum et possessionem re- 
stituat et a turbatione et molestatione desistat. Civitatem autem aut 
comunitatem et universitatem quamlibetin hoc delinquentem puniendam 
nostro arbitrio reservamus. 

[VI] Item statuimus, mandamus et precipimus quod quelibet 
universitas civitatum castrorum et villarum quilibet etiam comes 
baro et dominus alicuius castri et roche vel ville stratas vel loca 
singula in suo territorio et districtu diligenter custodire et faciat cu- 
stodiri, ita quod in eis rapine vel derobationes seu homicidia aliaque 
maleticia nullatenus comittantur alioquin ad emendationem dampni 
et robarie et ad tantunidem pro pena solvenda camere domini pape 
teneatur; penam autem pro homicidiis et spoliationibus infringendam 
eisdem nostro arbitrio reservamus, nisi malefactores infra octo dierum 
spatium a tempore comissi facinoris nobis vel nostre Curie fuerint 
assignati, et de robaria et spoliatione stetur sacramento derobati si 
exqualitate et fide persone et quantitate rerum ablatarum et circum- 
stanciis negocii nobis seu nostre Curie videbitur expedire; et pro 
predictis servandis a predictis habentibus loca iusta stratas ydonea 
fideiussoria cautio exigetur. 

[VII] Item precipimus et ordinamus quod locus ad quem aliqua 
robaria duceretur vel malefactores se reducerent nostre iurisdictioni 
subiectus teneatur ad restitutionem rerum aportatarum vel ductarum 
ad ipsum locum per malefactores vel alios vel de extimatione, de 
quibus stetur iuramento dampnum passi vel heredis, et ad tantumdem 
Camare domini pape solvendum similiter teneatur. 

[VIII] Item statuimus, precipimus et mandamus quod nulla ci- 
vitas, comunitas seu universitas, comes seu baro, seu aliquis alius 
teneat, defendat vel receptet rebelles prodictores et publicos inimicos 
Romane FEcclesie atque nostros latrones publicos et robatores stra- 
tarum vel falsarios in rocha aut in domo sua seu aliena seu in alio 
loco tribuat eis auxilium vel favorem; et qui contrafecerit, si Comune 
civitatis in CC, comes et baro et Comune castri in C, nobilis in 
XXV, villa in quinquaginta et pedes in decem marchis argenti pu- 
niatur et nichilominus in «lestructione domus in qua fuerint recepti 
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sive retenti et aliorum bonorum et aliter secundum nostrum et nostre 
Curie arbitrium. Si vero receptaverit vel tenuerit exbanditos Romane 
FEcclesie, atque nostros pro aliquo malefitio, vel eis tribuerit auxilium 
vel favorem, civitas in V libr., comes et baro et castrum in CCC, 
villa et nobilis in C, pedes in quinquaginta libris usualis monete 
puniatur. 

[IX] Item cum iuris preceptum sit unicuique ius suum tribuere, 
precipimus, statuimus et firmiter ordinamus quod quelibet comunitas 
et universitas civitatum, castrorum aliorumque locorum et quecumque 
alia persona habens et retinens de rebus mobilibus vel immobilibus 
aut iuribus ad Romanam Ecclesiam spectantibus et que condam ipsa 
Romana Ecclesia aut Romanum Imperium aliquo tempore habuit 
tenuit et possedit per se vel aliquos nuncios et officiales suos vel 
alios quoscumque nomine eorum et pro eis in tota provintia et iu- 
risdictione nobis commissa teneatur et debeat infra unum mensem 
post puplicationem presentum constitutionum ea relaxare, et Camare 
domini pape resignare, mandare et denunciare in scriptis, nisi forte 
aliquem iustum titulum habuerit, et eum hostenderit infra terminum 
sibi datum; et qui contrafecerit vel premissa facere obmiserit, teneatur 
ad restitutionem rerum habitarum et receptarum seu occupatarum et 
fructum perceptorum ex eis; et nichilominus comune, civitas teneatur 
solvere pro pena Camere domini pape mille marchas argenti. Comune 
vero castri quingentas, villa et specialis persone CCC, et plus et mi- 
nus nostro arbitrio secundum qualitatem rei habite, retente seu occu- 
pate, et habitis seu detentis etiam occupatis. 

[X] Item statuimus, precipimus et mandamus quod omnia sta- 
tuta, constitutiones, capitularia, ordinamenta, reformationes quelibet 
que in civitatibus castris et quibuslibet comitatibus et universitatibus 
facta sunt, vel in futurum fient contra libertatem Ecclesie Romane 
vel etiam aliarum ecclesiarum seu religiosorum locorum vel iura ipsorum 
vel contra has constitutiones vel contra iurisdictionem nostram directe 
vel indirecte, sint cassa et irrita et nullius valoris vel momenti exi- 
stant; nec aliquis ea observare teneatur; et ex nunc decernimus non 
tenere, precipientes ea de statutis et capitulariis extrahi seu deleri 
usque ad XX dies a die publicationis presencium constitutionum 
computandos. Et qui contrafecerit, vel predicta adimplere neglexerit, 
si civitas V marcharum argenti, castrum vero CC, villa et alia qualibet 
comunitas C penam incurrat Camare Romane Ecclesie applicandarum, 
sententias vero latas et processus habitas, auctoritate predictorum 


statutorum, capitulorum, ordinamentorum seu reformationum exnunc 
cassas et irritas nuntiamus. 

[XI] Item statuimus quod nulla civitas aut alia qualibet univer- 
sitas sive potestas vel ofticialis alicuius civitatis seu universitatis seu 
persona ecclesiastica vel secularis impediat vel impediri faciat vel 
concedat aliquos vel aliquem defferentes seu deferre volentes victualia, 
fodrum, seu grassiam ad locum, ubi nostra Curia morabitur, vel exer- 
citus Ecclesie fuerit, et si quis contrafecerit, nostro arbitrio puniatur; 
statuta et ordinamenta cuiuscumque loci in contrarium edita vel 
edenda, nullius decernimus esse momenti; quelibet etiam persona 
possit ad dictum locum impune ac libere talia deportare. Et quod 
aliqua civitas vel comunitas vel locus vel singularis persona ecclesia- 
stica vel secularis audeat vel presumat per se vel per interpositas 
personas exigere, capere vel extorquere aliquod pedagium, telloneum, 
gabellam, datium vel aliquam exactionem quocumque nomine cen- 
seatur de aliquibus victualibus, que ad civitatem vel locum, ubi fue- 
rimus, vel ad exercitum Ecclesie portarentur; et per quamcumque 
personam portarentur, sive transducerentur cum bestiis vel alio modo, 
sub pena civitati mille marcharum argenti, universitati vel loco V, 
singulari persone CCC Camare Romane Ecclesie applicandarum, et 
plus et minus nostro arbitrio auferenda. Et hec constitutio locum 
habeat pro tempore, quo presens guerra durabit (1). 

[XII] Item statuimus, precipimus et mandamus quod si qua co- 
munitas vel quelibet persona resistere temptaverit, iudicibus, notariis, 
vel baiulis sive plagariis Curie nostre vel aliis officialibus iura reden- 
tibus, vel sententias seu precepta Curie executioni mandantibus, vel 
aliis suuni officium exercentibus; si comunitas civitatis fuerit, CC mar- 
charum argenti penam incurrat, si comes baro vel castrum C, no- 
bilis et villa quinquaginta, et si pedes XXV, et nichilominus, si iniu- 
riam intullerit dictis nostris oficialibus, iniurias (sic) pro qualitate 
pacientis et personarum nostro arbitrio puniatur. 

[XIII] Item statuimus quod nulla civitas vel comunitas cuius- 
cumque loci, vel potestas seu quivis alius offitialis civitatis aut uni- 
versitatis alicuius, seu alia quacumque persona prohibeat vel impediat 
vel prohibi vel impediri faciat vel concedat occasione alicuius statuti 
seu ordinamenti vel reformationis publici vel occulti seu aliqua alia 
occasione aliquem volentem prosequi ius suum in Curia Romane 


(1) Contro i ghibellini di Romagna. 


Ecclesie vel nostra sive nostrorum oflfìicialium in causis appellationum 
nec appellantem seu appellare volentem, nec notarius qui de appel- 
latione vocatus fuerit, facere instrumentum directe vel indirecte au- 
deant in aliquo agravare, nec predicti presumant se aliquo modo 
intromittere vel cognoscere de appellationibus ad Romanam Curiam 
et nos vel nostram Curiam factis vel faciendis, sed eas defferant re- 
verenter. Civitas, que contra predicta vel aliquod predictorum fe- 
cerit vel fieri concesserit, in V marchis argenteis et quelibet alia uni- 
versitas in C. comes vel baro in C. et quilibet alius in XXV; officialis 
vero qui contravenerit in L marchis argenti puniatur et officio suo 
privetur; quam penam Camare Romane Ecclesie volumus applicari. 

[XIV] Item statuimus quod in causis appellationum ille qui ap- 
pellatur ad nos seu Curiam nostram infra XX dies continuos a die 
appellationis interposite computandos dictam appellationem coram 
nobis seu nostra Curia prosequi teneatur; alioquin sententia rata 
maneat, et processus et mandatum sive preceptum factum habeatur, 
perinde ac si appellatum non esset; intelligimus autem in hoc casu 
aliquam prosequi appellationem, ita demum si infra dictum terminum 
super causa appellationis fecerit partem adversam ad iudicium evocari 
et se coram nostra Curia presentaverit in termino cytationis predicto. 

[XV] Item decernimus et iubemus quod nulla civitas, universitas, 
nullus comes vel baro in iurisdictione nobis commissa habeat aliquem 
officialem, qui cognoscat de appellatione per viam appellationis vel 
exgravamenti seu alio quocumque modo, et si quem habeat infra 
X dies a publicatione constitutionis huiusmodi cessare et licentiare 
debeat sub pena nostro arbitrio auferendi, et nos ipsum ex nunc ab 
offitio removemus et cassamus et quicquid per ipsum factum fuerit, 
exnunc pronunciamus esse ipso iure irritum et inanem. 

[XVI] Item statuimus quod potestates, vicarii, iudices, notarii 
ceterique officiales terrarum iurisdictionis nobis commisse teneantur 
et debeant appellantibus vel eorum procuratoribus requixiti ab ipsis 
vel ipsorum altero infra tercium diem post requisitionem huiusmodi 
omnia acta processuum et sententiam habitum et lectam contra 
eos in formam publicam exibere et facere exiberi pro sallario compe- 
tentiet omni malitia, subtilitate et fraude remotisj officiales vero qui 
contrafecerint et predicta neglexerint adimplere puniendos nostro ar- 
bitrio et nostre Curie reservamus. 

[XVII] Item statuimus quod quelibet persona ad Curiam nostram 
vocata vel veniens ad eamdem pro quacumque causa secure in per- 
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sona et rebus accedat, moretur et redeat, et nullus audeat vel atemptet 
eum in persona vel rebus offendere per se vel per alium; et qui con- 
trafecerit nostro arbitrio puniatur in personis et rebus, hoc autem de 
illis intelligi volumus, qui non essent per nostras constitutiones vel 
per nostram Curiam exbaniti, vel alias propter sua facirora diffidati, 
nisi et securitatem a nobis et nostra Curia receperint specialem. 

{XVIII] Item statuimus quod nullus tabellio scienter conficiat 
instrumentum vel scripturam aliquam, nec intersit contractui, per que in- 
ferri posset aliquod preiuditium iurisdictioni seu libertati Romane 
Ecclesie sive nostre; et si quis contrafecerit ipso facto, perpetuo sit 
privatus offitio notarie et nichilominus penam centum libr. usualis 
monete incurrat. 

[XIX] Item statuimus quod nullus potestas, vicarius vel iudex 
seu alius offitialis in quocumque offitio existens seu etiam advocatus 
et quis alius intersit aliquibus consiliis parlamentis aut congregatio- 
nibus, per que et quorum occasione posset verisimiliter detrimentum 
vel preiudicium aliquod fieri iurisdictioni vel libertati Romane Ecclesie. 
Si quis vero contrafecerit, ipso facto ab ipso offitio sit privatus, nec 
presumat in posterum uti eo absque sedis Apostolice licentia speciali 
vel nostra; et nichilominus penam centum marcharum argenti incurrat. 

[XX] Item statuimus quod omnia exaudimenta et diffidationes 
bandimenta seu refidationes scribantur et ponantur in quaternis 
nostre Curie per notarios nostros; et si in cedulis et non in quaternis 
reperta fuerint, pro nichillo habeantur. 

[XXI] Item statuimus quod si quis maledixerit aut blasfemaverit 
Deum vel Beatam Virginem Mariam in. X. libr. usualis monete con- 
dempnetur; si vero Beatum Petrum vel alios Sanctos et Sanctas Dei, 
in. C. solid. usualis monete puniatur. Et quilibet possit accusare 
eum, et accusator habeat dimidium dicte pene, et secreto teneatur; 
quam penam nisi infra tertiam diem post condempnationem factam 
solverit, quarto die publice fustigetur, pena constitutionis felicis re- 
cordationis domini Gregorii pape noni nichilominus in suo robore 
valitura. 

[XXII] Item statuimus quod quilibet notarius requisitus a qui- 
buscumque personis teneatur conficere instrumentum super represen- 
tationibus quarumlibet litterarum, nec non de protestationibus et 
appellationibus coram quibuscumque personis seu officialibus faciendi 
seu interponendi; quod si facere denegaverit iusto impedimento ces- 
sante proqualibet vice in XXV libr. usualis monete puniatur; et ab 


offitio notarie per annum noverit se suspensum. Si vero de represen- 
tatione litterarum appellationis editis vel nostrarum presertim super 
propriis negociis Ecclesie Romane aut Curie nostre ad aliqem tran- 
smissarum instrumentum requisitionis conficere denegaverit sive ne- 
glexerit, offitio notarius biennio sit privatus, et in quinquaginta libr. 
usualis monete puniatur; si quis autem notarius aliqua huiusmodi in- 
strumenta conficere prohibere presumpserit sibi ne id faciat, gravamen 
aliquid inferens vel terrorem si comes vel baro fuerit in CC libr. 
usualis monete ei potestas vicarius vel aliquis alius officialis vel cu- 
iuscumque loci in C puniatur et ipso facto exnunc offitio cuius occa- 
sione auctoritate id perhibuerit sit privatus. 

[XXIII] Item statuimus quod si aliquis comiserit aliquod malefi- 
tium in conspectu nostro vel nostre Curie nostro arbitrio puniatur. 

[XIX] Item statuimus quod si alicui data fuerit possessio vel 
tenuta per nos vel nostram Curiam de re mobili vel immobili pro 
aliquo debito vel ex alia causa ille contra quem data fuerit infra 
duos menses recolligere teneatur alioquin exnunc detur sibi res ipsa 
per nostram Curiam insolutum vel licentia vendendi eam pro modo 
debiti declarati et pro expensis legittimis prius tamen debitore utrum 
eam recuperare voluerit requisito. 

[XXV] Item statuimus quod hii quibus per bagolum seu placarium 
vel quemcumque executorem rerum quarumlibet possessio per nostram 
Curiam fuerit assignata licet eam propter resistencium potentiam 
aprehendere non potuerit vel aprehensam nequiverit retinere nichilo- 
minus eo iure utatur quo usi fuissent si potencia retinuissent 
eandem. 

[XXVI] Item statuimus et ordinamus quod si quis insultum fecerit 
contra aliquam personam hense vel cultello evaginato vel cum aliis 
armis oflendibilibus, si non percusserit et sanguis non exiverit in 
libr. XXV. puniatur; si autem sanguis exiverit in libr. centum mul- 
tetur; si in alia parte quam in fatie facta fuerit percussio et sic in 
facie fuerit, puniatur in CC libr. et plus nostro arbitrio, inspectis 
condictione personarum et qualitate et forma delicti sive percussionis 
modo; si vero ex percussione sine vulneribus membrum aliquod de- 
billitetur, ita quod non posset se iuvare, percussas solvat comittens 
libr. CC. et in eis puniatur; et pro emenda dampni illati in persona 
percussi libr. C., quas ipsi percusso solvere teneatur, et plus nostro 
arbitrio, personarum qualitate inspecta et atrocitate delicti; si autem 
ex ipsis vulneribus mortuus fuerit, tunc malefactor ultimo supplicio 
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dampnetur; ita quod caput ei amputetur, si in forciam nostram vel 
nostre Curie pervenerit malefactor, sive unus fuerit, sive plures, si 
vero personaliter comprehendi non poterit, tunc si requisitus fuerit, ipse 
delinquens in persona vel ad domum quam habitabat tempore perpe- 
trati maleficii per unum nuncium ex parte nostra vel alterius ex 
nostris iudicibus sive plurium quod infra terminum nostro arbitrio 
vel nostre Curie vel alterius ex iudicibus ordinandis, personaliter 
compareat coram nobis vel nostra Curia ad respondendum, deffen- 
dendum et excusandum se de perpetratis per ipsum et non venerit, 
baniatur a dicto termino inantea et in banno ponatur CC. libr. et 
plus nostro arbitrio et nostre Curie, inspecta qualitate personarum 
adiecto in ipso bauno terminus (sic) arbitrio nostre Curie ordinandi, 
infra quem se debeat presentare pro predictis; quod si neglexerit 
comparere, de banno postea exire non possit, nisi solverit Camere 
domini pape penam predictam. 

[XXVII] Item statuimus et ordinamus quod quicumque positus 
fuerit in banno pro homicidio per nos vel nostram Curiam. impune 
a quoque possit offendi. 

[XXVIII] Item statuimus et ordinamus quod in predictis male- 
lefitiis et quibuscumque aliis publicis criminalibus vel privatis per 
nostram Curiam et nostros oftitiales possit procedi et inquiri per mo- 
dum accuse vel denuntiationis, sì porecta fuerit, sive viam_  inquisi- 
tionis ex oftitio nostre Curie et nostrorum officialium; et si accusa 
vel denuntiatio porrecta fuerit, et porrigens non prosequatur, nichilo- 
minus per nostram Curiam possit in predictis procedi et procedatur. 

[XXIX] Item statuimus et ordinamus quod quicumque furtum 
comiserit a quinque solid. supra usque in X. libr. pro primo facto 
fustigetur, a decem supra auricula ei amputetur, pro secundo vero 
furto occulus vel pes vel manus amputetur, si duas habuerit et fur- 
tum restituat vel extimetur, pro tertio autem furto fur laqueo su- 
spendatur, ita quod moriatur. | 

[XXX] Item statuimus et ordinamus quod porecta accusa vel de- 
nuntiatione super aliquo malefictio, iuramento recepto a porigente 
vera esse que in accusa vel denuntiatione continentur, sive simpli- 
citer recepta denuntiatione, vel si per modum suspicitionis processum 
fuerit, per nostram Curiam procedatur contra malefactores assignato 
termino pro arbitrio nostro vel nostrorum iudicum vel alterius eorum 
reo ad comparendum et respondendum et deffendendum. 

[XXXI] Item statuimus et ordinamus quod aliqua persona vel 


persone, universitas seu universitates iurisdictionis nobis commisse 
non debeant, audeant vel presumant facere aliquod monopolium vel 
aliquam coniurationem, conspirationem, adunanciam, coligationem, 
societatem seu legam quocumque nomine censeantur, cum aliquibus 
aliis personis vel universitatibus eiusdem iurisdictionis vel etiam 
aliunde absque speciali licentia domini nostri pape vel nostra, sub 
pena mille marcharum argenti pro qualibet universitate et plus et 
minus nostro arbitrio auferendi, et pro singulari persona, pena per- 
sonarum et publicationes bonorum, que bona ex nunc prout extunc 
si per singularem personam contra presentem constitutionem factum 
fuerit, Camare Romane Ecclesie publicavimus et decernimus ipso iure 
ad ipsam Camaram pertinere; et si que facte sunt vel fuerint in fu- 
turum exnunc prout extunc eas cassamus et decernimus inutiles 
et inanes. 

[XXXII] Item statuimus et ordinamus quod si aliqui de hiis qui 
fuerunt actenus in rebellione FEcclesie et postmodum venerunt vel 
venient in futurum ad mandata domini Summi Pontificis Ecclesie 
Romane et nostra invenientur posmodum dicto seu facto auxilium 
prebuisse rebellibus Ecclesie vel ad ipsos rediisse vel posmodum 
cum eis absque licentia vicarii domini pape vel nostra coloquium vel 
tractatum habuisse tamquam prodictores manifesti et comitentes cri- 
men lese maiestatis, capite puniantur; et ipsorum bona ipso facto 
Camare Romane Ecclesie publicentur. Et nos exnunc prout extunc 
bona ipsorum qui contra presentem constitutionem venerint seu fece- 
rint, publicamus et decernimus ad Camaram Romane Ecclesie deve- 
mire presertim cum omnibus quibus, cum ad mandata recepti sunt 
premissa specialiter fuerint interdicta. 

[XXXIII] Item statuimus et ordinamus quod aliqua persona non 
habeat coloquium, parlamentum vel tractatum cum aliquibus rebellibus 
Romane Ecclesie, sub pena capitis et publicatione bonorum Camare 
domini pape applicandorum absque licentia speciali domini vicarii 
domini pape vel nostra. 

[XXXIV] Item statuimus et ordinamus quod aliqua persona reli- 
giosa vel secularis non debeat, audeat vel presumat per se vel per 
interpositam personam emere vel aliquo alio titulo aquirere seu def- 
fendere possessiones aliquas vel iura que fuerint aliquorum Lamber- 
taciorum vel aliorum, qui sunt in rebellione Romane FEcclesie, sub 
pena nostro arbitrio auferendorum, et si aliqua persona religiosa vel 
secularis ab illo tempore citra, quo in rebellione fuerint, emptionemn 
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aliquam fecit vel aliquo titulo acquisivit de possessionibus bonis et 
iuribus predictorum infra. XX. dies a publicatione presentis constitu- 
tionis numerandos nobis et nostre Curie debeat in scriptis deferre, 
alioquin a dicto termino inantea dicte venditiones alienationes et 
acquisitiones pro nullis habeantur et nullius sint momentì et exnunc 
prout extunc eas iam factas et que fient in futurum cassamus et irri- 
tamus et eas esse decernimus inutiles et inhanes. 

[XXXV] Item statuimus, ordinamus et precipimus quod Peppus 
Cuffolli, Benatus Rodulfi, dominus Balduinus Nicholay Balduini, Ar- 
nolfucius domini Mathei, Palmerius domine Fusce, Bartholinus de 
Palatio, lohannes Soldaderius, Gregorius de Aldrovandis, Iacobus 
Raynerii, dominus Girardus domini Aycardi, Guelfus de Acardis, 
Anthonius domini Acardi, Ugolinus et Almericus de Rustigellis, do- 
minus Paucantra Raynerii, Milongus de Milongis Franciscus comitis 
Rodulfi, Albertus Bassanus, Cavalerius eius frater, Petrus Stulti, Ar- 
dolus Milongolus, Leonardus domine Guglesche, Petrus Novellus, 
Gaucolus Vallis, Sanctus condam Marcucci, Andreas Tachus, Amagabò 
notarius, Bonaventura Petri Blachi, Gambonus Diviti, Petrus Bonen- 
segne et Tassonus de Perfelixiis omnes de civitate Cesene confinati 
et singulariter omnes et singuli confinati et etiam alii quicumque tam 
de civitate Forlivii, Cesene quam de aliis terris in rebellione Ecclesie 
existentibus, si infra festum Pascati Resurectionis Domini proxime 
non venerint et steterint ad mandata domini pape Romane Ecclesie 
et nostra et a confinibus sibi datis per comunitates rebellium reces- 
serint ab inde in antea habeantur pro perfidis bannitis et rebellibus 
Ecclesie et licite et impune possint a quibuscumque offendi ubique 
et eos exnunc prout extunc infideles et rebelles Ecclesie decernimus 
et eorum bona Camare Ecclesie Romane publicamus; et insuper om- 
nibus penis contra rebelles promulgatis eos decernimus subiacere. 

[XXXVI] Item statuimus et ordinamus quod possessiones vel 
iura illorum qui ad mandata domini pape Ecclesie Romane, et nostra 
venerint et venient in futurum, non vendantur nec alienentur per 
aliquas comunitates sive rectores civitatis vel locorum vel aliqua:n 
singularem personam de predictis civitatibus vel locis, que sunt in 
rebellione Romane Ecclesie; et quod aliqua persona que sit in rebel- 
lione Romane Fcclesie de possessionibus et iuribus predictorum, qui 
ad mandata venerunt et venient in futurum, non debeant emere nec 
alio modo vel forma acquirere, nec aliquis rector sive comunitas sive 
aliqua persona rebellis vel in dictis civitatibus et locis rebellium 
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existens in bonis predictis vel iuribus ullum dampnum, iniuriam in- 
ferrat vel gravamen, sub pena nostro arbitrio auferenda; et omne:. 
venditiones et alienationes et occupationes facte se predictis bonis et 
iuribus predictorum postquam ad mandata Romane Ecclesie et nostra 
venerint exnunc casse sint et irrite et exnunc prout extunc cassamus 
et irritamus; et eas ipso iure decernimus inutiles et inhanes. 

[XXXVII] Item statuimus et ordinamus quod si bona eorum qui 
sunt, venerunt et perseveraverunt et perseverabunt, vel qui venient ad 
mandata Ecclesie Romane et nostra, qui fuerunt vel sunt de terris 
que in rebellione sunt, per potestates vel rectores seu universitates 
vel suas generales personas lesa sunt vel fuerint vel destructa, vel ille 
universitates in cuius iurisdictione bona predicta fuerint sunt vel 
erunt vel persona singularis destruens vel «que destrueret dicta bona 
emendare debeat et ad emendationem integram teneatur; hoc adito 
et cum hoc intellectu quod si per universitatem emenda fiet, prefati 
quorum bona essent lesa et illi qui sunt et perseverabunt vel erunt 
in devocione Ecclesie ad collationem predictarum emendarum minime te- 
neantur, nec personis vel bonis eorum collecta aliqua imponatur pre- 
dictarum occasionum emendationem. 

[XXXVIII] Item statuimus et ordinamus quod omnia vassallagia 
et homagia facta per quascumque personas in civitate Forlivii et aliis 
terris in rebellione existentibus a tempore quo in rebellione fuerint, 
et que fierent in futurum, sint ipso iure cassa et vana et nullius mo- 
menti; et ipsa exnunc, prout extunc, cassamus et cassas esse decer- 
nimus. Et hec constitutio locum habeat in hiis personis que venerunt 
ad mandata Romana Ecclesie et nostra vel infra duos menses venient. 

[XXXIX] Item statuimus et ordinamus quod universitas seu co- 
munitas civitatis castrorum et aliorumque locorum eorumque pote- 
states et alii ofticiales has nostras constitutiones a notario nostro infra 
unum mensem a presenti publicatione recolligant et eas inter alia eorum 
capitularia et ordinamenta inseri et scribi faciant et in publicum pro- 
mulgari; alioquin civitas centum marcharum argentarum, castrum 
quinquaginta, villa vero et quelibet alia universitas XXV penam 
incurrant. 

[XL] Item statuimus precipimus et mandamus quod omnia et 
singula statuta et ordinamenta predicta et constitutiones ab omnibus 
universitatibus et singularibus personis nostre iurisdictionis integre 
observentur; salva et reservata domino legato et nobis et nostre Curie 
potestate dictis constitutionibus et ordinamentis addendi, minuendi 


et ea corrigendi, interpretandi ed declarandi et gravius et minus pu- 
niendi, inspecta qualitate personarum, locorum et delictorum, sicut 
nobis et nostre Curie in posterum videbitur expedire pro honore et 
reverentia Romane Ecclesie et statu paciffico provincie et iurisdictionis 
nobis commisse; super penis autem malefitiorum, de quibus in pre- 
sentibus constitutionibus mentio non habetur statuendi et disponendi 
puniendi deliberationi et provvidentie ad presens congruo loco et 
tempore duximus reservandum. 

[XLI] Premisse constitutiones fuerunt promulgate et publicate in 
pleno et generali parlamento prelatorum, comitum, baronum, pote- 
statum ambaxatorum civitatum et locorum et nobilium provintie Ro- 
magnole et pleno arengo congregato in civitate Imole, in pallatio Co- 
munis, per magnificum et nobilem virum dominum Iohannem de Appia 
totius provincie Romagnole, civitatis Bononie et comittatus Bretenorii 
et pertinentiarum eorundem per Sanctam Romanam Ecclesiam comi- 
tem et generalem rectorem; et presentibus venerabili patre domino 
fratre Bonefatio archiepiscopo ravenatensi, domino Guillelmo Duranti 
domini pape vicario, domino Guidone episcopo ariminensi, domino 
Symbaldo episcopo imolensi, domino Malatesta de Veruclo potestate 
ariminensi, domino Nicholutio domini Balugani potestate bononiensi, 
domino Staldo Iacop de Florentia, domino Guidone condam domini 
Lamberti de Polenta, domino Forrexio de Aldemariis potestate Imole, 
domino Comacio de Galluciis potestate Faventie et multis aliis pre- 
latis, potestatibus et nobilibus; sub annis Domini millesimo ducen- 
tesimo octuagesimo tertio, die tertiodecimo februarii. Indicione un- 
decima; pontificatus domini Martini pape quarti. 

Ego Guido Aldrevandini de Ravenna, imperiali auctoritate et 
nunc Curie dicti domini Comitis notarius et cancellarius, mandato 
ipsius domini comitis predictas constitutiones legi et vulgaricavi in 
predicto parlamento et arengo, et in presentia predictorum omnium 
et eas in publicam formam redegi; et istas constitutiones exibui ad 
petitionem singularis persone (1). 

Luici CoLINI BALDESCHI (2). 


(1) I documenti citati e riportati in questo lavoro sono tutti tratti dal- 
l’Archivio di Stato di Bologna. 

(2) Pubblichiamo quest'articolo come ci è pervenuto dal compianto autore, 
poco prima che fosse tolto ai diletti studi ed all’ affetto dei molti amici ed 
estimatori (N. d. R.). 


A. H. KRAPPE 


SANTA LUCIA 


Donna è gentil nel ciel, che si compiange 
Di questo impedimento ov’io ti mando, 
Sì che duro giudicio lassù frange. 


Questa chiese Lucia in suo dimando 
E disse: Or ha bisogno il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 


Tutti quanti abbiamo letto il poema divino ricordiamo 
questi versi e la preghiera della Madonna a Lucia perchè 
mandi Beatrice ad aiutare il suo amico, minacciato dalle 
tre fiere allegoriche. La maggioranza dei commentatori 
medievali e moderni s’accordano nell’ identificare Lucia 
con Ia celebre martire di Siracusa morta nel 311 (1) du- 
rante la persecuzione di Diocleziano, la quale, come tutti 
sanno, continuò per alcuni anni dopo l’abdicazione di 
quest’ imperatore. La ragione che si dà comunemente per 
spiegare questa connessione strettissima fra il poeta fio- 
rentino e la santa siciliana è la seguente: a Lucia s'at- 
tribuisce il miracolo di guarire le infermità d’occhi, e si 
suppone che Dante nella sua gioventù fosse afflitto preci- 


(1) Ved. A. POTTHAST, 2ibl. hist. Med. Aevi (1896), II, 1433. Per 
un’ identificazione differente della Lucia di Dante, cfr. G. GRION, Za Zucia 
di Dante, 1871. 


samente da tale malattia. Che questa tradizione non sia 
una semplice invenzione, si capisce benissimo, se si pon 
mente a quel mucchio enorme di libri — e di libri 
manoscritti, si pensi — che deve aver letto, a giudicar 
dall'elenco datoci dal Moore (1). È ovvia pure la com- 
binazione d’idee per cui la martire siracusana assunse 
questa funzione quasi come specialità sua (ci si passi il 
paragone); la ragione riposa nel nesso etimologico fra la 
parola /xx e il nome Zucia. Ben si conosce del resto l’im- 
portanza grandissima che ebbe l’etimologia, vera o falsa, 
non solo nei culti dei santi, ma anche nelle religioni del- 
l'antichità pagana (2). 

Chi fu Lucia? Nel 251, durante la persecuzione di 
Dezio, Sant’ Agata era morta martire a Catania di Sicilia 
e nel 311, nell’anniversario del suo martirio una molti- 
tudine di uomini e donne convenne nella città, da tutte 
le parti dell’isola, per pregare presso il suo sepolcro. Fra 
le pellegrine si trovò anche Lucia, figliuola di nobile fa- 
miglia di Siracusa, la cui madre, Eutichia, malata da un 
pezzo di una infermità dichiarata incurabile dai medici, 
sperava guarigione mercè la virtù della santa. La ragazza 
le consigliò di toccare, con cuore contrito, il santo se- 
polcro, credendo fermamente nell’efficacia della sua de- 
vozione. Ambedue rimasero nella chiesa dopo la partenza 
della folla, e Lucia vi si addormentò. Allora fece un sogno 
e in una visione Sant’ Agata le apparve, circondata dagli 
.angeli del cielo, e la chiamò col nome di « sorella », 
esortandola a seguire il suo esempio ed aggiungendo 
questa profezia significativa: Come ella, cioè Agata, aveva 


(1) E. MOORE, Studies in Dante, First Series, Oxford, 1896. 
(2) H. GuUNTER, Die christliche Legende des Abendiandes, Heidelberg, 
I9I0, p. 121. 
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nobilitato la città di Catania, dandola a Cristo il Signore, così 
Lucia santificherebbe Siracusa, rendendola degna del suo Re- 
dentore. Svegliandosi dopo questa visione, trovò la madre 
guarita. Immediatamente Lucia fece voto di non mai 
prender marito, e di dedicare la sua vita terrestre a 
Cristo, e di abbandonare le ricchezze lasciate dal suo padre 
defunto nove anni prima. Tutto quanto ella possedeva 
avrebbe dato ai poveri. La notizia giunge, poco tempo 
dopo, agli orecchi d’un pretendente alla mano di Lucia. 
Questo galantuomo, modernissimo nei suoi principi, è de- 
ciso a far fortuna col matrimonio e si mette a far delle 
ricerche, adottando il vecchio metodo d’interrogare la 
nutrice della famiglia. Ma questa, fedele alla sua signora, 
perviene a calmarlo ed a temporeggiare. Ma quando 
egli vede quasi sotto i propri occhi come si sperperino le 
ricchezze che già considerava come proprie, si dirige 
al proconsole romano, dignitario, come or si vedrà, del 
tipo proconsolare comune a quasi tutte le vite di santi. 
Denunzia Lucia quale cristiana e violatrice delle Leges 
Augustorum, cioè delle leggi di Diocleziano e Galerio (1). 
Paschasio (ecco il nome di quest’'antico precursore del 
signor Feng dell’ Oliver Twist), si mette all'opera nel 
modo ortodosso, comandando alla ragazza di sacrificare ai 
« demoni ». Il suo rifiuto dà l’occasione d’un dibattito 
lunghissimo ma di scarso interesse, nel quale, inutile dirlo, 
Paschasio riesce vinto. Nella sua rabbia non trova altro 
rimedio che far rimettere la ragazza al proprietario d’un 
lupanare, ma miracolosamente ella diviene così pesante 
tutt'a un tratto, che è impossibile muoverla. Si ricorre a 
parecchie paia di buoi, senz’ utilità. Il proconsole, fuori di 


(1) Nel poema di Sigeberto di Gembloux, del quale si parlerà poi, il 
proconsole non aspetta la denuncia per fare il processo a Lucia. 
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sè e tremando di rabbia, comanda che si versi un liquido 
puzzolente sopra la poveretta, per rompere l’ incantesimo. Di 
poi, disperato della vanità dei suoi sforzi, fa accendere un 
gran fuoco nel mercato per bruciarla. Ma le fiamme non 
la toccano. Ella sul rogo con alta voce parla ai circo- 
stanti, profetando la deposizione di Diocleziano (il quale, 
è ben ricordarselo, aveva abdicato sei anni prima e stava 
allora a coltivare le sue lattughe in Illiria), la morte di 
Massiminiano e la cessazione delle persecuzioni. Aggiunge 
(e quello pure è significativo) che come Catania possiede le 
reliquie di sua sorella Agata, così Siracusa avrà le sue proprie. 
Detto questo, un manigoldo l’uccide colla spada. Qualche 
tempo dopo, i suoi parenti accusano il proconsole davanti 
alle autorità di Roma; egli è condannato e messo a 
morte. 

La commemorazione del martirio di Lucia si cele- 
brava regolarmente il 13° giorno di dicembre. Si edificò 
una chiesa in suo onore nella città di Siracusa, e vi si 
misero le sue reliquie, che vi rimasero fino alla conquista 
saracena, quando furono nascoste dai cristiani. Durante 
l'impero di Michele IV (1034-1041) il generale bizantino 
Giorgio Maniachéès, il quale conquistò Siracusa nel 1038, 
le ricuperò per portarle a Costantinopoli (1); qui, nel 
1204, caddero nelle mani dei crociati. Questi le portarono 
a Venezia, dove si celebrava la festa della traslazione 
solenne il 18 di gennaio. Ecco ciò che si sa con qualche 
sicurezza del destino di quelle reliquie (2). Senonchè 
— come avviene assai sovente — pare che il santo corpo 
si sia sdoppiato: secondo infatti un’altra serie di docu- 


(1) Ved. Chron. Monast. Casinens. II, cap. 66 (Mon. Germ. Hist. SS. 
VII, 675). 
(2) OCT. CAJETANI, Vitae sanct. Siculorum, I, 116-118. 
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menti, le sante reliquie di Lucia furono trovate nel se- 
colo X in Corfinio, e di là vennero trasportate a Metz, 
in Lorena, per essere disposte finalmente nel convento di 
S. Vincenzo (1). In suo onore l’erudito monaco Sigeberto 
di Gembloux compose un poema latino, basato sopra una 
Passio S. Luciae scritta in latino probabilmente sopra un 
originale greco (3). Si crede che il duca Faroaldo di Spo- 
leto (703-724) fosse riuscito a mettere al sicuro le reliquie 
al tempo delle spedizioni dei Saraceni in Sicilia (4). 

Si vede dunque che esistevano due tradizioni, am- 
bedue plausibili, sopra la storia delle sante reliquie, e che 
i Bizantini non meno dei Tedeschi credevano, sincera- 
mente senza dubbio, di possedere il vero tesoro. Se i docu- 
menti che si riferiscono alle reliquie della santa meritano 
fiducia, non si può dire lo stesso degli Aff ai quali ab- 
biamo accennato di sopra, cioè a dire, le fonti che ci 
narrano la vita ed il martirio di Lucia. È da notarsi dap- 
prima che non possono essere stati composti prima del 
regno di Costantino e che furono composti infatti molti 
anni dopo. Già ho messo in rilievo un anacronismo grave. 
Ma oltre a ciò, che cosa mai si può dire della puerile 
psicologia di questo genere letterario? Come può credersi 
che una moltitudine di pellegrini e di pellegrine si sia 
adunata nella città di Catania nel tempo stesso della per- 
secuzione? Che un proconsole romano si sia comportato 
nella maniera d’un ispettore di Ellis Island? Che una 
donna di famiglia nobile e cittadina romana sia esposta 


(1) E. DiMMLER, A0%. d. Berliner Akad. d. Wiss., phil. u. hist. KI., 
1893, p. 8. La traslazione ebbe luogo nel 970. 

(2) E. DiMMLER, of. csit., pp. 23-43. 

(3) /did., p. 9. 

(4) /bid., p. 14. 
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ad ignominie che ci fanno drizzare i capelli sulla testa? 
Che tutto questo si faccia non nella Mesia Inferiore o 
nella Mauritania, ma in Sicilia, una delle province più 
antiche e più sature di coltura ellenica? Ma non basta. 
Quello che aumenta i nostri sospetti è la frequenza stra- 
ordinaria, nella letteratura agiografica, di certi motivi che 
si possono chiamare « luoghi comuni ». 

L’ aumento di peso, per esempio, si ritrova nella leggenda 
di S. Cristoforo; quello della vergine martire nel lupanare 
si riscontra anche nelle leggende di S. Teodora, di S. Cri- 
stina, di S. Agnese, di S. Agata e di altre sante (1). Esso 
forma pure uno degli episodi del famoso romanzo greco 
di Apollonio di Tiro e del libro di Senofonte di Efeso (2). 
Il fuoco che non tocca il santo o la santa è un altro 
luogo comune; basti citare la morte di S. Policarpio 
di Smirne (3). L'unico tratto nella vita di Lucia che si 
possa chiamare un poco originale è l’uso d’un liquido 
nauseabondo per rompere il presunto incantesimo che la 
figge al suolo. Il potere apotropeico di tali liquidi è ben 
conosciuto dai folkloristi; siamo in presenza d’una vecchia 
superstizione popolare dell’Italia meridionale. Possiamo 
dunque conchiudere: 1. vi è una mancanza assoluta di 
materiale storico; 2. la leggenda ha un’origine prettamente 
siciliana. Veniamo ora alla storia del culto di Lucia nel- 
l' Europa Occidentale. Nel secolo X la storia di Lucia è 
conosciuta in Francia e nella Germania occidentale; ed 


(1) Cfr. A. WIRTH, Danae in christlichen Legenden, Vienna, 1892, 
p. 68; GiNTER, 02. cit., p. 100; TH. F. CRANE, Ze Exempla or Illu- 
strattve Stories from the Sermones Vulgares of Jacques de Vitry, Londra, 
1890, No, LXI e LXIV. 

(2) Cfr. E. RoHDbE, Der griechische Roman und seine Vorlaufer, 
Lipsia, 1914, p. 365. 

(3) GintER, of. cit., indice, s. v. Feuer. 


è centro del suo culto il monastero di S. Vincenzo di 
Metz. Il poema di Sigeberto non fu tuttavia il primo che 
si scrisse in onore della nostra santa, la quale era stata 
lodata prima nei carmi di Aldelmo, monaco ed erudito 
anglosassone dell’ultima metà del secolo VII (1). Un terzo 
poema, opera d'un anonimo, fu composto nel secolo IX 
o X (2). 

Secondo Aldelmo, Gregorio I fu il papa che stabili 
il culto di Lucia nell’Occidente; papa Onorio (625-638) 
le dedicò una chiesa in Roma. Il culto di Lucia è 
dunque assai antico, ed ha certamente le sue origini 
in Italia. Già abbiamo veduto che non vi è ragione 
di dubitare dell’origine siciliana della leggenda, essendo 
unanimi tutti i testi per quel che riguarda la nascita si- 
racusana di Lucia e il suo martirio in questa città. Sira- 
cusa fu dunque il primo centro ed il luogo d'origine del 
culto e della leggenda di Lucia. Non si può, bisogna con- 
| venirne, utilizzare la storia del martirio di Lucia per 
estrarne i fatti indispensabili per un'indagione storica. 
Ma vi sono nella biografia fatti d’un altro genere che ci 
riesciranno utilissimi. Leggendo la vita della santa non 
si può fare a meno di notare la frequente menzione che 
vi si fa di S. Agata; una intima connessione stringe 
l'una all’altra le due sante siciliane. Le avventure di Lucia 
cominciano nell’anniversario del martirio di Agata e pro- 
priamente presso al suo santuario. Agata le appare in 
una visione, preparandola, per così dire, per la sua 
carriera. La chiama « sorella », e Lucia le risponde 
col medesimo affetto. Prima della sua morte Lucia grida 


(1) Sancti Aldhelmi Opera quae extant, ed. J. A. GILES, Oxford, 1844, 
Pp. 184-186; cfr. anche p. 55. 
(2) G. HARSTER, Novem vitae sanctorum metrice, Lipsiae, pp. 127-147. 
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a voce alta che per la sua morte Siracusa sarà pari a 
Catania, la città natale di Agata. Insomma, si ha l’ im- 
pressione che vi fosse certa rivalità fra le due città e che 
Catania già fosse nel sicuro possesso della sua santa e d'un 
culto assai diffuso, quando Siracusa si sforzò d’ottenere 
un culto suo proprio. Questa conclusione viene confortata 
dalla vita di S. Agata, dove apprendiamo che due città, 
Catania e Palermo, si disputavano l’onore d’aver dati i 
natali a questa martire (1). Una rivalità analoga è alla 
base del culto più recente dei due (quello di Lucia); e ciò 
pare confermato dai documenti dell’epoca bizantina, quando 
le due città non avevano cessato di combattersi per la 
supremazia ecclesiastica dell’isola (2). Ma vi è di più. 
È da notarsi che esiste un parallelismo straordinario fra 
le vite delle due sante. Tutte e due sono vergini di fa- 
miglie nobili e ricchissime; tutte e due hanno per pre- 
tendenti due cavalieri d’ industria, o poco meno. La sola 
differenza è che nel caso di Agata il promesso sposo è il 
proconsole stesso, mentre che in quello di Lucia si tratta 
d'un privato cittadino il quale non esita a denunziarla al 
proconsole. Agata e Lucia rifiutano di prender marito, 
per identiche ragioni. La scena del processo davanti al- 
l'ufficiale romano è la stessa nelle due vite, le quali se- 
guono il tipo comune ben conosciuto dagli agiografi; e 
non si deve attribuire un'importanza speciale a queste so- 
miglianze. Dall'altra parte notiamo che le due sante ven- 
gono messe nelle mani d’un lenone e che ne scampano, pro- 
tette dalla divinità. Confrontando le due Vife, ne risulta 
che quella di Lucia è un poco più fiacca e scolorita. Non 
vi si trova l’episodio pittoresco della tessitura, cioè il 


(1) S. BARING GOULD, Zives of the Saints, Feb., p. 136. 
(2) Byzantion, I, 220. 
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vecchio motivo della giovine o vedova, la quale, per dif- 
‘ferire il giorno dell’odiato matrimonio disfa di notte quello 
che ha tessuto di giorno; l’amputazione delle mammelle, 
ecc. Queste omissioni confortano la nostra conclusione, 
che la vita di Lucia è affatto posteriore a quella di Agata, 
anzi ne costituisce un plagio, fatto per compiacere a Si- 
racusa, desiderosa di rivaleggiare con Catania, la città 
del culto di Agata (1). Chi fu Sant’ Agata? Nell’eccellente 
libro Weltenmante! und Himmelszelt (2) Roberto Eisler 
dimostrò, quindici anni or sono, che Agata non è altra 
che la forma cristiana della ’Aya@ì Bed, la Zona Dea 
latina, divinità della terra fertile e forma speciale di Per- 
sefone, la cui leggenda, il ratto da parte del Dio degl’ inferi, 
Hades-Plutone, ed il rito, un tepdc Ydpoc antico, si rin- 
nova nel culto di Agata. Credo non occorra ricordare gli 
argomenti dell’ Fisler, il cui libro dovrebbe trovarsi nelle 
mani di tutti gli indagatori dei vecchi culti cristiani. Mi 
basti di accennare che la leggenda di Demeter-Perse- 
fone fu localizzata nella Sicilia, per una ottima ragione: 
quest'isola era, coll’Africa, il granaio dell'antichità. Se 
dunque Catania fu la prima a cristianizzare un vecchio 
culto pagano, dandogli una nuova forma impreveduta, le 
sue rivali della Sicilia non potevano far altro che se- 
guirne l’esempio. Così si spiega la rivalità dei culti 
di Catania e Palermo e di quelli di Catania e Siracusa. 
La nostra dimostrazione potrebbe considerarsi esauriente 


(1) I suoi atti si trovano negli 4. A. S. S. 2oll., 5 Febr. I, 615-624. 
cfr. anche V. PERCOLLA, Vita di s. Agata vergine e martire Catanese, 
Catania, 1860; S. Romeo, Vita e culto di sant’Agata, Catania, 1888; 
Dom. RUGGERI, Vita compendiata della gloriosa vergine e martire s. Agata, 
Catania, 1887. Cfr. anche E. CIACERI, Za £esta di s. Agata e l’antico culto 
di Iside in Catania, Catania, 1905. 

(2) Monaco, Beck, 1910, p. 144. 
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soltanto se riuscissimo a provare che le funzioni, o al- 
meno la funzione più importante, di Lucia sono le stesse 
di quelle della Dea della terra. Abbiamo ora veduto che 
il potere principale della santa è la sua virtù oftalmica. 
Ma si sa, ed ecco un fatto importantissimo e decisivo, che 
la Bona Dea romana adempiva alle medesime funzioni. 
Due iscrizioni ci apprendono che era chiamata cogli 
epiteti Zucifera (1) ed Oclata (2). In una terza iscrizione si 
parla di essa come di Restituta, ob luminibus restitutis (3). 
Dal Trastevere ci viene un'iscrizione lunghissima che 
cito 7 exfenso (4): 


Felix publicus Asinianus pontific(um) Bonae Deae agrestis fe- 
lic...v... votum solvit iunicem alba(m) libens animo ob luminibus 
restitutis, derelictus a medicis, post menses decem bineficio dominae 
sanatus, per eam restituta omnia ministerio Canniae Fortunatae. 


Le virtù oftalmiche di Lucia sono derivate anche da 
quelle della grande Demeter, dea della terra e della fer- 
tilità. Un poema dell’ Antologia Palatina non vi lascia 
dubbio nessuno (5): 


° Avtupidov 


Yxirwy perpds vedy aviijaryev Bvra BégNnAoy 
od podvov tederijc, AAià nai Î6;{0v 

pbommy È’ auporipwy pe Beaì dioav' oida 3° èusivy 
vuxti nai dpdaipoy voxra xadnphpevoc. 

aonitmyv d' sic doro xargoriyov, Ipyta Anpovc: 
vnNphocwy YJAwaane dppaor tpavérepov. 


(1) C. Z. ZL. VI. 73. 

(2) C. Z. L. VI. 75. 

(3) C. Z. ZL. VI. 66-67. 

(4) C. Z. L. VI. 68. 

(5) Anthol. Pal. IX. 298: Il mio bastone mi guidò al tempio, non ini- 
ziato nè nei misteri, nè nèl lume del sole. Le dee (cioè Demeter e Perse- 


‘Egnpspis dpy. 1892, tab. 5, p. 113. 
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La Demeter di Eleusis, della «quale si parla nei 
versi citati, la madre di Kore, aveva dunque la stessa 
riputazione di dea medica, cioè a dire di dea oftalmica, 
nel secolo IV dell'antichità, come si vede pienamente in 
vari rilievi scavati nel sito del vecchio tempio di Eleusis. 
In uno di questi, ex-voto come tutti gli altri, si vede 
Demeter con la fiaccola su d’una donna cieca, chiamata 
Zrparia, la paziente che dedicava il rilievo alla divinità, 
orép tie bpdoswe ded Anynip d@pov. 

Resulta da tutti questi fatti, che Santa Lucia non 
è che una forma cristiana della Zona Dea Oclata o Lu- 
cifera, che il suo nome stesso, derivato dall’epiteto dato 
alla vecchia divinità di cui assunse la funzione princi- 
pale, quella di guarire le infermità d'occhi, rappresenta 
una tradizione continua. Certo, non voglio negare che in 
Siracusa sia vissuta, nel secolo IV della nostra era, certa ver- 
gine martire, la quale poteva prestarsi ammirabilmente a 
questo nuovo posto, reso vacante in conseguenza dell’av- 
venimento d'una religione monoteista. Tutto questo è pos- 
sibile e forse persino probabile. Mi tengo pago di aver 
mostrato che il nome e la funzione principale di Lucia 
son” quelli dell'antica dea della terra, e che la sua leggenda 
non è che una replica assai debole di quella d’ Agata, la 
quale è ella pure l’’Ayaè) Bed o Zora Dea cristianizzata. 


Columbia Univ., New York. 


ALEXANDER HAGGERTY KRAPPE 


fone) m’iniziarono in ambidue, e in quella notte seppi che gli occhi miei 
non meno dell’anima mia erano stati purgati dell’oscurità. Tornai a Atene 
senza bastone, proclamando la santità dei misteri di Demeter più chiaramente 


cogli occhi miei che con la lingua mia. 


DANTE BIANCHI 


LA LEGGENDA DI ‘OTINEL,, 


Contributo alla storia dell’ epopea francese in Italia 


La leggenda di Otine/ è raccolta nel seguente capitolo 


della Chkronica Imaginis mundi di Jacopo d’Acqui (1): 


De caftione et conversione ad fidem Christi Ottonelli (2) gigantis 


et ipsius morte. — « Stante sic guerra inter imperatorem Karolum 


f& £ £ A AR A A A A A <A A a 


magnun et ducem Marchum magnum regem paganorum accidit 
Rolandum magnum pugnatorem nepotem Karoli preliari cum Flam- 
bador filio predicti ducis Marchi. et in isto prelio cadit et capitur 
quidam iuvenis paganorum gigas nomine Ottonellus de civitate 
Atyllia supra dicta. et per Rolandum docetur de fide christiana et 
baptizatus factus est socius Rolandi et etiam cognatus cui Rolandus 
dedit suam sororem nomine Belissent in uxorem. et positus est 
Ottonellus in numero XII pugnatorum. Post haec autem factum 
est prelium magnum Christianorum et Sarracenorum circa medium 
loci Cremme et Brixie in Lombardia. et in illo prelio fuerunt inter 
alios pugnatores Rolandus et Octonellus de Atyllia cognatus suus. 
et ibi debellatis Sarracenis in maximo furore belli sibi appropinquant 
Rolandus et Octonellus. unus autem non cognoscebat alium. et cum 


(1) AfM. H. P., Scr. vol. III, col. 1493 sg.; intorno a Iacopo d’Acqui 


efr. il mio scritto in questi Stwdi medievali, vol. I, p. 138. 


(2) É da rilevare che in un passo precedente, ma della medesima nar- 


razione, si ricorda la € custodia Hospinelli, qui Hospinellus fuit magnus paganus ». 
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« diu inter se pugnassent dure et mortaliter Rolandus percussit Octo- 
nellum. qui Octonellus clamans dixit: ‘‘ aut tu es dyabolus qui 
me percussisti, aut tu es Rolandus ,, quod audiens Rolandus et 
cognoscens in voce cognatum suum, illum elevavit et portatur ad 
villam ibi propinquam. quid accidit non potest curari, sed ut venit 
uxor sua Belissant non potest sibi loqui et moritur et statim post 
illum uxor sua moritur dolore et ambo simul sunt ibidem sepulti 
in ecclesia ville illius nomine... inter Brixiam et Cremam. et in 
pulcro positi monumento et decenti (1). 


f f A Aa fà A A A 


Anzitutto rileviamo la divergenza delle due forme 
nominali usate dal cronista: la prima (Hospinellus) si col- 
lega a ricordi toponomastici locali, l’altra invece (Ottonel- 
lus, Octonellus) alla leggenda. Quali rapporti corrono tra 
il racconto di Jacopo d’Acqui e la « chanson de geste » 
Otinel (2)? La « chanson » narra che Carlo, dopo la presa 
di Pamplona, medita una spedizione contro Marsilio, re di 
Spagna. Mentre è radunato il consiglio di guerra dei ba- 
roni Franchi, si presenta Otinel, guerriero saracino, che, 
con la tracotanza propria degli infedeli, minaccia Carlomagno 
e gli intima di rendersi vassallo di Garsie, dando fra l’altro 
notizia del sacco di Roma. Ove però Carlo preferisse 
scontrarsi col re saraceno, potrebbe trovarlo in Atilia, 
città edificata allora dai Saraceni in Lombardia. All’am- 
basciata fatta a nome del proprio re, Otinel aggiunge 
d'aver un suo conto particolare da saldare con Orlando, 
che gli ha ucciso lo zio Ferraù. Il paladino accetta la 
sfida. Otinel è armato da Belissent, figlia di Carlo Magno. 
Durante il duello i due avversari discorrono parecchio: 


(1) Sul racconto cavalleresco s’ innestano dunque due altri motivi leggen- 
dari abbastanza comuni: il duello fra parenti e la morte simultanea dei co- 
niugi, che trovan pace in un unico sepolcro. Si incontrano anche in leggende 
agiografiche. 

(2) Ed. GuESsARD-MICHELANT, Arnciens Poétes de la France, vol. I. 


— 266 — 


Orlando fa proposte di conversione al saraceno, promet- 
tendogli in premio la mano di Belissent. Otinel rifiuta, 
ma alla fine la grazia divina lo illumina. Allora getta la 
spada; vien subito battezzato da Turpino; Carlomagno gli 
offre la figlia e, al solito, un regno che non è suo, quello 
di Lombardia. Otinel però vuole, prima di sposarsi, es- 
sersi conquistato il reame. Così avviene la spedizione in 
Lombardia, dove, sotto le mura di Atilia, egli fa mera- 
viglie, uccidendo lo stesso re Garsie. Durante la guerra 
vien però fatto prigioniero Uggeri, che riesce a fug- 
gire e giunge sul campo di battaglia a tempo per deci- 
dere le sorti della giornata. Quindi si celebrano le nozze 
di Belissent e di Otinel. L'autore della « chanson » co- 
nosceva senza dubbio il Zzerabras e la Destruction de Rome. 
Uggeri a sua volta ci richiama a quei poemi che ebbero 
in Italia, se non origine, certo larga diffusione. Ma egli 
ci riconduce anche alla cronaca di Turpino e all’ Entrée 
en Espagne, che ne deriva. Da questa ultima coincidenza 
restano spiegati dall'una parte l’accenno alla presa di Pam- 
plona, dall’altra la cronologia di Jacopo d'Acqui, il quale 
pone la spedizione di Otinel dopo la guerra di Lombardia. 
Non offre difficoltà il risalire per ambedue i testi a una 
fonte comune. In compenso però il cronista, che dovette 
seguire manoscritti corrotti ed anche contradittori, dopo 
la guerra d’Atilia, colloca un secondo viaggio a Costan- 
tinopoli di Carlomagno, che espugna Antiochia; nar- 
rando subito dopo la spedizione per liberare la Spagna 
dai Saraceni. La campagna che mette capo a Roncisvalle 
ha, fra gli altri episodi, anche il duello d’ Orlando con 
Ferraù, ciò che è in contraddizione evidente con la nostra 
precedente affermazione. Ci sarebbe da disperarsi, se non 
fosse noto che le fonti messe a profitto da Jacopo d’Acqui 
non sono tutte sicure, oltre che egli non riuscì quasi mai 
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a coordinare e unificare la materia. Le sole somiglianze 
certe fra la Cronica e la « chanson » si riducono a questi 
elementi: 1. il nome dell’eroe, Otinel (in Jacopo « Otto- 
nellus ») — 2. la città intorno e per la quale si combatte 
(Atilia) — 3. il nome della sposa di Otinel (Belissent) — 
4. la conversione di Otinel e il suo matrimonio con Be- 
lissent. 

| Ma se i fatti combaciano, i particolari sono così 
differenti (1) che si potrebbe anche concludere si siano 
formate e diffuse su Otinel due serie di leggende, legate 
da alcune poche circostanze uguali, ma divergenti nel- 
l’antefatto, nei fatti, nella chiusa. Delle due redazioni, 
poetica e prosastico-storica (2), qual'è la precedente? 


(1) Assai gravi sono le disuguaglianze. La « chanson » ci porta in 
Francia, anche per il duello e la conversione di Otinel, che, secondo Jacopo 
d’Acqui, nasce in Atilia, vi fa le sue prime prove e vi vien fatto prigioniero 
in una battaglia generale. Diversi sono anche i nomi di alcuni personaggi: a 
Garsie si contrappone Marco, sostenuto dal figlio Flambador, ignoto al trovero. 
Diverso è il grado di parentela che, secondo i due testi, lega Belissent a 
Carlo. Il matrimonio dalla « chanson » è posto dopo la conquista di Atilia, 
dalla Cronica durante la guerra, ciò che rende probabile che la « chanson » 
modificasse il racconto della fonte del cronista. Ot:re/ chiude colle nozze 
dei due giovani, che vivono e prosperano in Atilia, mentre Jacopo d’Acqui 
li porta a morire fra Crema e Brescia, dove Belissent, sia pur lontana- 
mente, ci fa tornare alla mente la fine di Alda la bella della Ckanson de 
Roland. Notevole da ultimo è in Jacopo d’ Acqui la mancanza dell’episodio 
relativo a Uggeri. Anche questo non doveva trovar luogo nella fonte messa a 
profitto dal frate cronista. 

(2) Jacopo d’Acqui copiava coscienziosamente, traendo la materia da 
« ystoriographi » e da « cronicae ». Omette di esporre la leggenda d’Amelio 
e d’Amico, di cui non ebbe sotto mano il testo, dove essa s’innesta al rac- 
conto delle gesta di Carlomagno in Lombardia; a col. 1502, circa le imprese 
dello stesso re in Oriente, dice: « quia de hiis habere copiam non potui, 
« quando autem habuero, in loco suo scribere intendo omnino ». Se dunque 
è lasciato in bianco il nome della chiesa dove furon collocati i due sposi 
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Vi son buone ragioni per sostener la priorità sia dell’una 


sia dell'altra, ma se i testi fossero unicamente legati dal 
filo principale della narrazione e indipendenti per tutto il 
resto? L’ ipotesi non si può rifiutare senz'altro, che anzi 
avremo occasione di trattarne ancora. La prima questione 
d'una certa importanza che va affrontata, riguarda l’ indole 
della leggenda e la località dove sorse, che si potrebbe 
senz'altro fissare nei dintorni di Tortona, se la teoria del 
Bédier fosse in tutto e per tutto accettabile, almeno ri- 
spetto all’Ofine/. Essendo Otinel opera, per dir così, lette- 


morti, la causa è della fonte che non lo dava. Al qual proposito non va 
taciuto che lo scritto messo a profitto dal cronista non doveva essere la cro- 
naca del monastero o della chiesa, che accoglieva le spoglie mortali, vere o 
supposte, di Otinel, anche perchè quel po’ di meraviglioso che è nella 
« chanson » intrecciato all'apparizione della colomba all’eroe maturo per la 
conversione, Jacopo d’Acqui non lo conosce neanche. Del resto delle diffe- 
renze additate sopra, e che potrebbero essere agevolmente aumentate con la 
cattura di Carlomagno nella « silva Frascheta », con la sua liberazione, con 
l'uccisione di Marco e Flambador, con la cacciata dei Saraceni dalla Lom- 
bardia dopo la battaglia di Alba Spetia, s’ è giudicato a dovere, quando si 
sia riconosciuto che per il cronista l’episodio di Ottonello è una parte sola 
delle gesta di Carlo in Lombardia. Ancora è bene rilevare che la « silva 
Frascheta », notissima anche ai Longobardi, perchè Paolo Diacono la fa 
teatro di notevoli avvenimenti, è collegata nelle memorie leggendarie alla cat- 
tura d’un guerriero, che è Uggeri secondo l’Ot:reZ; Carlo, secondo Jacopo 
d’Acqui; Rolando, secondo Z%e Sege of Melayne. D'altra parte, proprio a 
col. 1537 della Chr. /maginis Mundi, si narra la tragica morte, avvenuta 
per fatale errore, data da Aleramo al figlio Ottone in un duello sotto Brescia. 
Il racconto fu raccolto anche da Tommaso di Saluzzo, autore dello Chevalier 
errant. Non interessa tanto la fortuna arrisa alla favola aleramica, quanto in- 
vece la somiglianza del nome dell’eroe ucciso, dell’accidente guerresco in cui 
cade, della località dove avviene il combattimento. In compenso Ottone, figlio 
d’ Aleramo, era scapolo e, colla sua, non cagiona la morte della donna 
amata e amante. Tuttavia io non saprei escluder che l’una favola influisse 


sull’altra. 
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raria (1), la toponomastica non può avere gran valore; 
però merita osservazione il fatto che la topografia, abba- 
stanza chiara fino al 7or, s'ingarbuglia improvvisamente 
quando si è sotto Atilia. Ci si può domandare: perchè si 
scelse un nome che s’'appoggiava ad alcune incerte testi- 
monianze, quando doveva correr sulla bocca di tutti il 
nome vero del paese, che dalla « chanson » non è possi- 
bile rilevare? Non sarebbe questo per caso un tentativo, 
ben riuscito in verità, di far perdere le tracce, perchè a qual- 
cuno premeva di farle perdere? Giova anche meditare sui 
versi (2) nei quali Carlomagno si rivolge ai suoi baroni. A ppar 
chiaro che, se Otinel prima delle nozze intende conqui- 
starsi il regno datogli da Carlo, cioè la Lombardia, Carlo 
s' è fatto bello di roba non sua. Che cosa hanno invece udito 
i Franchi? Che Garsie ha saccheggiato Roma, del che 
bensì Carlo ritrae grande meraviglia, e nessuna dall’an- 


(1) Il trovero fin dalla protasi dimostra d'esser tardivo per il modo 
tradizionale con cui presenta la corte di Carlomagno, per le invettive che ri- 
volge a’ suoi confratelli in arte, ignari dell’episodio da lui preso a narrare. 
A Carlo fa fare più d’una volta meschina figura, a tal punto che a nove 
mesi di distanza ignora la distruzione di Roma (v. 88 sgg. e 672 sgg.), dove 
Otinel ha menato le mani cosi disperatamente da averne avuto i pugni enfiati. 
| Egli ci presenta nello scudo d'Orlando una nuova meraviglia: 


... de l’abisme i est le fundement (v. 304) 


cioè, a quanto pare almeno, l’inferno. Ancora, appartiene al vecchio formu- 
lario l’enumerazione dei paesi posseduti dai Saraceni (vv. 139-140), dove l’as- 
sonanza non avrebbe impedito di sostituire a « Roussie » o a « Barbarie » il 
nome « Lombardie », che noi attenderemmo ed è pur nominata come sede 
della città d’ « Atillie » nuovamente costruita dagli infedeli, che vi dimorano 


in numero di ben 300.000. 


(2) Conseilez mei, car feire le devez, 
Del rei Garsie dunt vos oi avez, 


Ki par sa force est en me terre entrez. (vv. 672-74) 
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nunciata fondazione di Atilia. Sembra dunque che l'’allac- 
ciamento più logico dell’Ofine/ sia con la distruzione di 
Roma, che si vorrebbe vendicare. Invece Otinel parla di 
muovere contro Atilia. Se questo rilievo ha valore, l’ Offme/ 
sarebbe una figliazione del Zierabras e della Destruction de 
Rome, cioè consterebbe di due temi mal connessi: la ven- 
detta del sacco di Roma e la conquista della Lombardia (1), 
di cui il primo subito abbandonato. 

Rilievi di gran lunga più interessanti sono quelli che 
verrò additando, in forza dei quali appare che la « chanson » 
si ispira già, sia pur con molta indecisione, al proposito 
di ravvicinar la materia di Francia a quella di Bretagna. Sarà 
questo un indizio che l’Otire/ sia stato composto in Italia? 
Imprese isolate di cavalieri non se ne hanno, perchè non 
può considerarsi come tale la battaglia che Orlando, Oli- 
vieri e Uggeri combattono contro i Saraceni sotto le mura 
di Atilia (2), Curiosa è invece la parte che nella « chanson » 
hanno le donne. I cavalieri, specialmente saraceni, com- 
battono più che per la fede, per guadagnar l’amore della 
loro dama. È già un accenno il discorso d'Otinel sul prin- 
cipio del poemetto (vv. 196-199): 

Se là vient Karle à la barbe florie, 
Et il i voile commencer estoutie, , 


Là verrà on qui aura belle amie, 
Au bien ferir de l’espee forbie. 


E al v. 204 minaccia addirittura i Franchi: 


Jamès pucelle n’aura de vos envie. 


(1) Al nostro fine non ha nessun interesse che l’Ot:re/ (vv. 16-19) co- 
nosca la tradizione, che fa risalire a Carlomagno parecchi miracoli. 

(2) In un solo momento sembra delinearsi un’impresa guerresca da con- 
dursi da un solo guerriero, quando Otinel convertito dichiara di volersi recar 
a combattere Garsie, ma il generoso proposito non ha seguito, perchè Carlo 


la mattina seguente attacca i Saraceni, 
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Quando poi le preghiere di Carlo e lo Spirito Santo 
hanno vinto l’animo del Saraceno, il cui valore tiene in 
ansia tutti i cristiani, quand’è avvenuta la conversione di 
Otinel, sono state scambiate le promesse fra lui, Carlo e 
Belissent, e il re ha trivialmente espresso quali prodigiosi 
effetti produca l’amplesso della figlia (1), Otinel si vanta: 


par foi, je vos afie, 
Por vostre amor feraie chevalerie 
Desus paien la [pute gent] haie, 
Au branc d’acier, par devant Atilie. (vv.652-55). 


L'amore tra i due giovani divampa; essi non hanno 
il coraggio di separarsi, chè anzi Belissent segue Otinel 
nella spedizione (vv. 720-23) e di cure femminili lo cir- 
conda, quando torna dalla battaglia, e di baci ricompensa 
il suo valore (vv. 1312-15). Ecco quali sentimenti ispirano 
Otinel a sostituir Carlomagno nel duello con Clarel: 


Et Belissent si li tint son destrier, 

Et Otinel l’ala. III. foiz baisier 

Estroitement, puis monta ou destrier. 

« Dame, dist il, je irai Dieu vengier, 

« Paiene gient honir et vergondier; 

« La vostre amor comperront il mult chier, 

« Se Dex me gart sain et sauf et entier ». — 

— Amis, dist elle, Dex vos gart d’encombrier! (vv. 1418-25). 


Questa in verità oltre che storia della conquista d’un 
reame è storia della conquista del cuore d’una donna: si 


(1) Belissent a sua volta arma Otinel, lo segue fra gli armati (vv. 341-49); 
sostiene un dialogo con Otinel (vv. 378-87), e gli concede il suo congedo. 
E dopo d'averlo consigliato a guardarsi dai colpi di Durandal, mentre Carlo 
trepida per l’esito del duello, essa vanta l’armatura, che protegge l’avversario 
di suo cugino: 

Bon sont mi garnemant, 
Cil qui les perte ne va pas couardant. (vv. 441-432) 


direbbe che Otinel rifugga dallo sposare Belissent con 
quella facilità, che Carlomagno gli consentirebbe. La vuole 
meritare. E poichè la « chanson » termina con le nozze 
dell'eroe e della donzella, non si va errati affermando che 
il suo scopo doveva essere appunto quello di narrar una 
storia d'amore coronata dal matrimonio, ciò che serviva 
a meraviglia per trarre argomento a cantar le gesta dei 
figli nati dall'unione, e quindi a fini genealogici (1). L' Ofine/ 
fu scritto dunque in Italia (2) intorno alla fine del XII 
secolo o al principio del XIII. 

Passiamo alla topografia. La « chanson » cita i se- 
guenti luoghi: Verceles (Vercelli), /rvoire (Ivrea), Placence 
(Piacenza), Pavie (Pavia). Ricorda ancora Chkaslte (Asti) e 
Buela che non oserei identificare con Biella (3). A questi 
luoghi, i vv. 90-96 aggiungono i seguenti altri: /fune:ix, 
Munferant, Munpoiin, Ton ed Atilie, della quale ultima 
discorreremo fra breve. Senza dubbio /Mungiu dev’essere 


(1) Se un dubbio fosse ancora rimasto in noi, che nell’OtrneZ si faccia 
sentire l’ influsso del ciclo brettone, possiamo leggere i vv. 1639-44, nei quali 
Florient de Sulie ottiene da Garsie di combattere con Rolando, oppure 


Olivieri, oppure Otinel. Eccoli: 


D’ une manche ot.l. gofanont pendant, 
Que li dona hui matin en riant 

La fille [al] roi Garsande le tirant, 

Ce est Cormande au gient cors avenant. 
Por la pucelle a pris tel hardement 


Dont a moru ainz miedi passant. 


(2) L’autore del poemetto, fors’anco ha ricordata la presenza di un 
Ospino in Turpino, d’ Hospinel nello seudo-Philomena, il qual eroe dal 
Karl-Meinet è fatto agire in Ispagna. Di lì l’Otime/ lo fa passare in Italia. 

(3) Cfr. LAnGLOIS, Deux fragments épiques: Otinel, Aspremont in 
Romania, XII (1883), pp. 433-58, vv. 5-7. 


sulla via che dalla Francia mette in Italia, di cui l’unica 
che possiam battere è quella del S. Berrardo. A mio pa- 
rere, dev'essere identificato col Mons /ovis prossimo al 
S. Bernardo, il cui ospizio si chiamava di Monte Giove (1). 
Munferant è il Monferrato. Di Munfoin e del Ton non si 
può discorrere se non per congettura, come vedremo avanti. 
I versi dicono: 


Muntferant muntent, si veient Hatelie, 

La fort cité ù est la gent haîe, 

Sus Monpoiin prennent herbegerie, 

Lez l’eve del Ton, en (mi) la praerie. (vv. 730-733). 


Alla identificazione proposta si deve opporre: non è in- 
verosimile che gli eserciti nemici fossero tenuti a tanta di- 
stanza? A questo punto è bene ricorrere a Jacopo d’Acqui, 
per vedere se ne venga qualche maggior lume (2). Secondo 


(1) Cfr. AM. H. P., Chart., II, all'indice sotto: « Mons Jovis », per 
i riferimenti. 

(2) Riporto i passi topografici della Ckronica Znag. mundi. A col. 1501, 
i Saraceni oltre alle rimanenti regioni europee, occupavano « multum de Ytalia 
« et partem meridianam Lombardie que dicitur Alpes Cocie, scilicet circa 
« Placentiam et Tertonam ». A col. 1493: « Dicitur quod illo tempore erat 
« civitas Alba Spetia, que nunc Terdona et civitas Atylia, que est in valle 
« Scribie, nunc destructa ». Il guerriero Marco « occupabat civitatem Atyliam, 
« que erat supra Serravalum, ubi dicitur Plebis de inverno et Albam Spe- 
« tiem que modo dicitur Terdona, et totam montanam usque vallem Tyonis 
« et usque ad mare ». « Ubi modo dicitur Plebis inverni fuit quedam magna 
« civitas paganorum nomine Atylia, habens castrum in capite... quod castrum 
e vocabatur montis Miliantis, et modo dicitur Precipianum, infra autem erat 
« alia civitas nomine Alba Spetia, vel ut alii dicunt Alba Petra, que modo 
« dicitur Tertona ». « Nomina predictarum habitationum non sunt amplius 
« in usibus nostris, quia omnia sunt immutata »; il Tanaro si chiamava 
Sylopp e la Fraschca silva Danea. 
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costui, Carlomagno è fatto prigioniero nella Fraschea (1), 
attorno a Serravalle Scrivia, donde l’imperatore è portato 
al carcere del castello di Montemiliante, cioè Precipiano, 
ossia Libarna e Serravalle. In quel momento, i paladini 
erano risaliti verso nord, in direzione di Pavia, a combat- 
tere con altri Saraceni annidati « in montibus Tyonibus ». 
Ora Aimo, in cui non a torto G. Paris vide uno degli 
esiliati franchi rifugiatisi presso Marco, ricorre per aiuto ai 
paladini, che riconduce sotto Atilia « per viam nemoris 
« silvae Daneae sive Fraschetae, que via vocatur tanarina 
« usque ad huc » (2). Se ciò che si è detto, e n’ha tutto 
l'aspetto, è vero, cotesta « via tanarina » col Tanaro non 
ha nulla che fare, laddove la Scrivia o il Tidone andreb- 
bero a pennello (3). Neppure quando Carlo si dirige contro 


(1) Su cotesta foresta, cfr. GABOTTO, er dla storia di Tortona nella 
età del Comune, Torino, 1992 nella 5185. Soc. Stor. Subalp., vol. 96, 
N. S. II, p. 50 e Borromeo, Origine e libertà dei Comuni che fondarono 
Alessandria, Alessandria, 1892. 

(2) Cfr. MM. AH. P., col. 1506. 

(3) L’ itinerario percorso da Carlo nella spedizione contro Marco è il 
seguente, a partire dal punto che ci interessa di più: Acqui, dove visita la 
tomba di Carlo Martello e, si noti, « in honorem civitatis multos cives mili- 
« tari ense accinxit »; quindi Gaudium mundi o Gamundi, odierno Castel- 
lazzo Bormida. Passato il Sy/opf, cioè il Tanaro, si dirige a Mons Castri, 
cioè un Montecastello, o Moncastello, il quale non dovrebbe distar molto da 
Serravalle, dove risiede Marco, perchè « de loco illo facere possit offensionem 
duci Marcho ». Ma che ci sta a fare il ponte sul Sy/off, per questo scopo? 
Sembra assolutamente illogico che Carlo stesse sul Tanaro per combattere chi 
era sulla Scrivia, nè persuade che battesse paesi privi di strade e risalisse il 
corso del Tanaro. Pertanto se le analogie dei due testi e l’onomastica ci possono 
indurre a prendere in considerazione il Tanaro e le terre lungo quello sorgenti, 
la verisimiglianza ce ne allontana di molto, nonostante che Jacopo d’Acqui 
abbia fatto di tutto per tener la nostra attenzione legata a quel fiume. È da 
osservare a questo proposito che anticamente Serravalle si chiamava « mons 


Marco, nonostante il guazzabuglio che fa Jacopo d’Acqui, 
ci si può fermare sul Tanaro, sibbene bisogna venire fino 
alla Scrivia, dove dimora il guerriero, saraceno o pagano 
che sia. E perchè il teatro di guerra e l'investimento di 
Atilia sembra esser avvenuto piuttosto da nord-est che 
da nord-ovest, io chiedo se invece che a Pavone non sia 
meglio fermarsi a Momperone nella valle del Curone, che 
aveva ed ha tuttora facili passi in valle Scrivia, anche 
attraverso la pittoresca valle del torrente Borbera, ciò che 
rende necessaria la costruzione d’un ponte, come portano 
i testi (1), Tanto più facile apparirà siffatta identificazione, 
quando si sia determinato quale sia la valle « Tyonis » 
che è « montana » e si trova a settentrione d’ Atilia (2). 
Non proprio a nord, ma a nord-est di Serravalle Scrivia 
troviamo la valle del Tidone, che foneticamente è troppo 


Arimannorum » (Cfr. Guasco, op. cit., all’indice sotto la voce), ed era 
fornita sulla cima d’un castello, sicchè non sarebbe cosa straordinaria che dal 
popolo fosse italianamente detta Montecastello o Moncastello. 

(1) Si rifletta bene anche al passo seguente, che è una conferma: « Fra- 
« scheta dicebatur silva Danea... Erat enim in loco ubi modo est castrum 
« Serravalli, quedam custodia que vocabatur caput silve Danee, et ex alia 
« parte quasi in opposito illius alia custodia que vocabatur custodia Hospi- 
« nelli ». Qui s’accenna a due torri, su colline poste di fronte, costruite per 
sbarrare la strada, che a Serravalle appunto s’incassa, stretta fra i monti e 
la Scrivia. A me giova l’espressione « caput silve Danee » che, a mio parere, 
significa « luogo in cui ha principio la foresta Danea ». E cotest’ultimo ag- 
gettivo non sarebbe per caso una derivazione dal sostantivo Zor della 
e chanson »? Mi pare che da Tidone (cfr. montes T7yones) si può arrivare 
alla forma Zon o Don, attraverso le forme: Tidon, Tdon. 

(2) Cfr. col. 1502 e 1503. Non sarà del tutto inutile ricordare che le 
località menzionate da Jacopo d’Acqui, a parte qualche nome leggendario, 
conservarono per lungo tempo i loro nomi, che vennero assunti da comuni 


componenti la contea tortonese (cfr. SALICE, Annali tortonesî, Torino, 1874, 
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simile alla forma tramandataci da Jacopo, perchè non se 
n’abbia a far capitale, tanto più ricordando che proprio 
lui dice che i Saraceni occupavano, fra l’altro, « partem 
« meridianam Lombardie que dicitur Alpes Cocie, scilicet 
« circa Placentiam et Tertonam ». Aggiungo che « ca- 
« strum montis Miliantis quod modo dicitur Precipianum... 
« parum distabat ab Atilia civitate » (1). La nostra attenzione 
converge su cotesta ultima città, la quale Jacopo d’Acqui e 
documenti che citerò identificano con l’antica Libarna (2). 
Gli itinerari, fra essi la 7avola Peutingeriana e l'Iine- 
rarium Antoninianum concordano per il tratto Piacenza-Tor- 
tona, dove-la via si triforcava. Una scendeva per Lebar- 
num a Genua; un'altra per Agwistatelis, Crixia portava a 
Vada Sabatia; finalmente la terza per Forum Fulvi e Hasta 
(Chaste nella « chanson ») giungeva a Zo/entia. Seguendo 


pp. 129-131), o da qualcuno dei dodici corpi santi ancora al tempo della do- 
minazione viscontea (cfr. CARNEVALE, Notizie storiche dell'antico e moderno 
tortonese, vol. I, Voghera, 1845, pp. 132-33). Quanto a Dertona = Tortona, 
cfr. AscoLI, Arch. Glottolog. Ital., VII, 1881-83, pp. 140-41. 

(1) Cfr. col. 1506. 

(2) Il Rajna (op. cit.), tende a identificare Altilia con Tortona, che è 
tra due fiumi, di cui l’Ossona sarebbe la Sosgre della « chanson » (p. 39, n. 1). 
Vi si arriverebbe per la seguente strada: S. Bernardo, Ivrea, Vercelli, Mon- 
ferrato, Tanaro (Ton), Pavone, Altilia. Il Bédier, che avrò a citare, concorda 
col Rajna in tutto, ma non trova che Mfurporin sia Pavone e Zon il Tanaro. 
Però Altilia sarebbe Tortona. Il Gabotto a sua volta (Z murscipi, cit., p. 267) 
riconosce che l’odierna Tortona corrisponde press’a poco all’antica Derthona, 
mentre Zibarna (Levarnis) era tra i municipi di Placentia, Iria, Derthona e 
Aquae Statiellae. Libarna è l’At:/ia di Iacopo d’Acqui, ciò che dimostra la 
forma errata « plebis de inverno » per « pieve de Linverno ». Il nome 
Atilia è anche nelle leggende sull’origine di Novi (cfr. TRUCCO, Gl ultimi 
giorni della repubblica di Genova e la comunità di Nove, Milano, 1904, 
p. 304). Quanto poi all’origine del nome A/tilia, Atilia, alle due ipotesi 
avanzate dal Gabotto (p. 269 e p. 271) non si può attribuire uguale credito. 


Io propendo per la prima, che è la più vecchia anche. 
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cotesti itinerari, Carlomagno potè, stando a quanto narra 
Jacopo d’Acqui, venire a Serravalle sulla via costruita da 
Emilio Scauro attraverso Acqui, Castellazzo Bormida e 
Tortona. Invece la « chanson » porta Carlo senz'altro dal 
Monferrato ad A/ie. Che strada potesse battere non saprei, 
perchè /IMuntferant è termine troppo vago per qualsiasi 
determinazione appena probabile. Ma se Tortona, fra due 
corsi d’acqua, come dice la « chanson » (1), dev’esser presa 
in considerazione, Libarna e Serravalle pure sorgono alla 
confluenza della Scrivia col torrente Borbera. Anche sotto 
questo punto di vista dunque, nulla si oppone, anzi tutto 
tende a confermare che Atilia è Libarna, i cui avanzi 
sono vicinissimi a Serravalle. La nota (2) dirimerà i dubbi 
anche del più incredulo. 


(1) Entre.ll. eves est fremée et batie, 


L’une a nom Soigne e l’autre a nom Hastie. 


(2) Galvano Flamma identifica Atilia e Tortona, mentre Giorgio Merula, 
che conosceva i luoghi, la fa una sola cosa con Serravalle. L'autore della 
Cronaca di Saluzzo (MM. H. P., SS., III, col. 8:9) osserva che dopo 
lunghe ricerche trovò esser Atilia « in la diocesis de Tartona fra Serravalle e 
Archate al presente andata in ruyna » ancora visibile al suo tempo. Il Car- 
nevale (op. cit., pp. 13-14) ricorda oltre Libarna i due suburbi: Pompeiano 
e Piano del Principe (Principianum, Precipianum). Libarna sarebbe stata di- 
strutta dagli Unni di Attila. Le stesse notizie, desunte questa volta dal Sa- 
lice, si leggono nel Liber Censuum (ediz. FARRE-DUCHESNE, Paris, 1905, I, 
p. 113), e prima eran raccolte nella 71% Dissertazione delle Antichità del 
Muratori, che per l'appunto rammenta il monastero di Precipiano fra Scrivia 
e Borbera. Del monastero di S. Pietro di Precipiano ha raccolto le carte e 
scritto la storia, abbastanza curiosa per la lite fra i vescovi di Lodi e di Tor- 
tona che se ne disputarono il possesso, il Bollea, sempre nella 2754. Soc. Stor. 
Subalt., XLIII, Pinerolo, 1911. L’origine del nome di Atilia si ricollega 
secondo il Mommsen (C. Z. Z., V, n. 7427-28) alla famiglia romana Atilta. 
Il Sanguineti (Zscrisioni romane della Liguria raccolte e illustrate in Atti 
della Soc. ligure di St. patria, III, 2, Genova, 1865, pp. 233 e sgg.), che 


s'era occupato del medesimo argomento, pore Libarna fra Serravalle, Preci- 


_ 298 — 


Dimostrato dunque che il racconto di Jacopo d’Acqui 
ci porta sotto Tortona soltanto a concludere la guerra 
contro Marco, mentre tutto il resto avviene sotto Atilia, 


£ 


ossia Libarna, è bene, prima di procedere, vedere che 
cosa della leggenda d’Otinel abbiano pensato i critici pre- 
cedenti. G. Paris (1) s'occupò fuggevolmente di Otinel, ma 
qui merita d'esser ricordato perchè dubita che dopo la 
frase della Ckron. /mag. mundi: « Descendit imperator 
« in Lombardiam ubi habitabat dux Marchus, ad quem 
« confugerant multi expulsi per imperatorem in valle 
« Scribie » ci sia un’ interruzione nel racconto. Noi pure 
abbiamo avuto occasione di rilevarne la possibilità, ma, 
se pur l'interruzione esiste, non è imputabile al cronista. 
Essa doveva se mai essere nella fonte; sebbene sia tut- 
t'altro che improbabile che l’accenno non avesse seguito 
alcuno. Il nostro desiderio di sapere ci può indurre a 


piano e Arquata, concludendo, su comunicazioni del Desimoni che la 4e8s 
inverni cit. da Jacopo d’Acqui doveva essere la pieve di Serravalle, che nei 
docc. è citata //ebs de Ziverno e Plebs de Linverno. Ltverno è il nome con 
cui l’ Anonimo ravennate indica Libarna. Jacopo d’Acqui a sua volta identifica 
Libarna, Liverno e Atilia (Cfr. anche GaBOTTO, CoLomBo, LEGÈ, PATRUCCO, 
Le carte dell'archivio capitolare di Tortona, 1221-1313, Pinerolo, 1907, nella 
cit. 58:8/., doc. 340, 582, 650 ecc. Il nome è scritto: Ziverno, Limverno, 
Inverno, Leverno, Lynverno), Di Frascheta abbiamo alcune menzioni, qualche 
volta collegate con Tortona (cfr. GABOTTO e LEGÈ, Ze carte dell'arch. Ca- 
pitolare di Tortona, sec. IX - 1220, Pinerolo, 1905, XXIX della cit. £22/., 
doc. 253, 42, ecc.) e più spesso con Rivalta Scrivia (cfr. TRUCCO, Cartari 
dell'abbazia di R. S., Pinerolo, IQIO-11, LIX e LX della stessa 2:3/.), che 
ci permettono anche di conoscerne le denominazioni delle varie parti e forse 
l'antica origine del nome « in frascheta que dicitur pocolaxa usque in Scriuia 
sive sint frasche in ea sive sit terra colta » (LX, p. 71). Per Frascheta, 
o Frascheda, o Fraschea, o Fraschetum avremmo un'origine analoga a quella 
di Mrassineto o Frassinello, di cui ben due località di tal nome si trovano 
nell’alta valle della Scrivia. 
(1) Afist. fod., p. 505. 


supporre cose straordinarie, dove può essere il vuoto. Il 
Gabotto (1), che non ha sostanzialmente rinnegato la sua 
vecchia teoria, opponendosi all’ assunto del Rajna (2), 
esclude che la leggenda di Otinel abbia avuto origine in 
Ispagna e si ferma a considerare la « chanson » francese 
e la cronaca latina. Fra i due testi vede molte relazioni, 
ma esclude che Jacopo d’Acqui conoscesse direttamente 
la versione poetica. Anzi il Gabotto ritiene che il racconto 
derivi da una fonte assai più antica che, quando giunse 
al cronista, aveva già percorso un buon tratto: infatti 
Jacopo d’Acqui si fonda su testi dove il nome del prin- 
cipe pagano era stato alterato e sdoppiato in due perso- 
naggi (Otinel-Ottinel); (Hospinel). Secondo il (Gabotto la 
« chanson » sarebbe opera di un poeta nato e vissuto in 
Piemonte. E mettendosi sulla via che doveva portarlo un 
trentennio dopo a dettar un lavoro (3), uscito alla luce 
dopo la sua morte, va rintracciando i personaggi storici 
che possono aver prestato il nome, se non le opere, a 
quelli leggendari. Anselmo de Mullo non sarebbe se non 
Anselmo Mollo, o de Mollo, marchese di Ceva, figlio di 
Guglielmo I, detto nei docc. Anselmo Mollis, Mallis o 
Mullis, di cui son date anche alcune notizie. Avverrebbe 
pertanto che « un personnage du XII° siècle a été reculé 
« au milieu du VIII, ou, pour mieux dire, du X° » poichè 


(1) Revue des langues romanes XXXVII (1894), p. 251 sgg. Vedi 
anche lo studio postumo Per /a storia di Tortona, ecc., cit., p. 18 sgg., per 
le importantissime notizie sulle strade di comunicazione fra le varie valli del- 
l'Appennino da Acqui a Piacenza. 

(2) Romania, XVIII, cit. p. 37 sgg. 

(3) Z'elemento storico nelle « Chansons de geste » e la questione delle 
loro origini, Torino, Bocca, 1924, nel 200. stor. bibliograf. subalpino, 
XXVI, nn. 1-2. Per l’art. Zes /eg. carol., cit., cfr. particolarmente le pp. 
267, 357-9, 3066-71. 
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nel X sec. vi furon invasioni saracene in Piemonte e tra- 
dizioni moresche, che si riconnettono con la leggenda 
d'Aleramo, molto simile a quella di Milone. Anche la 
cattura di Carlo, diversa dalle altre di origine carolingia 
e vagamente analoga a quella del /ean de Lanson, è d’ori- 
gine piemontese o italiana, o, nel peggiore dei casi, porta 
impressa una notevole impronta italiana. Come dunque si 
sarebbe formata la leggenda di Ospinello? Il primo germe 
sarebbe nel passo di Paolo Diacono, relativo alla difesa 
delle Langhe. Un elemento relativo al Monferrato ver- 
rebbe dal CQronicon novalicense (1). Così arriveremmo ad 
avere un Aimone, kosfes, e un conte Rolando distruttore 
d’un castello saraceno nelle Langhe. Veramente il Gabotto 
non arriva proprio a siffatta identificazione, cui lascia per- 
venga il lettore, perchè egli si limita a sostenere che il 
racconto dell’anonimo rnovalicense si riferisce a territorio 
piemontese, dove s’ebbero invasioni saracene. A poco a 
poco gli avvenimenti furono riportati a Carlomagno, come 
avvenne per la battaglia tra i Longobardi di Grimoaldo 
e i Franchi a Refrancore. In cotesti racconti avevano 
gran parte un Aimone e un Robaldo, se pur non già 
Rolando. Passate le Alpi, la trasformazione di Robaldo 
in Rolando avviene prontamente per analogia; quindi 
Aimone ospite dei Saraceni si trasforma in Aimone caro- 
lingio, la cui parte è sostenuta da un anonimo « hospes », 
donde salta fuori un « Hospinellus », visto che anche in 
Turpino c'è un Ospinello. Anche il Ckron. Novalic. reca 
qualche somiglianza col racconto della conquista di Mon- 
temiliante narrata da Jacopo d’Acqui, che ad Aimone so- 
stituisce Anselmo Mollis o de Mullo, donde due perso- 
naggi « Hospinel épique et le marquis de Ceve historique 


(1) Cfr. V, 18 e Chron. mag. mundi, col. 1509. 
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« réculè de quatre siècles ». Ciò avvenne assai tardi, 
poichè prima si calcò la leggenda di Milone e Berta e 
l'altra d’Aleramo e Alasia; così si sdoppiarono una seconda 
volta i fatti, che appartennero all’età di Carlomagno e a 
quella d’Aleramo. Nel XIII sec. un poeta piemontese o 
vissuto in Piemonte scrisse l’Otne/, che posteriori troveri 
oitanici riportarono al luogo d'origine, in Ispagna. A dir 
il vero, questa costruzione critica si fonda su fragili fonda- 
menta (1). Ben altro valore ha il tentativo di ricostruzione del 
Bédier (2), il quale studia la leggenda di Ottinello (Otinel, 
Otuel, Otes, Otonel, Hospinel, Ostinel, Otunel), personaggio 
dai diversi nomi, il quale dappertutto serba la stessa fisio- 
nomia di principe saraceno, che, illuminato dalla grazia 
divina, alla fine combatte sotto le insegne di Carlo- 
magno. Messi innanzi gli stessi problemi toponomastici, 
spostato il Monju verso il S. Bernardo, e postasi la 
domanda che sia //astie, il Bedier comincia coll’ os- 
servare che i versi, dov'è descritto l’itinerario, metrica- 
mente non tornano. Con Jacopo d'Acqui egli si sposta nel 
territorio tortonese, osservando che poeta e cronista fan cen- 
tro degli avvenimenti Atilia; ma egli dubita che questa sia 
o presso l'ortona o Tortona stessa. Opina però che il nome 
sia tardivo, non anteriore al principio del XIII sec. Sarebbe 
dunque uno dei tanti « joca monachorum ». Ora il nome 
Atilia, qualunque ne sia l’origine, si sarebbe legato in 


(1) Il Gabotto ha modificato in parte la sua teoria nel vol. uscito po- 
stumo, Per Za storia di Tortona nella età del Comune, Torino, 1922, nella 
B. S.S. S., vol. XCIV, 20 della N. S., p. 52: alle invasioni subite da 
Tortona, che costituiscono il primo germe della leggenda, si mescolano « le 
« origini di famiglie cittadine, come gli Ospinelli, e i canti epici di Carlo- 
« magno e di Orlando, presso il monastero di Precipiano e su quel nodo di 
« strade dell’età romana ». 


(2) Cfr. Zes legendes epiques, vol. II, pp. 255-270. 
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una cronaca locale a Ottinello e a Carlomagno, e la cro- 
naca avrebbe attribuito tal nome alle rovine romane di 
Serravalle. Da tal cronaca avrebbe attinto Jacopo d’Acqui. 
I ipotesi del Bédier è pertanto la seguente: dato che la 
leggenda francese d’Otinel, amico di Rolando e marito di 
Belissent, è localizzata ad Atilia anche nella « chanson », 
occorre che questa leggenda francese derivi dalla stessa 
fonte del racconto di Jacopo d’Acqui e che essa in ultima 
analisi tragga la sua origine da una leggenda etimologica 
creata da un monaco di Tortona nel XII sec. Secondo 
Jacopo d’Acqui si mostravano nelle vicinanze di Tortona 
una chiesa costruita da Orlando, una porta misurata sul- 
l'altezza d'Orlando e la «custodia Hospinelli », ciò che 
prova l’esistenza di leggende locali, alle quali egli avrebbe 
attinto. Anzi egli distingue Hospinello, derivato da tra- 
dizioni locali, da Ottinello, che desume da racconti scritti. 
Dato: dunque che i fatti principali del racconto storico e 


del poetico coincidono, non si può spiegarli, secondo il 


Bedier, che in uno di questi tre modi: 1. un trovero di 
Francia, cui era sconosciuta l’ Italia, ha posto presso Atilia 
la narrazione. Il suo racconto, venuto nelle mani d'un 
Lombardo, ha fatto sì che indi innanzi le avventure di 
Ottinello andassero congiunte con la storia locale di Tor- 
tona; 2. tale leggenda, formatasi come tradizione locale 
a Tortona, venne a conoscenza, per un caso qualsiasi 0 
sotto forma orale o per mezzo di qualche libro, d’un trovero 
di Francia, che ne trasse la « chanson »; 3. la leggenda 
locale di ‘Tortona e la « chanson » sono una medesima 
cosa « inventé sur la place à la tois par des clercs lom- 
« bards et par des jongleurs francais, et exploitée d'abord 
« sur place par les uns et par les autres ». A chi conosca 
la teoria cara al Bédier, non riuscirà difficile immaginare 
che egli propende per quest'ultima ipotesi. Ora, riprende, 
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Tortona sorse appunto all’ incrocio delle vie Aemilia, 
Julia Augusta, Postumia. A Precipiano, a tre chilometri 
da Serravalle, sorgeva l’abbazia benedettina di S. Pietro, 
sulle rovine di Libarna. A tali rovine si debbono le leg- 
gende su Carlomagno. Le terme, l'acquedotto, l’anfiteatro 
sono il campo delle gesta dell’ imperatore, d’'Ottinello e 
degli altri eroi. « Des légendes carolingiennes éclosent 
« dans les ruines romaines: elles s’ en échappent sous la 
« forme de chansons de geste francaises; comme par hasard, 
« ces fictions se mélent en des écrits latins, à l’ histoire 
« d’églises où d'abbayes établies aux abords de ces ruines; 
« et, comme par hasard, ces ruines hanteés par les pairs 
« de Charlemagne se dressent sur de grandes routes que 
« battent les jacobites, les romieux ou les paumiers ». 
Il Bédier sostiene la sopravvivenza di memorie locali nella 
leggenda d’Otinel, che il Rajna ha studiato in relazione 
all'onomastica italiana, senza giungere alle estreme con- 
clusioni (1), e che il Gabotto ha fuggevolmente collegato 
con l'origine di alcune famiglie tortonesi, non dando però 


(1) Fra gli altri, ricorda un Ospinello di Verdun o Verduno, terra del 
tortonese. Dove per qualche secolo continua a esistere o a esser citato nei 
docc. il « castrum Ospinelli ». A quelli citati dal Rajna (Contributo alla 
storia dell’epopea, in Romania, XVIII, 1889, p. 35 sgg.) conviene aggiun- 
gere Ospinello Salimbene (cfr. 67 dei Docc. degli archivi di Pavia relativi 
alla storia di Voghera, editi dal BOLLEA nella cit. 2. S. S. S., vol. XLVI, 
Pinerolo, 1910) e l’Ospinel del comune di Gamondio, diocesi di Tortona, che 
all’anno 1146 figura nel 43° dei 2Docc. genovesi di Novi e valle Scrivia, 
raccolti da ART. FERRETTO in 2. S. $S. S., LI, Pinerolo, 1910. Nel vol. 
del Bollea si cita un Pinabello, nel doc. 40° del 1181, e un altro, di Tor- 
tona, nel doc. 118° del 26 luglio 1191 della raccolta del Ferretto. Un ultimo 
rappresentante m’ ha fatto conoscere il prof. Ezio Levi, che qui pubblicamente 
ringrazio. E « Ospinellus, consul Bononie et rector civit. », (cfr. C. VIGNATI, 
St. diflomat. della Lega Lombarda, Milano, 1866, p. 244). 
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della sua asserzione alcuna prova. Ma i documenti del- 
l'agro tortonese ci fanno conoscere una lunga serie di 
Ospinelli, di cui quello del 1146 citato in nota non è 
neanche il più lontano progenitore. Prima del 1122 in- 
sieme con altre famiglie provenienti dai visconti, dai 
visdomini, dai De civitate Derthonae, dai Gastaldi e dagli 
Avvocati, gli Ospinelli, provenienti da Arquata, formano 
il comune signorile di Tortona (1). 


(1) Dò alcune poche altre notizie sulla famiglia Ospinelli. Il Chartarium 
Dertonense (ediz. COSTA, Torino, 1814; con notevoli aggiunte, edito da ERWIG 
GABOTTO in 24. S. S. S., XXX, Pinerolo, 1909) cita fra i signori che pw- 
tecipano alla « concordia castelanorum » (doc. 120) dell’anno 1192 e de Ar- 
quada dominus hospinel et nepotes ». Il quale fin dal 28 luglio 1179 (doc. 26) 
si mette sotto la protezione del comune di Tortona, cui vende il castello di 
Montilario, con interessanti stipulazioni, le quali certificano che in seguito a 
una sua violenza ne dovette a sua volta subire un’altra, riducendosi per su 
sicurezza a chieder l’aiuto del vicino comune, segno evidente di decadenza. 
Nel 1219 gli Ospinelli hanno in feudo da Tortona una parte del territorio 
acquistato da Andrea, marchese di Massa, e dai fratelli di Arquata Anselmo e 
Guglielmo; nel 1244 però gliela rivendono. Firmano l’atto Borgogno, Goffredo 
e Anselmo detto Boccasso, oltre a Giacomo Scozzo, nipote di Boccasso, Cor- 
rado e Nicola. Osservata appena, per il vantaggio che ci offre, la presenza di 
un Anselmo fra gli Ospinelli, passiamo a ricordare che il 26-XI-1245 (cfr. 
BOLLEA, op. cit., II, doc. 607) fra i credendari di Tortona, che vende forni, 
sedimi, ecc. figura « hospinellus de Arquata [ex dominis] de Ceravallo ». Già 
nel 1244 avevan venduto al comune di Tortona il castello e il luogo di Pietra 
Bissara e metà del castello e del luogo d’Arquata. L'ultima convenzione era 
la seguente: e fuit hoc actum expressum inter suprascriptam potestatem nomine 
« suprascripti comunis et predictos venditores quod prenominati de petra bi- 
« xaria et de Arquata nec sui heredes non possint nec debeant esse castel- 
« lani nec servientes alicuius Castri vel alicuius loci comuni terdonensis. se! 
« ad brevia possint esse sicut fortuna eis dederit », Gli Ospinelli si fanno 
cittadini di Tortona (doc. 144), acquistando in due riprese, nel 1244 e tr* 
anni dopo, una lunga filza di stabili in Tortona. I feudatari piegano dinanzi 
al Comune, eccetto « Anselmacius qui debet et possit stare a loco Serravallis 


« citra in districtu terdonensi ». A non parlare di un Ospinello testimonio 
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La presenza dunque fin dal sec. XII nel territorio di 
Tortona, anzi proprio in Serravalle e in Arquata d’una 
famiglia « Ospinelli » o « de Ospinello », che si sud- 
divise in parecchi rami ed estese la sua dominazione 
molto a sud, se dominò anche su Pietrabissara, coin- 
cidendo luoghi e nomi, induce irresistibilmente a collegare 
i vari fatti, al punto che ci si può chiedere non già se 
sia il caso di far derivare la forma « Otinel » da « Hospinel>»., 
com’ha già dimostrato da par suo il Rajna, ma se la fa- 
miglia non abbia dato origine alla narrazione, ben lungi 
dall’'usurpare un nome poetico. 

Cosa assai più difficile è rintracciare l’origine della 
leggenda e gli avvenimenti, che poteron esser narrati o 
trasfigurati, dell'eroe /7osfinellus-Otinel, se pure nel rac- 
conto che corre su di lui è possibile trovar ombra di 
storia. Comunque stiano le cose, è certo che fatti di no- 
tevole interesse, relativamente al racconto che ci tiene 
occupati, .avvennero intorno a Tortona, manomessa, se- 
condo la tradizione, quando si chiamava ancora Alba 
Spetia. Il tratto fra Tortona e Arquata era aspramente 


nel 1233, durante la lite fra Milano e Genova per la questione d’Arquata 
(doc. 128), è utile a noi far menzione d’un altro Ospinello, bandito di strada. 
Infatti nel 1234 alcuni negozianti di Milano, Bergamo e Monza erano stati 
depredati nel tratto di strada fra Gavi, Tortona e la selva Frascheta, che non 
ha dunque che far col Tanaro. L’ultimo dei grassatori nominati è « hospinello » 
di Montalto. Quanto ai feudi posseduti dalla famiglia, il Bollea (op. cit., 
doc. 182) ricorda che fra i vassalli della corte di Gavi figurano « filii hospi- 
nellis de Arquaria. tenent feudum in val de Scrivia »; il GuAScO (Disionario 
feudale degli antichi stati sardi, in B. S. S. S., LIV-LVIII, Pinerolo, 1911), 
assicura che dai marchesi di Bosco, Gavi, Parodi e Massa, fu data in feudo 
Arquata ai signori, donde trassero origine i Boccassi, i Guidobono, gli Ospi- 
nelli, i Silvani. Le due famiglie di mezzo si ramificarono; mentre i progenitori 
signori di Arquata son da collegare coi discendenti d’Aimone, signore di 


Cassano Spinola, 
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conteso, non foss’ altro perchè dominava una delle vie, 
battute da mercanti e da pellegrini, che da Genova risa- 
livano nell’ Italia continentale. Se ai signori ed ai feuda- 
tari, già di per sè tutt'altro che tranquilli, s'aggiunge che 
la marca era vicina alla repubblica di Genova e al Mon- 
ferrato, si comprende quanti e quali appetiti dovessero 
contendersela. A questa constatazione d’indole generale 
va aggiunto che il 28 giugno 1197 i marchesi Alberto, 
Guglielmo e Corrado Malaspina stipulano un patto (1) coi 
Tortonesi circa il castello di Mongiardino, in cui entra 
anche un « Anselmus comes » ìl cui nome almeno merita 
considerazione. Può ancora esser fatto curioso che il 13 
febbraio 1167 (2) s'ha traccia d’un bando intimato contro 
il marchese Guglielmo Saraceno, che aveva occupato e 
teneva col diritto della forza il castello di Parodi, dato 
in feudo ai Genovesi dall’ imperatore. Poichè non aveva 
mantenuto la promessa fatta più volte di restituirlo, oltre 
al bando, gli si scatenava contro la lega fra il comune 
di Pavia, i marchesi del Vasto, di Ponzone e del Bosco, 
il conte Gerardo e il marchese Malaspina. Eppure quel 
cognome « Saraceno » è tentatore, tanto più trovandosi 
in territorio dominato per qualche tempo dai Saraceni. Ci 
gioverebbe certamente credere all'affermazione del Salice, 
che nei citati Annali, fa assediare Tortona dai Mussul- 
mani nel 1149. Un avvenimento simile, se confermato, 
spiegherebbe magnificamente la leggenda d' Ospinello, ma 
purtroppo quella notizia non ha avuto nessuna conferma, 
anzi non è tale da prestarvi fede. Tuttavia non è il caso 


(1) Cfr. Chart. Derton., ediz. GABOTTO, cit., doc. 19. 

(2) Cfr. GORRINI, Documenti sulle relazioni tra Voghera e Genova, in 
B. S. S. S., vol. XLVIII, Pinerolo, 1908. — Saraceno è il nome d'una 
famiglia (cfr. Guasco, cit., all’indice sotto il nome). ® 
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di disperarsi troppo se nel corso del sec. XII i nostri 
lontani antenati, già malmenati da Federico Barbarossa, 
poteron evitare il flagello d’un’invasione saracena, tanto 
più che è cosa oramai certa esser gli infedeli nel corso 
del X sec. penetrati assai addentro nelle valli dell’ Appen- 
nino ligure. Delle testimonianze che si potrebbero addurre, 
e furono da altri addotte, a noi basta ricordar fuggevol- 
mente quelle riguardanti le incursioni saracene contro 
Roma e nelle valli sopraddette. Delle prime si fa eco 
anche Jacopo d' Acqui, ponendone una al tempo di Gre- 
gorio IV e di Ludovico il Pio, la quale fu ben presto 
respinta. Ma il Liber pontificalis, alla vita di Sergio II (1), 
racconta d'un saccheggio di S. Pietro, perpetrato dagli 
infedeli. Purtroppo il testo è mutilo, mentre le narrazioni 
degli altri storici, riportate in nota dal Duchesne, non 
sono così simili e congruenti da colmar la lacuna. Impor- 
tante è ad ogni modo che contro i Saraceni combatte, 
senza fortuna però, Lodovico, figlio di Lotario. Invece 
Benedetto di Monte Soratte s’avvicina di più a Jacopo 
d’Acqui, facendo, dopo la sconfitta di Ludovico II, ripor- 
tare una strepitosa vittoria sugli infedeli da Guido da 
Spoleto, invocato dal papa. Altre incursioni contro Roma, 
altre vittorie ed altre sconfitte, ci tramandano le vite di 
Leone IV e Giovanni X, da noi ricordate e per il fatto 
in sè e perchè possono servire di riscontro al Zierabras e 
perchè ancora riesce inspiegabile come Jacopo d’Acqui, 
narrati gli avvenimenti di Roma a col. 1523, taccia poi 
il dominio saraceno su Acqui e Tortona. A me pare che la 
ragione probabile sia questa: egli non ripete il racconto 
di Liutprando, che s'era molto ingrandito, s'era fatto leg- 
genda, e correva nelle cronache. Jacopo ha narrato le 


(1) Ediz. DUCMESNE, vel. 2°, pp. 99-I0I. 
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gesta d' Ospinello, perchè le ha ritenute storia, seguendo 
la sua abitudine di non vagliare i fatti, ma lasciandosi 
compiacentemente ingannare da qualsiasi scrittore di prosa. 
Appunto nel secolo X l’Italia occidentale è il teatro 
di continue devastazioni saracene, le quali provenivano 
senza dubbio dalla colonia mussulmana, scarsa di numero 
ma intraprendentissima, di Frassineto. Le gesta di cotesti 
infedeli hanno dato tanto da scrivere, interessando Francia 
e Italia, che s’adunerebbe agevolmente una biblioteca. 
Basti accennare a Beroldo, favoloso progenitore della casa 
di Savoia, a Guglielmo di Provenza, alle leggende che 
studiamo, oltre a quelle di Maiolo, di Bobone e di altri 
santi, che furono collegati alla cacciata dei Saraceni. In- 
sieme innumerevoli memorie di distruzioni, di rapine, di 
violenze d'ogni sorta ci son conservate nei documenti (1). 

Durante il IX sec., negli anni 842, 850, 869 si hanno 
invasioni saracene nella valle del Rodano. Dal concilio di 
Valenza dell’ 890, che ne fa menzione, si ricava che gli 
infedeli erano già annidati a Frassineto. Il Ckron. Nova- 
license a sua volta li fa arrivare in Italia nel 906, ma già 
nel 905, secondo Liutprando, eran giunti sino ad Acqui. 
Il Salice, sotto l’anno 905, fa bruciare la sua città « a Ro- 
manis », la qual notizia non a torto ritiene errata il Pa- 
trucco. È provato che in quell’anno l’Italia subì un’ inva- 
sione di Ungheri. Coteste date sono state sottoposte a 
lunga disamina, nella quale noi non possiamo entrare, 
dal Cipolla prima e dal Patrucco poi. IL’ ultimo tende a 
portar la distruzione della Novalesa intorno al 921. Co- 


(1) Cfr. GABOTTO, Storta dell’Italia occidentale nel M.-Evo, \. I, 4 dar- 
bari nell’Italia occidentale, Pinerolo, 1911, pp. 349 sgg. e PaTRUCCO, 
I Saraceni nelle Alpi occidentali e specialmente in Piemonte, Pinerolo, 1908, 
in 8. S.S. S., vol. XXXII, pp. 321-439. 
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munque sia, chè di obbiezioni se ne potrebbero muovere 
parecchie, appar cosa indiscutibile che dal 931 al g50 i 
Saraceni costituirono una grave minaccia per l’ Italia set- 
tentrionale. Genova è assediata -e saccheggiata (una o due 
volte?). Del 936 è la spedizione contro Acqui, in cui an- 
daron distrutti alcuni monasteri, che ce ne hanno conser- 
vato la memoria. Non solo, ma nella Valle della Scrivia 
« si effettuò molto probabilmente un regolare stanzia- 
« mento di quegli arabi, comunicanti col mare attraverso 
« le valli dell’alta Bormida e dell'alto Tanaro (1) ». 

Se ciò è vero, facilmente s'intende come mai i 
Saraceni dominassero in Atilia. Intorno al 945-950 la 
potenza degli Arabi stanziati in Italia tocca l’apogeo. 
S'ha una ripresa circa il 965; poi la decadenza è rapida. 
I Saraceni son cacciati dall’ Italia settentrionale nel 984- 
85, dopo la prigionia di S. Maiolo e quando l’Italia era 
divisa in quattro marche (2). Noi non neghiamo l’ impor- 
tanza dei fatti ora visti, che abbracciano tutto il secolo X. 
Ma del 933 è la notizia tramandataci da Liutprando: 
« Dum haec aguntur, Fraxinetum Saraceni bhabitantes, 


A 


collecta multitudine, Aquas usque pervenerunt. Horum 
« idest praedux Sagitus Saracenorum pessimus impius 
« extiterat, Deo tamen propitio, pugna commissa, miser 
« cum omnibus suis interiit ». A nessuno sarà sfuggito 
il nome « Sagitus », il quale ci fornirebbe un magnifico 
esemplare di trasmissione delle leggende e un termine 
« a QUO », per stabilir l'origine prima del racconto, se tra 


(1) Cfr. PATRUCCO, op. cit., p. 423. Quella via attraverso le alte valli 
così disagevole, lunga e per niente sicura mi lascia alquanto perplesso. 

(2) Si può vedere il BiorcI, op. cit., pp. 148-49, il quale dubita do- 
versi riferire alle incursioni saracene nel territorio d’Acqui il racconto delle 
lotte tra Mussulmani e Carlomagno in Italia. Anche il MorIONDO, op. cit., 


vol. 2°, col. 139, esprime la medesima opinione. 
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Marco, Flambador e Sagitus ci fosse, sia pur attraverso 
a gravi alterazioni fonetiche, qualche sia pur piccola re- 
lazione. Foneticamente non ve n’ha nessuna, eppure non 
riesco ad escludere del tutto una certa affinità di significato 
tra Flambador (flamma auri) e Sagitus (sagitta). È ancora 
innegabile che la desolazione del paese dopo il sacco subito 
dovette esser ricordata per qualche tempo dal popolo e regi- 
strata dai cronisti e dagli agiografi, i quali ultimi, tolti Liut- 
prando ed Ekkerardo le cui esposizioni non hanno punti di 
contatto, sono più ricchi narratori di quelli, ancorchè spesso 
ridondanti di racconti favolosi. Ma anche costoro non ci 
fanno fare un passo avanti. Forse giovano meglio i docu- 
menti? Essi ancora ci risospingono nel bel mezzo del- 
l'Oceano, perchè non si tratta soltanto di Saraceni, o di 
barbari, ma anche di paesani (1). Accanto a questi ma- 


(1) Ottone II, provvedendo nel 979 alla Diocesi di Tortona, ricorda 
« abbaciam quoque de Vendersis a perversis quibusdam hominibus olim nimis 
« dirutam ». Forse la distruzione non fu completa, ma chi furono i « perversi »? 
Dall’atto di fondazione del monastero di S. Quintino di Spigno, avvenuta nel 
991 per la pietà di Aledramo marchese e della consorte Gisla, si ricava che 
l'abbazia di Pulcherada sul Po eretta in onore di S. Marco « est nunc de- 
« structa et a monachis omnimodo derelicta et nemo ibi deo sanctoque mauro 
« famulator deservit malorum hominum vastacione atque invasacione ». Qui 
vuole Aledramo che tornino ad abitare i monaci e che, cretti in ospizio, 
« pauperes atque peregrini ibi ospitalitatem habeant ». Inoltre dà ancora in 
godimento al monastero l’abbazia dedicata a Dio Salvatore e in loco et fundo 
« Visiovallis, sed a perfida saracenorum gente destructa est ». Non mi sembra 
oggetto di possibile contestazione che fra i « perversi » e la « perfida gens 
Saracenorum », causa del guasto delle abazie ci fosse differenza, come del 
resto confermano gli atti ufficiali. Infatti sotto l’anno 1027 (e tutti vedono 
come la data conti, perchè quanto più ci si allontana dagli avvenimenti, tanto 
più facile dovrebb'essere la confusione delle cose, della cronologia, delle per- 
sone) Pietro, vescovo di Novara, facendo una donazione ai canonici di S. Gau- 


denzio, ricorda le « infestationes Paganorum aliorumque perfidorum ». Nel 


lanni la trasformazione in ospizio dell'abbazia di Pulche- 
rada, avvenuta sulla fine del sec, X, ha notevole impor- 
tanza, perchè conferma esser stata la zona da noi studiata 
sulla via dei pellegrinaggi, il qual fatto è capitale nella 
trasmissione delle leggende, come il Rajna prima e il 
Bédier poi hanno dimostrato. Questi elementi ci confer- 
mano che in fatto di violenze, ai Saraceni potrebbero es- 
sere state attribuite, tanto meglio in un racconto favoloso, 
le imprese dei Cristiani, ma specialmente sempre più ci 
persuadono che da nessuno dei monumenti finora indagati 
ci verrà la certezza che cerchiamo. Un solo debole bar- 
lume di luce ci ha arriso; la somiglianza di significato 
tra « Flambador » e «< Sagitus ». Dove dunque e come 
e quando sorge e si diffonde la leggenda di Ospinello? 
La congettura questa volta, dopo tanti inutili tentativi, 
s'impone. Tutto sta ad accostarsi per quanto è possibile 


1037 Landolfo, vescovo di Torino, fonda l’abbazia di Cavour. Dell’atto si 
ponga mente al seguente passo: « multorum relacionibus eam desolationem 
« (ne parla prima) non solum a paganis verum etiam a perfidis Xristianis 
« nec tantum ab extraneis sed quod deterius est a compatriotis et filiis factam 
« fuisse provisio inquisitorum cognovit ». Altro che Saraceni! Nel 1044 
Guido, vescovo di Torino, « dum curiosa indagine investigaret qualiter sui 
« episcopatus naufragatis ecclesiis ecclesiarumque rebus prius a paganis post- 
« modum vero quod deterius est perfidis Xristianis si dici fas est Xristianos 
« et non potius antiXristos ». E intanto si menziona la chiesa di S. Se- 
condo sulla Dora « a paganis corrupta ». Vittore II nel 1059 scrive in una 
Bolla a proposito della chiesa di Oulx, distrutta dai Saraceni (1055?): « Ani- 
« madvertimus Ebudunensem ecclesiam primo quidem invasione et pervasione 
« Saracenorum, secundo autem receptione et possessione transfugarum et in- 
« disciplinatorum, deinde longa oppressione pastorum suorum » essere stata 
danneggiata. Con una notizia siffatta nulla vieterebbe di creder col Salice a 
un'invasione contro Tortona anche posteriore al sec. X, mentre l’enumera- 
zione dei tre successivi depredatori del monatero m’induce a credere che i 


fatti attribuiti ai Saraceni siano quelli di cui finora ci siamo occupati. 


alla verità. Come si sia potuta diffondere in Italia e fuori 
d'Italia la « chanson » di O#ine/, dopo quello che ne 
disse il Meyer (1) non è il caso d’indagare; pur non è 
privo di curiosità ritrovar nei documenti del tempo diverse 
interessanti notizie. Che i paesi fossero sulla via de’ pel- 
legrinaggi ci ha detto, oltre al resto, l'atto di fondazione 
del monastero di Spigno; ma essi alla lor volta davano pel- 
legrini a Roma e a S. Jacopo ancora tardi (2). Accanto 
ai viaggi di pietà religiosa, van posti quelli per affari (3), 
che ci portano a Provins, ad Arles ed anche a Montpel- 
lier. Ci bastino questi fuggevolissimi cenni, che confer- 
mano esser potuta pervenire la « chanson » di Oine/ in 
Italia, quando non vi sia nata, o coi pellegrini ultramon- 
tani, che passavano per le valli della Bormida e della Scri- 
via, o coi nostri che si recavano fino nella Spagna, oppure 
coi mercanti. E se vorremo trovare che anche le cro- 
ciate (4) poterono influire sulla propagazione della leggenda, 
non avremo che a rileggere l'invito da Federico Barba- 
rossa prima e da Federico II poi diretto ai Tortonesi, per- 


(1) De l'expansion de la langue francaise en Italie pendant le moyen- 
sge, Roma, 1904. 

(2) Il 2 marzo 1206 Benedetto Zavattaro fa testamento prima di met- 
tersi in viaggio per S. Pietro, e il 2 agosto 1206 Guglielmo di Piazzo fa pure 
testamento in previsione di ciò che può occorrergli durante il pellegrinaggio a 
S. Jacopo (cfr. GABOTTO e GABIANI, Ze carte dell’Arch. capitolare di Asti 
in 3. S.S. S., XXXVII, Pinerolo, 1907, docc. 208 e 214). Nei cit. Docc., 
genovesi editi dal Ferretto, se ne trova uno, il 220° (29 marzo 1209), se- 
condo il quale Croso di Tortona dichiara d’aver locato un mulo per andare a 
S. Jacopo di Galizia. Il doc. successivo contiene il suo testamento. Ivi ancora 
(doc. 202) il 25 giugno 1212, Simone Doria benefica il monastero dei Ponale, 
prima di compiere il pellegrinaggio di S. Pietro. 

(3) Ivi, docc. 270 del 16-XII-1212; 302 del 3-V-1219; 903 (vol. 2°) 
del 5-1V-1255. 

(4) Cfr. Char. Dert., cit., doc. del Io febbraio 1221. 


chè vi partecipassero. Un altro ordine di fatti richiama la 
nostra attenzione, dal quale potremo forse trarre incita- 
mento a più persuasive conclusioni. Ricordiamo che la 
mente correva spontanea alle invasioni saracene, anche 
quando i devastatori del paese dovettero essere altri po- 
poli, ciò che riconosce anche il Cognasso (1) a proposito 
delle invasioni ungariche in Piemonte del 937 e del 954, 
cioè proprio negli anni che i Saraceni erano fin sotto Tor- 
tona. Costoro lasciarono così profondo ricordo, che d’ogni 
devastazione, d'ogni saccheggio, d'ogni rovina essi ebbero 
poi l’attribuzione. Da San Remo a Taggia, a Genova (2) 
si diffondono le leggende delle incursioni arabe, ed esse 
si tramandano e resistono ancora (3). Durante i sec. IX e 
X. persino i preti e i monaci prendon le armi, e le lotte 
contro gl’infedeli s’innestano alla leggenda di S. Romolo 
in Liguria, di altri santi nel Piemonte; anzi in Perinaldo 
alla festa di S. Giusto si rinnovano ogni anno le esequie 
in memoria d’un’antica incursione di Saraceni, onde fu vit- 
tima Gionco. E vicino a Chivasso non più di Saraceni, ma 
di Carlomagno si favoleggia nel modo che ci lasciò scritto 
il Manuel di S. Giovanni (4), cioè che l’imperatore vi fu 
liberato per aiuto della vergine Maria dal mal caduco e 
da spaventose visioni. Evidentemente questo paese, cioè 
la Liguria e il Piemonte, trasuda narrazioni favolose di 
carattere diverso, ma che in fondo hanno notevole fonda- 
mento storico, di cui ben poco ci è rimasto. Nè quel poco 


(1) Cfr. Cartario della Abazia di S. Salvatore in Torino nella 2. S. S. S., 
XLIV, Pinerolo, 1908, p. XVI. 

(2) Cfr. il Liber Juriun. 

(3) Cfr. GeroL. Rossi, Storia della città di S. Remo, S. Remo, 1867, 
p. 91. 

(4) Cfr. Notizie e docc. riguardanti la chiesa e la prepositura di S. Marita 
di Vezzolano in Afiscell. di Storia ital., Torino, 1862, vol. I. 


è tutto noto, chè ad altre leggende accenna espressamente 
il Patrucco. S’'aggiungano alcune informazioni offerteci dal 
Carnevale (1) sull'origine favolosa di varie famiglie tortone- 
si. Certo, considerando le favole che corsero per il mondo 
sull'origine dei Visconti, degli Estensi, dei Savoia, le 
quali son consacrate anche in cronache, oltre che in 
poemi, avremo un ottimo ausilio per collegar anche queste 
tradizioni tortonesi con quel movimento fittizio provocato 
esclusivamente dalla boria. Ma il territorio tortonese ci ri- 
serba un’altra sorpresa. Il Cais de Pierlas (2) ricorda che nel 
corso dell’812 dominava in Lucca, allora capitale della To- 
scana, un conte Bonifacio, chiamato anche « Bonifacius dux ». 
Il figlio, pure Bonifacio, che forse fu in Africa ed ebbe 
il governo della Corsica, nell’ 830 tolse da Tortona Giu- 
ditta, moglie di Ludovico Pio imperatore scacciato da 
Lotario, la tenne con sè e la riportò ad Aquisgrana al- 


(1) Cfr. Notizie storiche dell’antico e moderno tortonese, Voghera, 1845, 
vol. I. La famiglia da Afilano, preesistente in Tortona alla nascita di Gesù 
Cristo, deriverebbe da un Ugone, feudatario di Mongiardino e Roccaforte. La 
famiglia de- Galli, proverrebbe da Zeno, feudatario di Roccaforte, e avrebbe 
avuto tra gli antenati un tal Arnaldo, alfiere di Carlomagno nella spedizione 
contro i Longobardi. Accanto a queste famiglie di nobiltà feudale, se n’hanno 
altre di emigrati. Per esempio Giulio Cesare Calvino, investito nel 1200 del 
feudo di Casella, discendeva da gente di Navarra trapiantatasi a Tortona nel 
IX sec. La famiglia di Alberto Vallamala, che ebbe nel XII sec. in feudo 
dagli abati di S. Pietro di Precipiano Vocemala, si riteneva originaria della 
città del Leone, avendo Adriano, suo capostipite, seguito il re di Francia, 
fissandosi finalmente a Tortona. Vano cercar conferme, ma basti però come 
riscontro l’asserzione di Jacopo d’Acqui che all’andata di Carlomagno in 
Acqui, parecchie famiglie ottennero titolo cavalleresco. 

(2) Cfr. Z conti di Ventimiglia nella Miscell. di St. ital., a cura della 
Deputaz. di St. patria di Torino, Torino, 1884, S. II, vol. VII (XXIII 
della raccolta), pp. 7 e 23. 


l'imperatore nell’834. I discendenti di quei due Bonifaci 
sarebbero stati i progenitori dei marchesi di Ventimiglia. 
Fatica sprecata far pure la congettura se da siffatto rac- 
conto nulla passasse nella storia d’Otinel e di Belissent. 
À noi basta porre in rilievo che una simile impresa serve 
ad illustrare una famiglia. La quale non s’accontentò della 
gloria conquistata dal minor Bonifacio. Sul principio del 
sec. X sarebbe vissuto un conte Guido (sulla cui realtà 
il Pierlas non muove gravi obbiezioni), il quale sul punto di 
partire contro i Saraceni in aiuto d’un re Idelfonso, lascia 
al figlio Rolando i beni di Garfagnana. Rolando è un 
nome abbastanza comune fra i marchesi di Toscana, e 
quello che attualmente ci occupa, sarebbe il capostipite 
{939) d'una possente famiglia di Garfagnana (1). A noi 
vien fatto subito di pensare al racconto d'alcuni cronisti 
che fanno vincere una battaglia in Ispagna contro gli 
infedeli, appunto per l'intervento di due marchesi italiani. 
Ma perchè di ciò ho discorso altrove, non me ne occuperò 
ora, se non per porre la domanda, cui si posson dare di- 
Verse risposte: la tradizione raccolta dai cronisti non è 
fondata per caso sul documento apocrifo dei conti di 
Ventimiglia? oppure questo è foggiato su quella? Al tempo 
di Desiderio i Mussulmani non erano ancora venuti in Italia. 
È bensi vero che, distrutti i Longobardi, Carlomagno ebbe 
ancora da combattere contro qualche duca ribelle. Sarebbe 


(1) Il fatto è documentato da una pergamena certamente apocrifa: « Ego 
« Guido Imperialis comes vigintimilis et Susanae et marchio Alpinae Mari- 
« timae proficiscens contra pertidos Sarracenos in subsidium illustris domini 
« idelphonsi regis hispaniasum avunculi mei » dava disposizioni in caso di 
morte, terminando con la donazione d’alcuni territori al monastero di Lerino. 
Dove io credo si fucinasse il documento, secondo che troppi monasteri usarono, 


tanto son lungi dul ritenere coll’editore che fosse una copia d’atto autentico, 
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per caso il Marco di Jacopo d’Acqui una lontana remini- 
scenza di quelle lotte? D'altra parte non è meno certo 
che il territorio tortonese fu teatro di successive inva- 
sioni borgognone, unniche, ungariche, saracene. La leg- 
genda raccolta da Jacopo d’Acqui, anche se parla di « pa- 
gani » troppo spesso allude a dominazioni arabe, perchè 
non si debban tenere nel debito conto, tanto più che nel- 
l'età di mezzo « pagano » e «saraceno » furon usati come 
sinonimi. Ecco dunque affacciarsi una conclusione ben di- 
versa da quella cui ci porterebbe l’esame della cronologia. 
Noi troviamo un racconto favoloso su alcune incursioni 
saracene nelle valli della Bormida e della Scrivia, le quali 
avvennero nel corso del sec. X e lasciarono ampie tracce 
sia ne’ documenti, sia nelle vite de’ santi, sia anche in tra* 
dizioni sparse qua e là in tutto il paese che da Piacenza 
s’estende fino alle Alpi marittime. Avremmo dunque la 
sovrapposizione d’una tradizione sull’altra, di cui è prota- 
gonista Carlomagno, vincitore di Marco fra la caduta dei 
Longobardi e la spedizione di Spagna. Questo è dato di 
fatto di grande valore, perchè avvenimenti del secolo X 
son riportati all’ottavo. L'adattamento della tradizione lo- 
cale d'una sconfitta toccata dai Saraceni sull’albero della 
gesta di Carlomagno non può meravigliare, conoscendo 
quanto fosse popolare l’imperatore sacro e romano nel pub- 
blico italiano e come in lui si personifichi la lotta contro 
gl’infedeli. Nè forse rimase senz’eco la distruzione de’ 
Mori di Frassineto. Pure, se la nostra congettura che tra 
‘ Sagitus » di Liutprando e « Flambador » di Jacopo di 
Acqui si debba vedere realmente un rapporto logico, coglie 
nel segno, l'origine della leggenda non potrebbe in nes- 
sun caso esser anteriore alla seconda metà del secolo X. 
Non sarebbe pertanto del tutto esatto quello che scrisse 


G. Paris (1) che la « chanson » di Ofine/ « n’a rien de tradi- 
‘ tionnel », perchè anzi noi ci troveremmo di fronte alla elabo- 
razione individuale e artistica di alcuni elementi tradizionali 
e storici. Se noi baderemo all’onomastica, dovrem dire che 
assai tardi si diffonde la leggenda d’Otinel nei territori che 
son proprio il teatro delle sue gesta. Brutto indizio cotesto, 
anzi tanto brutto che induce a supporre la leggenda non 
esistesse. Il primo Ospinello che ci capita innanzi è a Ga- 
mondio nel 1146. Sarebbe già una data rispettabile, se il fatto 
in sè e per sè avesse valore. Perchè ci si può chiedere: la leg- 
genda influisce e si diffonde nell’onomastica locale, o non 
è piuttosto l’adulazione dei servi e dei clienti verso i si- 
gnori e i feudatari? Quell’ Ospinello non può dover il 
suo nome all'esistenza, proprio nello stesso territorio d’una 
potente famiglia? Infatti prima del 1122 gli Ospinelli for- 
mano con altri casati il comune signorile di Tortona. Do- 
.«Vremo per questo ritenere che già al principio del seco- 
lo XII la leggenda s'era diffusa? Se invece d’un cognome 
si trattasse di un nome, non esiterei, mentre non riesco ad 
intendere come mai una famiglia potesse di punto in bian- 
Co assumere come proprio il nome d’un eroe favoloso. La 
leggenda non è stata sfruttata in tutte le sue possibilità. 
Vari elementi son caduti dimenticati, forse per l'appunto, 
come opinò G. Paris, alcuni dati storici, quale lo stanziamento 
di profughi ed esiliati Franchi nella valle della Scrivia. 
E sopravvissuto invece ed è stato sfruttato il ricordo dei 
Saraceni e forse delle famiglie Saracene convertitesi alla 
religione cristiana e rimaste ad abitare nel territorio, dove 
erano divenute potenti in grazia della violenza e delle 
usurpazioni. La famiglia degli Ospinelli non potrebbe es- 
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(1) Cfr. Mist. poét., cit. p. 253, n. IT. 


— 298 — 


sere una di queste? Inoltre la regione ligure, sia pure 
sotto forma di notizie incerte e vaghissime, ci ha lasciato 
traccia di alcune arbitrarie e leggendarie genealogie. Si 
pensi a tutta la storia dei conti di Ventimiglia, si ricordi 
l'origine di alcune famiglie tortonesi. Tuttavia si avverta 
una differenza notevolissima tra il Monferrato e la marca 
trevigiana. A Padova le famiglie allacciano la loro stirpe 
ai più noti eroi del ciclo carolingio, mentre a Tortona 
noi c'imbattiamo in un oscuro alfiere di nome Arnaldo o 
in un oscuro eroe, Otinel, oscuro perchè figura in una 
sola « chanson ». A Padova noi possiamo, anzi dobbiam 
ritenere che le storie dei paladini di Francia fossero no- 
tissime, se si senti il bisogno di alterare tante ge- 
nealogie; a Tortona siffatta conoscenza c’è evidentemente, 
ma in luogo d'un processo d'assimilazione se ne ha uno 
di creazione, intesa la parola nel senso che si dà vita a 
personaggi o sconosciuti o poco noti, contro i quali le 
prevenzioni e la critica nulla potevano, se anche s'’as- 
sumevano come capostipiti d'una famiglia. La leggenda 
abbisognava d’una cornice e si trova; d'un territorio 
e si ferma o si forma nell’agro tortonese, anzi sotto 
le mura di Tortona essa ha termine; di personaggi, 
che non poteva riuscir difficile trovare, quando già tante 
altre simili eran diffuse per il mondo. Ma la favola d'O- 
spinello è compiuta oppur soltanto episodica? È favola 
compiuta in ambedue i testi. La poesia però, anche s'è 
opera d’un verseggiatore di scarsa valentia, ha certe sue 
norme e certe sue peculiari qualità, per cui la finitezza 
del racconto non è necessaria, o almeno non è indispensa- 
bile; la cronaca invece deve portare a compimento e al 
loro naturale fine tutte le fila onde s'’intesse; ecco come e 
perchè il racconto di Jacopo d'Acqui è più completo, seb- 


bene più irrazionale. Il trovero fa distrugger per mano d’O- 
tinel i principali nemici di Carlomagno, il cronista fa 
soccomber prima Ottonello in un fatale equivoco, poi fa 
uccidere i capi dell’esercito nemico. Ma dopo la morte 
dell’eroe non s'opera forse anche la cattura dell’ imperatore? 
E la vittoria non è più coll’armi in pugno, in battaglia, 
ma pel tradimento di Anselmo de Mullo, come press’ a 
poco avviene per i Saraceni di Frassineto. Ho detto, nè 
mi disdico, che i due racconti sono sostanzialmente di- 
versi e che fra la « chanson » e Jacopo d'Acqui i punti di 
contatto son pochi, le differenze assai più. Ma non si po- 
teva dal racconto in prosa trarre l’Ofîne/? Questa domanda 
richiede una risposta. Se si tien conto degli schemi soliti 
delle composizioni più recenti (la presentazione d’Otinel 
alla corte di Carlomagno, la sua ambasciata, le minacce, i 
duelli) nulla c'impedisce di rilevare che in realtà l’ episo- 
dio culminante, anzi il valore di tutto il poema sta nel- 
l'aver fatto venir Carlomagno sotto le mura d’Atilia, dove 
si combatte la guerra, dove la guerra si vince. Cotesto è 
un dato importantissimo. Ma perchè nell’ Ofine/ non si ce- 
lebra subito il matrimonio? Qui la poesia completa la 
prosa. Secondo quest’ ultima, Belissent si trova sotto Ati- 
lia, giuntavi naturalmente con l’esercito franco, e in Italia 
rimane seguendo le sorti del marito fin nella tomba; ma, 
portato Otinel a Parigi e fattolo colà sposare, come Belissent 
poteva venir ancora in Italia? Ed ecco perchè la poesia ri- 
tarda le nozze, anzi le indice sotto le mura d’Atilia, dopo 
che il reame sarà stato conquistato. Cotesta è una seconda 
congruenza di grande interesse. Allo stesso modo poi si 
potrebbe ragionar d’altre differenze, d’altre simiglianze, fra 
esse osservabile la coincidenza del nome dei protagonisti, 
ancora che Belissent sia in un testo sorella d'Orlando, nel- 
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l’altro figlia di Carlo. Dopo tutto quello che la fantasia 
de’ poeti s'è sbizzarrita a inventar sulle origini della fa- 
miglia Estense, noi non ci meraviglieremo più di certe di- 
versità, che giovano assai ai fini dell’adulazione, Insomma 
nulla vieta di ritenere che l’Otine/ possa esser stato cavato 
con notevoli riduzioni, adattamenti e modificazioni dal te- 
sto da cui Jacopo d'Acqui trasse a sua volta il suo rac- 
conto. Perchè questo ancora c' importa di rilevare, che qui 
non s'ha nessuna traccia di racconti orali. Il cronista de- 
sume da testi scritti (« historiographi »). E allora non vien 
di conseguenza che noi nella leggenda d'Ospinello non 
abbiamo niente più niente meno che un saggio d’epopea 
nuziale e genealogica, dapprima redatta in prosa, quindi 
stesa poeticamente? L'unico serio ostacolo ci è offerto 
dalla diversità del nome (Otinel-1Tospinellus), che potrebbe 
persino far supporre l'adattamento d’una leggenda (Otinel) 
su quella locale d’ //ospine!us, a dispetto della topografia e 
della maggior antichità, dimostrata dal Rajna, della forma 
« Hospinellus ». Occorre in ogni caso ritenere che i due 
testi si confusero in una narrazione unica posteriormente 
alla loro prima redazione, sì che neppur Jacopo d'Acqui 
seppe più dividerli e riconoscerne l'origine vera, ciò che 
per l'appunto dimostra il fatto che su ricordi topografici 
locali egli «cita la « custodia Hospinelli » che coincide col 
« castrum Hospinelli » ancora esistente al tempo dei Vi- 
sconti, mentre in tutta la parte favolosa parla di « Otto- 
nellus », che è forma assai vicina a quella francese 
« Otinel ». Dopo quanto s'è detto, ritengo dimostrata 
l'origine e la natura della leggenda, la quale evidente- 
mente non può esser molto antica. Noi dovremo collocarla 
assai più tardi che non compaia la famiglia Ospinelli a 
Tortona e ad Arquata Scrivia; non andremo forse lungi 


dal vero assegnandola alla prima metà del secolo XIII, 
quando la potente famiglia, vinta dal Comune popolare, 
poteva sognar ancora, entro le mura cittadine, una supre- 
mazia dovuta all’antichità e alla nobiltà di sangue. 


Pavia. 


DANTE BIANCHI. 


RECENSIONI 


Letteratura spagnuola. 


LUDWIG PHANDL, Sparische Literaturgeschichie. Erster Band (Afittel- 
«alter und Renaissance), Leipzig-Berlin, B. 6. Teubner, 1923, (Feubner- 
Spanische und Hispano-Americanische Studienbiìicherei hgyg. v. F. KRriiger), 
VI-122, in-8°, 


La letteratura spagnuola vede moltiplicarsi, in questi giorni, studiosi è 
cultori in tutto il mondo; agli inglesi c agli americani, i quali per ragioni 
storiche ben note s'erano fatti iniziatori e propagatori dello Spagnolismo, or 
s'aggiungono gli studiosi tedeschi, desiderosi di sostituire alle consuete ricerche 
in altri campi ormai esplorati del medio evo romanzo ricerche in un campo 
più nuovo. La Germania ci ha inviato in questi ultimi anni numerosissimi 
lavori d'insieme e numerosissimi lavori speciali, e traduzioni, manuali, guide 
filologiche e storiche d’ogni genere. Naturalmente sunt dona mixta malis. 
Per meglio orientare il pubblico e più rigorosamente disciplinare quest'ordine 
di studi, la casa Teubner inizia, con ottimo pensiero, questa « biblioteca di 
Studi Spagnuoli e Ispano-Americani ». Ottimo il disegno, ottima la scelia 
dei collaborato. Fonte Kriiger è ben noto. da molti anni, per i svoi studi 
i dialettologia varuglicità ® DU sa sua Upera di vondirettore dei senunario 0. 
nioiogia iberica di Amburgo. Ludwig Pfanai, al quale editore e direttore 
hanno affidato l’incarico di questa nuova storia della Letteratura Spagnuola, 
era aitrettanto noto agli spagnolisti per una ricca serie di importanti contributi 
alla storia letteraria medievale e moderna della penisola iberica. L. Pfandl ha 
coraggiosamente affrontato il suo tema, ed ha saputo infondere una nota per- 
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sonale in una materia che pur recava le tracce, che parevano indelebili, del 
pensiero e dell’opera di tanti storici, e di storici cosi recenti. Egli divide la 
sua trattazione in 4 periodi: I. periodo dell’egemonia francese (1050-1250) — 
2. periodo della lirica gallega e della poesia didattica (1250-1400) — 3. I 
primi influssi dell’umanesimo italiano (1400-1474) — Il Rinascimento (1474- 
1500). la trattazione è quanto mai sobria e concisa. L' a. esercita sopra 
sé stesso un controllo implacabile e contrae il suo pensiero e la sua parola 
in uno sforzo di sintesi veramente ammirevole. Basta studiare e sviluppare 
alcune sezioni dell’opera, per notare attraverso quante progressive eliminazioni 
e concentrazioni della sua materia l’a. è giunto a questa sua concisione (96 pp.). 
l’ultima parte del volume è dedicata alla bibliografia (97-122): bibliografia 
sistematica, raggruppata talvolta sotto il nome degli autori, ma più spesso 
sotto il nome dei generi poetici o di fatti Jetterari complessivi; precede uno 
sguardo sintetico alle grandi raccolte, alle fonti e alle storie della lette- 
ratura spagnuola. Molte voci si riferiscono ai fatti storici e culturali fonda- 
mentali per l'intendimento della letteratura spagnuola (Arad:, Zonti storio- 
grafiche, paleocrafia, mori, viaggi in Ispagna, traduttori), pur esulando dal 
campo più strettamente letterario. L°a. si è evidentemente proposto di rac- 
cogliere nel suo libro tutto quanto può giovare per una prima e rapida orien- 
tazione entro ogni territorio della ricerca. E riesce una guida sicura, quasi 
sempre infallibile (1). 
Ea da 


A. HaGGERTY KRAPPE, Z%e legend of Rodrick last of the visigoth 
kings and the Ermanarich cycle, Heidelberg, C. Winter, 1923 (pp. 64). 


1.a storia interna della leggenda è così riassunta dal K.: 


A prince caonceives an inordinate love for the wife or daughter of his most trustv 
councillor and in the latter's absence violates her. When the husband (father) heare of 
this, he decides to avenge the honour of his house. This plan is executed by carefullv 
dlissimulating bis true feelings and bv betraying the unsuspecting king, bringing on his ruin 
rither by deceitful counsel or by an open alliance with the enemy of the land, as soon 
as the occasion arises. Tn Spain, King Rodrick las became the central figure of a small 


vele nf legenda, some of which are cleariv of arabic or, spearking more generally, of 
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(1) Un errore di stampa va corretto io una nuova ediz.: nella bibliografia di Anton 
de Montoro deve leggersi: Antologia VI, 20 e non XI, 20. 


Oriental origin. This fact, as well as the late date when the story of Rodrick and Count 
Julian first appears on the pages of a Spanish ehronicle, led «cholars. to believe in its 
Saracen origin. Then Juan Mensndez Pidal, in a series of articles, croclusively proved 
the Christian and Latin character of a part of the legend and its existence in Latin-Chri- 


stian tradition indipendent of Fastern motif ‘pag. 7. 


Esaminata la leggenda, non tanto nella sua diffusione ed evoluzione, 
quanto nei suoi rapporti con la storia dell'epopea spagnuola, si può cunclu- 
dere: 1. che la leggenda non è di origine popolare, ma dotta; 2. non è con- 
temporanea, ma posteriore agli avvenimenti; 3. che non è stata elaborata in 
una preistorica epopea spagnuola, la quale, almeno per questa leggenda 
(c forse non soltanto per questa) più che un fatto dimostrato è una pretta 
claborazione erudita dei moderni filologi; 4. che i romarces sopravvissuti non 
possono, perciò, derivare da cunfares mai esistiti, bensì da storie, romanzi, 
novelle. Son dunque di origine dotta e letteraria. Per ribattere la teoria del 
Pidal, e non per questo soltanto, il K. compone questa monografia in 
cui conclude che il motivo del consigliere traditore risale, molto probabiì- 
inente, al più antico nucleo della leggenda di Ermanrico, che penetrò in parte 
nelle opere di Procopio, Protector, Isidoro di Siviglia, Fredegario, nella leg- 
genda spagnuola di Rodrigo. E della leggenda di Ermanrico ricostruisce con 
acume la linca primitiva e, direi, lo spunto storico attraverso l’irta selva delle 


tradizioni posteriori. 


The story as it existed in and before Jordands' time ran probably somewhat like this. 
King Ermanarich, in his effort to found one great Gothic empire, dethroned a large 
number af little princelings, chiefs of various clans among them the family of the Ros 
moni. They did not forget their ancient rights and were, moreover, incited to revenge bs 
an outrage commited by the king on une of its female members, married to a high officer 
of the court. Upon the approach of the Huns, thev enter upon secret negotiations with 
the enemy. Ermanarich lears of it, but befure he can lay hands upon the conspirators, 
the family pass over to the Huns. Only Gunilda falls into the tyrant's power and is 
cxecuted in the well known manner wen her brothers fall’ upon the king unawares and 
wound him mortaliy, probably at the banquet table. Guch a series of events is in accor- 
dance with the state of civilization attained by our era. We witness similar scenes of 


atrocious crimes in the time« of the Frankish Merovingians (pag. 40-41). 


I motivi romanzeschi, come l'oltraggio del sovrano, l’ansia della ven- 
detta, l’obliqua attività del perfido consigliere, la complicità di nemici del re 
hanno, come si può vedere dalla breve sintesi del K., strane risonanze tra 
le due narrazioni. Ma che la leggenda di Rodrigo (noi esamineremo l’opera 
del K. nei rapporti con la leggenda spagnuola) possa derivare da quella di 


Ermanrico è un’ ipotesi che non si può appagare delle prove ed argomenta- 


zioni addotte dal K., e che, per essere accolta, attende una più ampia e 
compiuta documentazione e dimostrazione. Che, poi, alcuni o tutti i motivi 
della narrazione siansi diffusi oltre i confini della Spagna — è questa la parte 
più vivace e notevole del lavoro del Krappe -— non infirma d’altra parte 
l'origine arabo-spagnuola della leggenda di Rodrigo, nè il suo fondamento 
storico (teoria di J. Pidal) nè la sua formazione erudita (convinzione mia). 
Che la leggenda di Rodrigo abbia un fondamento nazionale e storico è un 
punto inattaccabile della teoria del Pidal: restava soltanto da vedere se essa 
sia stata elaborata dalla fantasia dei compositori di cartares preistorici o non 
piuttosto dall’intelletto di qualche tardivo erudito spagnuolo, che volle a modo 
suo interpretare fenomeni e fatti. Gli argomenti di cui si sono serviti gli eru- 
diti spagnuoli, per dimostrare l’esistenza di antichi cartares, sono — almeno 
per quel che riguarda il nostro ciclo — deboli e fallaci: troppo tenue cosa, 
in confronto dell’ imponente ipotesi che si proponevano di dimostrare. L'unica 
ipotesi, la quale possa essere sufficientemente comprovata è che gli storici di 
qualche tempo posteriori agli avvenimenti, non sapendo come spiegarsi l’am- 
bigua condotta del governatore di Ceuta, che, da valido sostenitore del suo 
signore, ne divenne più tardi così terribile nemico da favorire l’ invasione degli 
arabi, siano ricorsi ad una congettura tutta romanzesca e fittizia. La diffusione 
dei motivi di questa leggenda, fuori di Spagna, anche se anteriore alla for- 
mazione del ciclo di Rodrigo, può confortare, non già pregiudicare, la nostra 
ipotesi, perchè al mistero dell’ambigua condotta di Giuliano si cercò forse di 
dare una spiegazione, ricorrendo ad un motivo leggendario, che alitava nella 
fantasia di tutti. Può essere anche vero ciò che a tal uopo scrive press’a poco 
il K.: « La leggenda di Ermanrico sorse alla vigilia di una catastrofe nazio- 
nale: la distruzione dell'impero gotico... In Ispagna il regno dei Visigoti si 
sfascia sotto la pressione dei maomettani, e questo contribuì ad attribuire 
l’antica leggenda all’ultimo suo re Rodrigo » (pag. 41). Può essere, ed è 
forse, vero, purchè invece di costruire sulle false basi di un’epopea ipotetica 
e viva soltanto nelle astrattezze filologiche o invece di credere al fluttuare di 
motivi leggendarî, che migrino da paesi ad altri con la stessa mobilità ed in- 
consistenza delle nubi, si restituiscano allo spirito individuale i suoi diritti, e 
si pensi all'opera non già di una collettività amorfa, che di solito non produce 
nulla, ma all’opera di uno storico che si guarda attorno, interroga altrì storici 
e si sforza di spiegare, mediante analogie e raffronti, le segrete ragioni dei 
fatti. La riprova ci è chiaramente offerta dalla stessa operetta del K.: allo 
stesso motivo, con eguale procedimento, ricorsero alcune menti un po’ ardite 
per spiegare alcune ragioni di certi avvenimenti. Ecco la morte di Ezio, il 


fido generale di Valentiniano IIl, ispirata allo sconsigliato sovrano dal suo 
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consigliere Massimo, che l’ ha voluto privare del suo servo più devoto, del 
suo braccio più potente, per vendicarsi della violenza inflitta alla sua diletta 
moglie. In tal modo Procopio di Cesarea copriva i motivi reconditi del tradi- 
mento. Come spiega il K. la formazione di questa leggenda? « Ezio il 
grande generale romano... (così press’a poco egli scrive) deve aver lasciato 
una durevole impressione nell'animo dei Goti. La sua morte voluta dall’ im- 
peratore Valentiniano III, e la fiacchezza di questo nelle seguenti invasioni 
barbariche, devono aver suscitato commenti... Le coste dalmate e forse parte 
delle Venete erano in mano di tribù gotiche e presso di loro fke 0/4 /egen- 
dary motif may have become attached to the emperor and his courtiers to 
explain the murder of their great opponent... Both were probably told to 
Beiisarius® secretary during his stay in the Peninsula. Through Procopizs 
the tale was introduced into the Bysantine Empire and made use of by his 
younger contemporary (pag. 23). Mettiamo ancora altri dati; e per non 
allontanarci molto, dallo stesso libro del K., rifacciamoci a quanto scrive 
Isidoro di Siviglia nell’ /fistoria Gothorum: « Interempto Theudi Theudisclus 
Gothis praeficitur, regnans ann. I qui dum plurimorum potentum connubia 
prostitutione publica macularet, et ob haec instrueret animum ad necem mul- 
torum, praeventus conjuratorum manu Hispali inter epulas jugulatur, confos- 
susque gladio extinguitur ». E come spiega il Krappe la lenta formazione di 


questa leggenda? 


Teudisclus was an adherent of the heresy of Arius, a fact quite sufficient to make 
him appear a monster to the ortodox Isidore, and it is a Curious coincidence that the 
pious bishop of Seville availed himself of the old pagan story to cut off the honour of a 
heretic king, just as the priests of later centuries did with the names of Witiza and Rodrick. 


Come si può agevolmente osservare, malgrado le buone intenzioni del K. 
tutta la ricca messe delle sue indagini, dei suoi dati, delle sue ricerche, si 
orienta decisamente verso la valorizzazione dell’ ipotesi, che attribuisce un’ori- 
gine storica-erudita alla formazione della leggenda spagnuola. Uno degli argo- 
menti sui quali il K. appoggia la sua tesi fondamentale è questo. Secondo 
una più accreditata tradizione ciò che determinò la caduta di Rodrigo, fu, 
non tanto il tradimento di Giuliano, quando la vendetta dei figli di Witiza 
— il vecchio sovrano spodestato dall’ultimo re visigoto — i quali, dopo averlo 
trascinato alla rovina, defezionarono dall’esercito di questo durante la bat- 
taglia di Guadalete. Secondo la più rispettabile redazione, uno di questi figli 
si chiamava Oppas, l’altro Gisebert. Offas — osserva il K. — è la forma 
latinizzata del latino gotico Ora, che si legge anche nei manoscritti della 
Cr. Gener. e la presenza dell’ -s finale sarebbe determinata dall’analogia dei 


numerosi nomi greci latini in es ed as. Orpa è derivato — con la radice 
debole — dalla base teutonica erfa, Indog. erbkno, collegato al greco 
òpyvéc — fuscus. Troviamo nell’antico norvegese jarf:, grigio nocciola, dal- 
l'aggettivo jarAs, bruno; .in Anglosassone l’appellativo eorp, cart, scuro; 
nell'alto tedesco erff. « It is from this same root that the name Zròr 
— conclude il Krappe — is derived which in the Norse versions of the 
Ermanaric cycle is given to thc third brother of tbe outraged woman » 
(pag. 28-29). Nome comunissimo tra i goti, prima della conquista araba, era 
Gisebert. Dunque se i due nomi sono di origine gotica, ciò non vuol dire 
ch’essi debbano essere le tracce viventi, le prove eloquenti dell’antico ciclo di 
Ermanrico. La nostra tradizione ha innegabilmente uno spunto storico, e, 
per di più, di storia visigotica; non è una leggenda, nel senso più assoluto 
della parola, ma una storia alterata, deformata dalla saccenteria dei narratori, 
che volevano spiegare a loro modo i motivi spiritunli che determinarono le 
azioni di personaggi realmente esistiti e protagonisti di avvenimenti notevoli. 
Quale meraviglia, dunque, se i nomi di questi personaggi visigotici conservino 
ancora tracce evidenti di forme visigotiche. Tutt’altra cosa piuttosto si po- 
trebbe osservare, ed è cioè che, se la narrazione di Giuliano e la Cava rappre- 
sentano l’alterazione fantastica della storia, quella dei figli di Witiza rappre- 
senta lo spunto storico, perchè il tradimento del governatore di Ceuta, la 
disfatta dell’esercito regale, insomma la caduta del regno visigotico furono 
determinati dalle guerre civili di Spagna, durante la dominazione dell’ultimo 
re. La sola conseguenza, allora, che si possa dedurre dallo studio del K. è 
che la bella ricostruzione visigotica dei due nomi non è tanto la prova evi- 
dente del vecchio ciclo di Ermanrico, quanto indizio, forse sicuro, del vetusto 
fondo storico, impallidito dai secoli e dalle fantasie dei narratori. Quindi, 
per ciò che riguarda i vendicatori di Rodrigo non è il caso di giungere al 
mito dei Dioscuri, intorno a cui il K. spende tanta dottrina, dissolvendo il 
nucleo leggendario nelle diverse storie scandinave, indiane, tedesche, greche, 
in cui, bene o male, ricorre il motivo dei fratelli vendicatori dell’onore della 
sorella. Non è il caso di esaltarsi nella contemplazione dell’ « albero che af- 
fonda le radici negli strati invisibili della preistoria e ricopre de’ rami tutta 
l’ Europa » e della leggenda che entra nell’opera dello storico bizantino dcl- 
l’ imperiale Costantinopoli; del compilatore arabo nella Spagna meridionale, 
del cronista tedesco nel suo monastero, del yorng/exr francese, del bardo te- 
desco » (pag. 60). Nè di proclamare che « quando l’epica decade, il motivo 
è ricantato nelle ballate popolari; e mentre in Ispagna il popolo canta la pas- 
sione fatale di Rodrigo, nella lontana Danimarca si celebra Re Eric Glipping 
ed il suo amore per la moglie del suo maresciallo » (p. 60); perchè disgra- 
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ziatameute (come ha dimostrato Milà y Fontanals) i romtances di Rodrigo 
sono tutt'altro che popolari. Torniamo dunque, alla vecchia storia dei motivi 
orientali migrati, come stuoli di rondinelle, nel cielo d’occidente? Invano 
dunque il Bédier scrisse le memorande osservazioni che sono la base del 
suo poderoso libro sui /abliare ? 

C. GUERRIERI CROCETTI. 


Latino Medievale. 


Glossae medicinales ed. ). L. HEIBERG (in Det Agl. Danske Vider- 
stabernes Selsbab, Historisk filologisk Meddelser, IX, I) Kobenhaven, 1921. 


Lo Heiberg osserva nella prefazione che le glosse, di cui ha potuto tro- 
vare le origini, risalgono a versioni latine del VI sec. Di esse ha egregia- 
mente trattato V. Rose negli Amecdota Graeca et Graeco-Latina (Il p. 
103 sSeg.), ma non se ne hanno ancora edizioni critiche. Questo naturalmente 
infirma un po’ il valore dell’edizione. In realtà l’antica versione latina del 
De aére aguis locis di Ippocrate, nell'edizione di G. Guderman (Aeine Texte 
di Marcus u. \VEBER n. 77) non èin un Latino più corretto di quello delle 
glosse, quali ci sono date dallo Heiberg. E questo della correttezza o meno, 
tanto morfologica che sintattica, è un problema fondamentale per il Latino 
medievale. Lo ho già fatto osservare in una recensione per l’Archivum Lat: 
nitatis Medi Aevi (1925, 1), dell’Agnello Ravennate di mons. Testi Rasponi. Le 
glossae medicinales presentano numerosissime deformazioni di vocaboli greci. 
Dall'edizione del Gudermann sembrerebbe che le deformazioni risalgano alle 
traduzioni latine del VI sec., e quindi non si debba pensare ad un’azione 
del linguaggio parlato nel VI-VII sec. (le glosse sono secondo lo Heiberg 
del 700 circa). Ma un uso difiuso di quei termini greci in epoca anteriore al 
VI sec., bisogna pur ammetterlo per spiegare quelle deformazioni. Solo, cosi 


entriamo nella storia della medicina antica, e forse della ciarlataneria antica... 


FRANCESCO ARNALDI. 


ALBERTO VACCARI S. I. — Esegesi antica ed Esegesi nuova. Biblica, 
b (1925). 249-274. 


Nelle venticinque pagine che il P. Vaccari dedica allo studio comparativo 
dell'esegesi sacra, quale essa fu nel medio evo e nell’età moderna, il concetto 


fndamentale, posto come tesi da dimostrarsi in principio dell’articolo e riba- 


dito come tesi dimostrata nella chiusa, è che il metodo ermeneutico moderno 
ha la sua prîma origine nella Scolastica. Non fu risveglio, egli sostiene, non 
fu rivoluzione in questo campo il periodo del Rinascimento e della Riforma, 
bensi continuità di progresso, sviluppo, perfezionamento che procedeva, nella 
sua complessa integrità, da quella unica fonte primitiva dei secoli XII, 
XIII e XIV. 

Le caratteristiche che si sogliono considerare come tipiche dell’esegesi 
moderna, sono principalmente l’esame diretto del testo originale, la rigida os- 
servanza del senso letterale, lo sviluppo degli studi storici e la subordinazione 
delle questioni particolari alla considerazione sintetica dell’opera commentata. 
Si tratta dunque di vedere quando questi principii presero dapprima ad infor- 
mare di sè il metodo esegetico. Il P. Vaccari, rifacendosi dalle origini, ci dà 
un quadro sintetico della storia dell’esegesi nel medio evo, cominciando dai 
Padri della Chiesa greca. Egli rileva come in questi mancasse il primo requi- 
sito di un metodo scientifico: la conoscenza diretta dei testi. I greci, in- 
fatti, pur avendo, per l’ interpretazione del Nuovo Testamento, il grande van- 
taggio di conoscere il greco come lingua viva, da tutti parlata, si trovavano 
assai impediti nella sicura intelligenza dell’Antico Testamento per la completa 
ignoranza dell’ebraico, per cui essi avevano quella innata avversione che ogni 
Kreco provava per ciò che era dardaro. Quanto ai Latini, fatta eccezione dei 
due grandi Dottori, i s.s. Girolamo e Agostino, gli studi esegetici furono 
quasi del tutto trascurati. 

Nell’evo carolino, poi, è caratteristica la assoluta mancanza di qualsiasi 
originalità, tanto che i commentatori giungono ai più strani eccessi nella mec- 
canica trascrizione e giustapposizione di brani tolti a scrittori più antichi; non 
ne viene, pertanto, alcun contributo nuovo all'esegesi biblica. Il P. Vaccari 
cita l’esempio tipico di due celebri eruditi del tempo, di Rabano Mauro, 
« doctor Germaniae » e del suo discepolo Walafrido Strabone, maestro di 
Carlo il Calvo, le cui opere per il loro carattere di pura compilazione sono 
paragonabili soltanto alle catene bizantine del Quattrocento. 

Le tenebre si fanno ancora più fitte nel decimo e nell’undecimo secolo, 
in cui l’attività degli esegeti ha un intervallo di stasi: ma siamo oramai alla 
vigilia del rinnovamento. Il terreno si era venuto preparando con la fioritura 
di nuovi studî, grammaticali, lessicali, esegetici, della lingua e della letteratura 
ebraica da parte degli stessi ebrei. Sorti dapprima in Oriente, questi studi 
non tardarono, nel corso del secolo XII, a propagarsi nel mondo occidentale 
dove fiorirono tre scuole; la iberica, la francese (celebre quest’ultima per il 
nome illustre di Rascì), e la provenzale chè unì in sè i due indirizzi, gram- 


maticale ed esegetico, delle scuole precedenti per merito specialmente di 
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Davide, il più dotto della dotta famiglia Qimbi. Sotto T'intlusso di questa 
nuova cultura ben presto divengono legione i cristiani che conoscono la lingua 
ebraica, ec che sono quindi capaci di studiare l'Antico Testamento non più 
sulla versione dei Settanta, ma sul testo originale. 

Né è questa la sola conquista degli scolastici: a chi esamini il patrimonio 
esegetico del dodicesimo e tredicesimo secolo appare evidente il nuovo soffio 
di originalità che anima tutta l’opera dci commentatori della Scrittura. Ab- 
biamo lavori di minuta analisi in cui la materia è divisa, suddivisa, classificata 
con somma accuratezza c con una precisione affatto nuova, come i commenti 
di Alberto Magno; abbiamo vaste opere comprensive, sintetiche, basate su 
forti studî teologici, filosofici e storici, come i libri De 7r:nitate di Ruperto 
di Deutz o la Z7istoria Scholastica di Pietro il Comestore; ed è notevole che 
questo nuovo indirizzo è universale c si manifesta anche fra gli esegeti più 
umili e meno conosciuti. Al tempo stesso sono gettate le prime basi di una 
interpretazione razionalistica delle Sacre Scritture, e la filosofia aristotelica, la 
cui conoscenza si era venuta sempre più diffondendo. comincia ad esercitare 
il suo influsso anche sugli studi biblici. E vi è ancora un altro elemento im- 
portante da notare, e cioè la precedenza che già allora si cominciò a dare 
al senso letterale di fronte a quello mistico e allegorico; ciò si può vedere in 
S. Tomaso d’Aquino, tipica e rappresentativa figura di scolastico, il quale 
appunto nel senso letterale (« ut ita vitetur omnis erroris occasio »), poneva 
il primo fondamento dell’ interpretazione dei testi sacri. 

La via, dunque, che doveva condurre ad un metodo di esegesi moderna- 
mente scientifico, era stata trovata. All’età del Rinascimento e della Riforma 
non restava che perfezionare e approfondire, raccogliendo il frutto di quei 


semi fecondi che avevano gettato nel medio evo gli esegeti scolastici. 


IRENE GIGLIOLI. 


HARRY WoLcoTT RoBBINS, An English Version of St. Edmund's « Spe- 
culum », ascribed to Richard Rolle (Publications of the Modern Language 
Association of Amersca, XI. 1925, pp. 240 sgg.). 


Sotto questo titolo il Robbins pubblica di su un manosctitto di Cambridge 
(Cambridge-University Ms. LI 0-40 f., 207 sgg.) il testo di una versione in- 
glese dello Specwlum Ecglesie e scoperto circa il 1240 da S. Edmondo (Edmondo 
Rich), arcivescovo di Canterbury. Questa versione è attribuita dal manoscritto 
a Riccardo Rolle, l'eremita di Hampole (o piuttosto il manoscritto del sec. 
XV dà il Rolle come autore del testo inglese, che non è dato come tradu- 


. 
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zione). La versione, che è per sè una delle più scarne, è notevole per alcune 
aggiunte al testo, specialmente nei particolari della Passione nei quali amava 
indugiarsi la lirica religiosa del sec. XIV. 

VINCENZO USSANI, 


H. QUENTIN, Za correction du mariyrologiun roman (Anal, Boll. 
NLII, fasc. 3-4 pp. 387-476). 


Il Martirologio romano è un libro del quale non si immagiva la detinitiva 
edizione, poichè la conquista del mondo da parte della Chiesa non è finita, e 
non è chiuso il numero dei martiri, nè si può limitare il numero delle loro 
commemorazioni. Ma si può sì correggere del martirologio la parte che si ri- 
ferisce ai martiri antichi, quella parte che la fantasia e la pietà del medioevo 
si compiacque di falsare soprattutto attraverso il Aarvazm Romanus di Adone 
di Vienna. È questa revisione che l’ illustre Benedettino propugna, richiaman- 
dosi all’ istituzione della Commissione per la riforma dei libri liturgici nomi- 
nata da Leone XIII che ne aveva chiamato a far parte storici di grande 
autorità: quali il cardinale Ehrle, monsignor Duchesne e monsignor Giovanni 
Mercati, l’attuale prefetto della Biblioteca Vaticana. Quella Commissione aveva 
pure iscritto nel suo programma la revisione e la correzione del martirologio. 
Ma nun se ne fece nulla. Sotto Pio X vide la luce una nuova edizione tipica 
del Martirologio romano, come se ne erano avute altre a partire da Gre- 
gorio XIII, e la revisione pra post tyfpicam del 1922 non soddisfa affatto 
il Quentin: ... :0 faut avouer que l’impression est penible. Pentole a cause 
du nombre ct de la nature des changements opires, pénible a cause de la 
permanence des erreurs les plus grossiéres, et du parti pris qui s'y révéle 
de tenir pour non avenus et tnexistants les progris si notables pourtant et, 
dans une foule de cas, si assurés, que la science hagiographique a faits, 
en particulier depuis une trentaine d'années. Une trentaine d’'années! In cf- 
tetto, nel 1804, presso i Bollandisti di Bruxelles, veniva alla luce l’edizione 
De Rus: Duchesne del Mureyr0(ogirn Llieronyinianurn: del 1902 © la edizione 
del oprararita Hiciesiac Coasianisnopotisurice del Deiehaye, del 1908 l'opera 
del Quentin stesso su Les martyrologes historigues du moyen dge. 

Il Quentin esemplifica i grossolani errori. Una virgola, per esempio, in- 
trodotta dall’editore del 1914 al 2 giugno, nella lista dei martiri di Lione 
(Vethii, Epagathi) aveva sdoppiato Vettius Epagathus in due. Il revisore 


del 1922 ha soppresso la virgola, ma scritto efagatri con la minuscola, fa- 


cendo del cognome un aggettivo. Al 13 gennaio, natale di S. Ilario di Poitiers, 
il revisore del 1922 con la inserzione di un 0 ha trasferito dalla Francia in 
Frigia il miracolo della resuscitazione di un morto avvenuto a Ligugé, come 
risulta dal c. 12 della vita del santo scritta da Venanzio Fortunato. Anche 
nel caso di S. Cecilia, a prescindere da altri elementi leggendarii, il nome 
dell’imperat,re M. Aurelio è stato introdotto nel Martirologio, e vi resta, 
sotto l’ influenza di Adone di Vienna (1). E il Quentin vagheggia dunque 
una nuova revisione. |’ essere l’ultima, per quanto mal riuscita, così re- 
cente gli fa dubitare che la Chiesa voglia mettersi adesso all'impresa. Ma egli 
spera in Pio XI. 
V. USSANI. 


(1) Un errore addirittura incredibile sembra al Quentin quello per cui l'elenco dei 
testi patristici riferentisi ai martiri che appariva già senza titolo, nella edizione del 1022 © 
stato stampato sotto questo: A/igua sanctorum Patrum testimonia AMartyrologium com- 
mendanita. | padri citati, fino S. Cipriano, non potevano commendare il Martirologio la 
cui esistenza è testimoniata la prima volta da Cassioduro, dice il Quentin, Ma il revisore 


voleva dire certo « testimoni che suffragano » e l’espressione @ riuscita infelice. 


NOTIZIARIO 


FRANCESCO D'Ovibpio (n. a Campobasso il 5 dicembre 1849, m. in 
Napoli il 24 novembre 1925). Medievalista non può dirsi che fosse, poiché 
della civiltà medievale trascelse. soltanto quanto gli bastava all’illustrazione 
dlelle lingue e delle letterature romanze nella loro connessione con la civiltà 
classica. Ma del suo pensiero e della sua meditazione uscì una luce così lim- 
pida a illuminare fatti e testimonianze del Medio Evo, che questa rivista segna 
la data della scomparsa del D'O. come quella d’uno dei più gravi e irrepa- 
rabili lutti. Basti qui ricordare i saggi danteschi, così fini e penetranti (Std; 
sulla Divina Commedia, 1901: Nuovi Studi Danteschi: il Purgatorio e il 
suo preludio, 1906; Nuovi Studi Danteschi, Ugolino, Pier della Vigna e i 
Sinoniaci, 1907), le acutissime indagini sulla metrica medievale e neolatina 
(La metrica della canzone secondo Dante, Origine dei versi italiani (1898), 
Sulla più antica versificazione fruncese, 1920), e le memorie sui due oscuri 
testi delle origini, il Contrasto di Cielo dal Camo ce il Aifmo Cassinese nel 
vol. Versificazione italiana è Arte poetica medievale (1910) c nel vol. VIII 
(1912) degli Studi romanzi di Ernesto Monaci. Per cura di un comitato di 
colleghi e discepoli tutte le opere del D'O. saranno raccolte in un corpus 
comprendente circa 24 voll.: due di questi (il quarto e il quinto: Nuove 7o- 
lume di Studi Danteschis L'ultimo volume Dantesco) sono usciti or ora 
(Opere di Francesco D' Ovidio, Ed. Ape (Anonima per Edizioni), Caserta e 
Roma, Via Modena 4r. (Cfr. più oltre la bibliografia, n. 127). Con la scomparsa 


del D'O.la filologia italiana perde una delle sue luci più pure e più limpide [RED.]. 


Nel volgere di pochi mesi gli studî di filologia »spagunuola e portoghese 


segnano una serie di gravissimi lutti. Una dopo l’altra sono scomparse alcune 
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delle loro più belle figure: James Fitzmaurice Kelly (430 novembre 1923), 
Ernest Merimte (j 14 gennaio 1924), Alfred Morel Fatio (j 10 ottobre 
1924), Carolina Michaélis de Vasconcellos ({ 16 novembre 1925), 
Adolfo Bonilla v San Martin (j 18 gennaio 1926). AI loro ricordo sia 
associato quello di Gottfried Baist, che li ha preceduti poc'anzi nella tomba 
(+ 22 ottobre 1920). 


Sir Sibne\ LEE (1539-1926). — (Quando l’ultimo fascicolo della nostra 
rivista era già in macchina, giunse la ferale notizia della repentina ed imma- 
tura morte, avvenuta a soli 66 anni, di Sir Sidney Lee. Il nome del Lee 
resterà in primo luogo legato allo studio della letteratura elisabettiana, come 
quello dell'autore della principale Vita dello Shakespeare, e di vari altri vo- 
lumi shakespeariani, quali SkaZespeare and the Stage e Stratford-on-Avon 
to the Death of Shakespeare, nonché di molti altri studi sulla letteratura della 
rinascenza inglese, tra cui l’importantissimo saggio sul sonetto, premesso quale 
introduzione ai due volumi degli EZzabethan Sonnets. Ma anche i medievalisti 
hanno verso di lui un notevole debito, per la sua opera in relazione a quel- 
l'immenso e prezioso repertorio che è il Dictionary of National Biography. 
Nel 1883 infatti Leslie Stephen se lo associò come assistente alla direzione; 
nel 1890 egli fu nominato condirettore; nel 189r, dimessosi lo Stephen, egli 
divenne l’unico direttore. Al Dictionary contribui personalmente con oltre 
$oo articoli. Negli ultimi anni il Lee si era dato a studi biografici moderni, 
compilando, su documenti originali, le Vite della Regina Vittoria e di 
Edoardo VII (questa per incarico di Re Giorgio V), in cui mostrò, oltrechè 
grande acume storico, anche una completa imparzialità, malgrado la delicatezza 
dell'argomento per la vicinanza dei tempi. Dal 1914 al 1925 tenne la cattedra di 
letteratura inglese nell’ East London College dell’Università di Londra [A. R.]. 
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LIBRI NUOVI 


Letteratura provenzale. 


109. — Classiques franyaîs du Moyen Age (cfr. il n. 1 e i nn. 71 e 95). 


42. 


45. 


Les Chansons de Guilhem de Cabestanh éd. par ARTHUR 
LANGFORS (XVIII, 97), 7 fr. 
- La Chanson de Sainte foi di Agen, ed. par A. THomas 
(XXXVIII-88), ro fr. 


Ito. — LE. HOEPFFNER et P. ALFARIC, Za Chanson de Sainte Foys V. 1: 


Fac-similé du ms. et texte critique, Introduction et Cemmentaire 
philologique (E. Hoepffner), T. II: Traduction frangaise cet 
sources latines, Introd. et commentaires historiques (P. Alfaric) 
— Publications de la Faculté de l Untversité de Strasbourg, fasc. 
32-33, Paris, Société d’ Edition « Les Belles Lettres », 95 Bd 
Raspail, 1926 (fr. 40-20). — efr. il n. 109, vol. 4s. 


Letteratura francese. 


IIl. — Classiques fransais du Moyen Age (cir. nn. 1-71-43). 

40. — ROBERT DE CLARI, Za conquéte de Constantinofle éd. p. 
P. Lauer (XVI-132), 6,50. 

gr. — Aucassin et Nicolete èd. p. M. Roques (XXXVI-49), 7 fr. 

43. — JEAN SARRASIN, Zettre d Nicolas Arrode (1249) €d. p. A. 
L. Foulet (XI-24), 2,25. 

34. — ZEneas éd. p. J. J. Salverda de Grave, T. I. (XXXVI- 

183), 12 f. 

46. -- JAUSBERT DE PUYCIROT, Poesies Cd. p. Wi. P. Shepard 


(XV1I-94), 7 fr. 
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47. — Proverbes francais antérieurs au XV stécle ed. p. J. Mo- 
rawski (XXIII-145), 9 fr. 

48. — JEAN BODEL, Zo jeu de Saint-Nicolas èd. p. A. Jeanrovy 
(XVI-93) 5 fr. 

49. — RUTEBEUF, Ze miracle de Theophile ed. p. Grace Frank 
(XIII-41), 3,25. 

go. — GERBERT DE MONTREVIL, Za continuation de Perceva! èd. 
p. Mary Williams, t. II (p. 219), 9. fr. 

112. — A. JEANROY, Zes origines de la foéste lyrique en France au Moyen 
Age, 3° éd., Paris, H. Champion, 1925 (XXXI-540). 

113. — E. FARAL, Zes arts poétiques du XII* et du XIII stécle, Rc 
cherches sur la technique littéraire du M. A.(Bibliothéque de l'Ecole 
des Hautes Etudes, fasc. 238), Paris, H. Champion (XVI-384). 

114. Elliot Afonographs in the vomance Language and Literatures ed. by 
E. C. Armstrong (cfr. il n. 73). 

17. — Louis Cons, Z'auteur de la Farce de Pathelin (VIII-179). 
19. — E. C. ARMSTRONG, Z%e authorship of the « Vengement 
Alixandre » and of the « Venjance Alizandre » (XII-55). 

20. B. EDwaARDS, 4A classification of the ms. of Gut de Cambra:r's 

« Vengement Alixandre » (VII-51). 
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